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ILLVSTRISS. E REVEREND; 

SIGNORE, E PATRON MIO 



che‘l donar le prandi . Onde il Magno AlelTan- 
dro vincitore dell’Oriente auuezzo a donar al- 
trui le città, le prouincie,e li Regni intcrijnon fi 
fdegnò di nceuere cortefemente la cittadinan- 
za di Corinto , che gliAmbafciatoridi quella 
Citta li prefentarono in legno del buon'animo, 
che verfo di lui teneuano : e Socrate giudicato 
dall’oracolo (opra ogn'altro fauijfsirao,eflendo 
dacialcuno degli auditori Tuoi fecondo lefacul 
tà loro prelentato, dicendoli il pouero Efchine 
niente altro hauer degno di lui da prefentarli, 
che fe (ledo, non iftimò meno laida (incera, e 
buona volontà, che i generofi doni del ricchifsi- 
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mo AIcibiade.E giuftamentc in vero/pcrcioche 
non nella co fa donata, manell’animo del dona- 
tore Uà la più confiderabil parte del dono.E pe- 
lò Licurgo inftituì, & ordinò in Sparta ifacrifi- 
cij di mimmo prezzo, accio ch’ognipoucrello 
haueffe Tempre c5modaméte,& in pronto, che 
offerire a ifommi Dei; volendo, quel buon Icgif 
latore con tàl’mftituto al parer mio darci ad in- 
tendere, che’l grande Iddio non hauendo bilo- 
gno di cofaalcuna, non tanto alla qualità, c va- 
lor de i voti , quanto al pio, e deuoto affetto di 
chi offerire drizza Tempre il pietolb,c benigno 
fguardo.Colìigran Principi pari di V.S.lllultrifi* 
lima imitando in ciò la grandezza , & infinita 
bontà di Dio, di cui fono viueimagini, con ma- 
gnanimagenerofitàhanlèmpre moftrato haue- 
re fommamente agrado,& accetta la buona vo- 
lontà, & affettione, ch'altri hà moltratanel do- 
nar loro qualche colà per minima, che folle. Nel 
che confidando'anch’io, vengo a prefentarc alla 
grandezza di V.S.llluftrifsima quelle mie humi- 
li fatiche , fperando , che con benigno , e lereno 
volto fi degnarà riceucrle , effendo nate dall’in- 
comparabile affettione, che per obligo heredi- 
tario, e naturai mia inclinatione tengo à corelta 
fiiafacra, e gran Religione , e dall’infinita oller- 
uanza,e particolar deuotione,chc porto alTiftef 
fa perfona di V. S. Illultrifsima, da che fui fatto 
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degno d’eflere fuo continuo commenlàIe,men- 
tre ella era qui in Roma Ambalèiatore della me 
defimaReligione, dal qual tempo feci giudicio, 
ch’ella douefle alcendere aquellagrandezza,al- 
la quale Iddio l’hà meritamente chiamata, dan- 
domi di ciò certilsimo prefagio l’eccellenza del 
Suo diuino ingegno, lagran bontà) cChriftiana 
pietà fua, le bagolari virtù, l’incomparabil vaio 
re,e I’altre belle dolche come domeftico anda* 
ua intrinficamente fcoprendo nel Tuo realissi- 
mo animo ^ le quali lì come me le aftrinfero col 
vincolo delia perpetua ofleruanza, e deuotione» 
c’hò detto-, coli generarono in me vn’ardendf* 
lìmo delìderio dilèruirla:ancorche la fortuna a 
me in ogni cola contraria non m’habbia mai fin 
qui data comodità di poterle in effetto moftra- 
re la Sincerità di quello mio buon’animo. Senon 
in quanto, mentre ella c fiata vldmamentequiin 
Roma,douela Sadtà di N.S. Siilo quinto di fuo 
proprio moto l’hà meritamele ornata della di- 
gnità del Cardinalato > non badandoli d’hono- 
rarla, fauoritla, & accarezzarla in tutti li modi* 
hauerà V.S. Illuftriffimadal volto, e da gli atti 
miei efierioriccnoiciutarintrìnficaallcgrezza» 
c’hò lèntito di quella fuanuoua dignità, egran- 
dezza : e dalla prontezza , c’haucrà trouata in 
me in tutto quello , chel’è piaciuto fauorirmi 
de i Suoi commandamentijhaurà potuto in par- 
ie 
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te giudicare, qual fia l’infinito deGderia^ che 
tengo di (bruirla . E però tanto più volentieri 
ho abbracciato Toccatone , che mene ha por- 
tai molto Illuftre Signor Commcndator Fra. 
Giouanni Battifta Rondinelli Ambalciarore 
Tuo , c della fua Religione in quella Corte, il 
quale fi come in tutti i negotij di V. S. Illu- 
llrifsima, e della (udetta Religione è diligen- 
tifiimo, c compitifsimo coli facendo egli per 
ordine di lei (lampare gli (labili menti loro, vl- 
timamente confermati dalla fantità di Noftro 
Signore, ingannato forfè da vana apparenza del- 
la poca capacita mia, m’hà incitato alle prelènti 
fatiche, le quali fupplico V.S. Illullrifsimafide- 
gni benignamente nceuere, tali quali elle li fia- 
no . Che fe ben per le qualità loro, e per il ba(Te, 
e rozo (lile le reputo io vili, & indegne,-!! flima- 
no elleno nondimeno per loro (lede degnilsimc 
perla materia, trattando delle rarilsime virtù, 
& incomparabil valore di V. S. Illuftrifsima, c 
dell eccellenza, e perfettione della fùa gran 
Religione, e de ilùoifacri , e valorolifsimi Ca- 
ualieri:! altezza della cui illu(lre,e degna mate- 
rialerfcndeli baldanzolè , che par’loro di poter 
liberamente , e lènza alcun rolTore comparire 
non folamentc dinanzi al reai confpetto di V. S. 
Illuftrifsimajmad’eirercancorben vedute, e be- 
nignamente da tutto il mondo accolte. Il che fe 

verrà 



,oo 



> 

verrà Ior fatto, non a i meriti loro,ma alla digni 
ta, & altezza del (oggetto l’afcriucrò Tempre io. 
Però (è dalla gran benignità di lei (aran gradite, 
come (pero , mi daranno forfè animo,quandò a 
Dio benedetto piaccia darmi vn giorno qualche 
maggior commodità,c quieted'animo, diaccia' 
germiapiùaltaimprcfaadhonore, e gloria di 
VS. Illuftrifsima*c di cotefta(acra,& llluftrilìi- 
ma Religione,in feruigio della quale, poi che le 
piace, ch’io continoui in eflcrcitando il picciol 
talento, che e piaciuto alla Diuina bontà di do- 
narmi , non mi parerà mai hauere fodisfatto a 
pieno all’ardentiffimo defiderio , che tengo di 
feruirla j ncdubitarò anco di fpcndere per fuo 
honore , quando (ìa bifogno, il proprio fan- 
gue, e la vita iftefla ; e particolarmente infcrui- 
gio di V.S.Illuftrifsima.E qui applicandola hu 
milmentc a conferuarmi viuo nella memoria, e 
buona gratiafua, riuerentemcnte inchinando- 
mi le bacio l’illuftrifsimeje valorofe mani,pre- 
gandole,dalla Diuina bontà ogni maggior cflài 
catione. Di Roma al primo di Settembre 1588. 

Di V .S.WuttriJfimditReucrcndiflìmd. 

Humilifsimo,c Deuotifsimo Sef uitore. 

* • 

* lacomTìoJio . 
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E la varietà eh molte ri 
ti, e pretiofe gemme legate in re- 
gia corona dtpuriffìmo oro da 
dotta , ftJ eccellente mano con 
giudicio/ò 3 e benintefò ordine, 
reca alL'tfejfa corona gratiofo,e 
vago ornamelo,^ in fi eme rap- 
are fènt a agli occhi de i riguardati l’eccellenza, al- 
tera della re al dignità ,e la maeflà 3 e grandezza del- 
ire ffo Resnon altramente ,anzj con piti mero fplcndo- 
re la di uer (irà degli ordinile delle fante Religioni , che 
fono nella Ckrifliamtà, agutfa di chi ari firn e gioie nel- 
la corona della militate f hi e fa di C bri (lo rifplcde , è 

alla Chrifi finità di mirahil ornamento, infìeme di- 
vi ofir a t eccelleva , la perfettione , ampiezza de IT ifef 

fa facrofantaChiefa; econfeguentemente cifaconofee 
re la grandezza , f£j onnipotenza del mero Renoflro 
Chrtìlo Dio eterno . Frà le quali fante , e ben fondate 
Religioni ( parlando fempre con la debita r inerenza 
di tutte l altre > e nulla (ceni andò alla fanti tà, e meriti 
loro ) qua fi frà le^emme vn di am ante, fra i di amati 
mna f Iella , e frà le felle mn Sole n (fieri de la facra , e 
gran 'Religione , & illuflrisfma Mi liti a di San Ciò- 

tt uannt 
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ii unni Gierofòlimitdno , vero ornamento della Santa 
Chiefa , e for tifi imo feudo della Chriffianità . delT ec- 
cellenza della quale , e del fublime grado della cui per- 
fezione hauend’io fempre defìderato di fcriuere qual- 
che cofa per fodisfar in parte all obligo , che le tengo , 
(efl all'infinita affezione , chele porto tComunque dal 
baffo , e deb il ingegno mio conceffo mi fofle ,• è a une- 
nti to appunto a me, come a quel r volonter»Jo fida- 
to , il quale , mentre è tato infiammato di defiàeno di 
fegnalarfi in qualche honorata fazione, ecco ch'im- 
prouifamcntc fi troua af alito , oltre ogni fua a- 

fpettatione tirato in fi pericolofo conflitto , (h’mdifle 
conhonor fio potefse,v olenti eri ritrarebbe il piede. 
Ver cicche il molto llluflre Signor ( ommendator Fr. 
Ciouanni Batifta *Rpndinelh Arnbafciatorc in quefla 
corte di Roma della detta f aerai e gran Religione, (fa- 
nali ero d'incorrotta integrità , pieno di religiofo zelo, 
di bontà ff bri (liana , e di ‘-valore veramente caua- 
lercfco, facendo 1 lampare gli flabiltmenti , e le leggi 
di efla flotto l'aufpicio del llluflrifltmo, e 'Rjuerendt fi- 
ni o M.onfì gnor Vgo de Loubenx ZI er data digniffttno 
(f arditisi gran Maeflro finità infanti finamente pre- 
gato , e con cortefe ’X)iolen\a sforzato a •-voler affa- 
ticarmi in trottare , e formar qualche imprefà non in 
furto indegna d appropriarli , e dedicar fi alla per fona 
del fudeti olllu flrtfsimo , e Reuerendtfsimo (flardinalc 
gran Maeflro, per porla nel libro degli (labilimenti , e 
leggi predette i ne di ciò contento , aggiungendomi pefo 

a pefo 
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ape fio infopportabile quafi , tifi eccettuo al debi l’inge- 
gno ,e poca capacità mi a , ha uoluto eh* all’ imprefa fa- 
ceti anco la fpofitione.Ne potedo io in modo alcuno fot 
trarmi da queflo per gli infiniti obltghi , che tengo alla 
detta llluflrifimae gra Religione, la quale m' ha fatto 
degno , che per tfp atto di '-venti annieonttnoui l babbi 
frutta, e tuitauia la fruì d' Agente in quefia cortei 
tn feruigto della quale fono morti tati mi ei maggi ori , 
e per la particolare cjftruan^a, e deuotione > che porto 
alla per fina d ejfo illtiftrijsimo (fardinalgran Mae - 
firo , e finalmente per il defiderto , che <~viue in me 
di far cofagrataa detto Signor Ambajciat or e, dop- 
po battere lungamente frà me fiefio difeorfo 3 e confi - 
derate le rare qualità di fi gran de ,<-valorofo, e pruden- 
te Principe, frà molte imprefe che mi foccorr citano alla 
mente, ho finalmente fatta elettione di quefiafia quale 
e vn fole con'vn cerchio di fflendore intorno , che da 
Snaturali è chiamato corona >col motto EX c A VJ) l 
DO ET VEDOVI 'H.Qy o s la fublimità del cui corpo , 
il mtfieriof figmfeato della cui anima , e la foggetta 
materia della quale 3 m’hanno tirato ad imbarcar- 
mi nelle preferiti fatiche 3 le quali trapalando per 
lunghetta di difeorfo i confini, ch’à (fofitione dim - 
prefa fi conuengonoifi fino quafi ridotte a forma di 
mediocre volume , il quale me parfo intitolare la 
Corona del Caualier Gierofiltmitano > percioche in 
ci a finn a delle cinque parti j m cui egli è di ut fi, con*, 
forme alle cinque fbo fi tieni iho date adimprefa,mi 
, ... tf i fino 
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fino affati cat o fecondo che ni ha tirato il filo del di - 
fcorfio ,e la materia me ne ha data occafìonc , dati - 
dar ntofìrando la fantità, l'eccellenza , e la grandezza 
della medefima fiera Religione, té lllu [infima Repu- 
bltca.la reai dignità dell' llluftri fimo gran SAI aefiro, e 
la finbhmità del fitto fiato , le nobili fiime qualità de firn 
Caualieri , l’alio grado di perfetti otte della v oc ottone 
di qu elli, la [anta, té bcroica proftfiton loro , e molte al- 
tre co fie^le quali, quando in piu degno, e piu purgato (li 
le effr effe [offro, non poco giou amento, e dilettatone à 
lettori forfè recar p otri ano, e quando da <r>alorofifimi 
Caualieri a pieno offeruate fojfero,a corona di vera lo- 
de in quefio modo, e d'eterna glori a nell’altro codurli po 
triano . eAlla mira de i quali fini, e p articolarmele del 
tvltimo,hauend io drizzata l'int emione di quefìe mie 
faticherò e da di fi e rare, eh' alcuni fiano per cauarne 
qualche frutto, tali , quali elle fi fi ano. Jl che fi auuer- 
rà , neh auro a rendere infinite grafie alla fimma bon- 
tà di Tàioì douendofi pero /per are quefio in coloro fila- 
mente, che con amtcheuol'occhio,e confincera, e buona 
int cntione, e non con animo deprauato , e maligno leleg 
geranno.il eh c~v olendo dimoUrar gli antichi fileuano 
nella dedicatione de i tepij aggiungere le tre grafie a 
SM ercurio, dandoci in tal modo ad intendere , che ma- 
lamente può qual fi njoglia fritto , compofittone , od 
opera SM er curiale per nobile , & eccellente ch'ella fta , 
effire accetta, e far [rutto alcuno, sella nò entra ingra 
t\a di chi la vede,afiolta,o leggeSPerò quando non po 

tefiero 



ttffero quefti miei Jcritti forfè perla debolezza, e Un* 
guidezp^a loro confeguire alcuno de fudetti finito fjerui - 
no prego almeno i benigni lettori dal canto loro quel 
qiu(hfiimo antichi fimo precetto: Qui auditit > odio 

yacent 3 i3 qui dicunt 3 nihil damni afferanttcome dalla 
parte mi a mi sforzaro d’inuiolabilmenteojferuarlo. 
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'B Re V e COMPENDIO D E LL€ 



ALI/ISTESSO ILLVSTRISSIMO, 
c Re u e re ndi (Timo Principe , e Car- 
dinal Gran Maeftro. 

Iacomo Bollo. 



Di cui tua Reggiani tuo coniglio è adorno \ 
€ comevn chiaro ,e bel tranquillo giorno 
Telo cinto di tal corona adduce , 

Co fi Principe turche l crine auguflo 
D’ofìro,e d oro cinto bai.queti,e/èreni 
V Ordine tuo di ciuil nebbia onuiìo. 

Indi con leggi fan te il reggi ,e freni 

Qual gran Cecropio iol buon Lacon "vetuflo 
€ fot corona eterna in pregio tieni. 



cinque ffofttoni , che nel prefente libro fi 
danno a quefìa Imprefa . 




^1*-— /2l§a| I c adulale propinqua ariane di luce 



Qual cinto 'vedi il Formator del 



Cofi chiara corona ètte et intorno 
Di [acri i e in unti Heroi fempte 




riluce. 



Ne i tuoi eletti il tuo faper traluce. 
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DELLA CORONA 

DEL C AVALIER 

GIE ROSOLIMIT ANO, 

DI IA COMO BOSIO. 



*P A R T E PRIMA. 

VESTO antico , e veramente lo*' 
deuol coftume riccuuto per comun* 
vfo fra gl’huomini nobili , e d’inge- 
gno defprimcre,e far palcfe al mon- 
do qualche loro heroico, e virtuofo 
concecco per via di figure , e mocci, 
volgarmente chiamacc Imprefe; non 
è altro in fomma che poefìa , e forfè 
la piti nobile,ingeenofa,vaga,e diicC 
reuole parte dell’iftclla Poetica. Per- 
ciò che, fi come il Poeta volendoci dimoftrar chiaramente , e far- 
ci , come con gli occhi dell’intelletto , veder alcuna notabil’at- 
(ione, ch’egli vi imitando , ce la dimoftra pcrmezo di qualche 
vaga comparatione, la quale, quanto più c propria, e vcra,c tolta 
da più nobil foggetto, tanto maggiormente pcrmezo d’eifa vie. 
nei! Poetai confeguir’i fuoi fini di giouare, c dilettare, e malli, 
me quandoelTa comparatione hi in ledei moralc,edcl vagojco- 
fi J'imprefa , che non lìa di tal nome indegna, deue elfcr tale , che 
pervia di comparatione con la figura aiutata da motco,rapprc. 
lenti i gli occhi de’giiidiciofi,e mediocremente intendenti il con. 
certo, per il cui fine ella c fiata formata; o almeno fe ne caui fen- 
fo nobile. Si honorato, che dia vicino al fegno. E fi come il Poe- 
ta canto più è Poeca, quanto meglio imita , & confeguifce i fuoi 
fini di giouare, c dilettare ; coli l’Imprefa, tanto più fari degna 
Itnprela, quanto meglio imiterà, e propriamente rapprcfcntcra il 
concetto fuo, e con la vaghezza dcll’inucntione,ecomparatio- 
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i 'Parte Prima. 

re» ccon qualche bella moralità,che contenga fotto il Tuo fignu 
fica to, diletti, e gioui a chi la coiuempIa,e mira : e tanto pili fa* 
rà degna di lode , quanto efprimerà concetti piu virtuofi, nobili, 
& honorati.E perchflapocfiahàgran conformiti con l’hifioria, 
eùtdo quella delle cofe vere, e narradole,come effettiuamete fo 
no, e quella delle cole verifimili , mettendole, fe non come fono 
in effetto, almeno nella maniera, che douriano, o potriano edere 
ragioneuolmente, di modo» che fiano credibili à chi le fcntcfper- 
ciò la figura dcirimprefa, e l’effetto naturale, oartificiolo, che 
rapprelenta»per comparatione deue effer vero; o fe non in tutto 
vero, almeno fi fo (lenti, e proui con l’autorità di qualche Autore 
graue, & approuato, come di Platone, d’Ariftotilc, di Plinio, e 
d altri limili. nc deue al parer mio effere riceuuta nell’Imprcfe 
degne di lode ogni figura fauolofa,& opinione di qual fi voglia 
coititcune autoruccio : anzi quanto più la figura farà nobile , e 
vaga , e la comparatione vera, graue, c probabile, tanto più ine* 
zitamente dourà effer riceuuta l'Imprcfa per buona , e gratiofa. 
Le figure poi, che fono volgarmente ammeffe, e dalle quali fi de* 
ue, e può pigliar la comparatione per l’imprcfa, fono,come per 
effempio il fole,la luna, il cielo,g!i elementi, gli ammaliali alberi, 
le piante, le pietre, gli (Iromenti artificiofi,e noti; non riceuendofi 
a tal’cffctto in modo alcuno figure humane, ne altre cofe foffìfti- 
che, oimaginarie;efe ben molti fono di parere, che le figure fauo 
iole, come di Ciotte, Marte, Ercole, & limili, fiano dariccuerfi; 
nondimeno io loderei I’aftcncrfcne, quanto più fiapoffifiile. Et 
in oltre, fi come la poefia c fiata introdotta più tofio per li popo- 
lari con fine di giouar, o dilettar loro, o per l’vno , c Palerò infic- 
ine, che per i letterati, e fcicntifici (onde il Poeta fi deue ingegna- 
te di parlar in modo, che almeno nella feorza delle parole, o vo- 
gliaui dire nel fenlolettcrale,fia da effuntelOjC di non trapaffar 
di gran lunga la capacità ddl'intellctto popolare, parlando di 
feienze dottrinalmente , e con termini ripolii» & fcolafiici) coli 
deue l’Imprcfa eficr tale, ch’ogni mediocremente intendente , e 
lei tirato, ion.e hò già detto di l'opra, lapofià intendere : r.è deue 
effcie canto ofeura, che fia bifogno ricorrere in Delpho dall'ora- 
colo per interprctratla, ne anco tanto chiara, e fcoperca, ch’ogni 
plebeo. & ignorante la capifca. E però da quefia nobil arte dell* 
lmprefc ragioneuolmente fono clclufi in vn certo modo due for- 
ti d’huommi, ciò c li molto fcicntifici in parte , e gl’ignoranti in 
tuttotquclii, perche non c fiondo la-pocfia(confoune all’opinion 

d’Aucrroc) 
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d’Auerroe, fiata trouata per l’vfo del l’argomentare, e del difpu- 
tare;co(i nèanco l’Imprefc dcuono eflcr tali,che per troppa ofeu 
rità diano materia d’argomencare, Se disputare fopra l’intclligcn 
za loro : e quelli per la battezza , e vilipendio, in cui porriano le 
dette Imprefe ragionandone, e ciò,olcre molte altre qualità, che 
deuchauerla buona, e perfetta Imprefa , le quali per breuitàm- 
lafcio, non ertèndo intention mia di volerne dar qui la vera dilfi- 
nitione, e dottrina, lanciando quello pelo à coloro , che n’hanno 
fcritto,e trattato ex profelta. ma fidamente hò voluto coli per 
incidenza accenarne pattando quelle parole per mofirarc , che'l- 
formar vn’Imprefa buona , c che porta llar à martelIo»c cofa dif- 
ficilirtìma, citando giunta hoggi di quella profeirione,o vogliain 
dir arte, àtantadclicatezza, che non li può dar fuori cofa, chclia 
piti di quella cfpolla alle cenfurcdi ciafcuno.onde tanto mag- 
giormente doueria a (tenermene io, dante la mia incapacità pialli 
mehauendomi i trauagli caufati dalle dure, & acerbe mie difa- 
uencure di (tratto, anzi ilienato in tutto l’animo da gli tliftli ; ma 
c fiato necelfario lafciar da banda tutti quelli rifpetti, e confide- 
rationi per fcruireà chi fono obligatotMultaenimperdéda lunt, Snuctdtb*. 
vt vnum bene dcs. Però venendo alla noltra Imprefa, ella è fiata «*J*ry*. 
leuata di pefodal terzo libro della Meteora d’Ariilotile al capi- 
tolo quarto, doue volendo egli inoltrare^ che materia li formi- 
no l’Iride, e la corona aerea che circonda il fole,dicc l’iftefe paro- 
Ie,chc habbiamo vfurpate per la noltra Imprefa : Arcus quidem 
exnigraaqua, atque è longinquo fit, fed corona ex aere, qui fua- 
pte natura candidiorlit , atque è propinquo . Quella corona in 
fonimi non c altro , ch’aria candida, è purificata, la q tuie, volen- 
doli interporre tra’l fole, eia villa noltra , percorta da i raggi ta- 
lari per forza, è da loro lcacciata, rellando circolarmente per ccr 
ta diltanzaraccolta incorno al tale: non altramente che gettandoli 
vn lattata vnlago,forma diucrli circoli, c farti tal corona di figu- , 

ra circolare; percioche l’aria, e l'acqua citando percoiTa,riccue la 
ttiedefima forma di quel, che la percuote: &.cflcndoil l'ole roton- 
do, e ipargendo i raggi fuoi circolarmente, per confcgiicnza con 
uicne, chela corona li rapprefcntialla villa nollra di figura circo- 
lare; come incegnofamcntc ci dimoftra Seneca, parlando del ino- s,„ era 
do, con cui li tarma la detta corona:Cum in pilcinam lapis inilfus U Je He n*t. 
eli, vidcmus in mulcos orbes aquam difeedere , Se fieri primuui ? utfi.t.x. 
angufiilliinum orbem, deinde latiorem , ac deindealios maiorcs, 
doncc cuanefcat impetus, & in plankton immotarum aquarutn 

B % taluatur. 
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fot uacur. tale quiddam cogitcmus fieri edam in aCre,cum fpiffìor 
farHus piagarti fentire poteft, lux Polis, autlum.vel cuiuflibct Sy- 
deris incurrens, recedere illum in circulos cogit . nam humor,& 
aer, & omne, quod ex idlu formam accipic, in talcm habitum 
impellitur,qualis cft eius,quod impcllit. omne autem lumen ro- 
tundum eli; ergo & aer in hunc modum percuflus lumineexibir. 
£ la detta corona lucida; percioche percotendo i raggi folari in 
erta, per refleflìonc rifplende, e tal’hor farti di diuerfì,e varij colo* 
rijfecondo l’imprcflìoni dell’aria. ancorche(fccondo Anftotilc)il 
più delle volte badi colore di rifplendentCì erofleggiance fiam- 
ma, il cui rollore egli dicecaufarfi dalla fumolìtà dell'aria pm vi- 
cina à noi , la quale altera alla villa noftra il candido, e bianco 
colore della detta corona; non altramente che*l fumo altera la 
candidezza del fuoco, ch’efce d’vn legno verde, che s’abbrufci: 
come ci dimoflra egli alquàto piu à baffo nel luogo,ch’habbiam 
citato difopra,cofi dicendo: Color autem fplendidus , & nicidus 
per atrum apparct, aut in atro puniceus; nihil cnim interefl. atq; 
idperfpicerclicet viridibus in lignis.quorù ignis rubentem cmit- 
tit flamiiiam, quandoquidem ignis perfulgens, & candidus mul- 
to admifeetur fumo.La vera diffinitionc dell’illcrta corona ci do- 
na il medefimo Ariftotile nel libro de mundo con quelle parole! 
LiS.t.t. t. Corona fpecies eli fplendoris, qui colluccns e:; fydcre emicet.fic 
altroue; A folisquidem impuliti è reflexione coronam exillere 
aflcrimus . Simili corone foglionfi vedere fpeflb non folamente 
intorno al fole, e la luna , ma eriandio tal volta intorno ad alcu- 
ne llcllc più illiiUrite ne fanno meiuione gli Autori d'alcuncpiu 
notabili,comc fù quella, ch’apparue quando Augufto ritornando 
di Polonia, entrò in Roma doppo la morte di Giulio Ccfarc à 
prendere il portello dell’Imperio * certo prelagio, & augurio di 
tanta fuafclicicà,egrandczza,come recita Plinio, coli dicendot 
lìb*..t.X9. Cernuntur & llclli cum fole totis diebus plcrunque, & circa fo* 
lisorbem,ceu fpecie coroni, & verficoloris circuii, qualiter Au- 
gnilo Cibare in prima iuucnca Vrbcm infrante poli obitumPa- 
tris ad nomen mgens capcflendum . Vn’altra corona limile fecon 
do l’ifteflb Plinio, apparue,cflendo Cófoli Lucio Opinuo.e Quia 
to Fabio:& vn'altra nel Confolaio di Lucio Portio,c Marco At- 
tilio. ma poi che il fello d’Ariflotile di fopra citato fa mentione 
dell’arco celelle, toccandone anch’io qualche cola coli 1 ucci n ca- 
rnei! te paflando, dico , che quell'arco da 1 Latini è chiamato Iris, 
ch’c vocaboloGrecojil cui verbo fignifica nel nollro idioma dire, 

ernia- 
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e nuntiare,*percioche dicefi, che quando quell’arco appare doppo 
la fercnicà, prcnuniia pioggia» e quando fi dimoftra doppo le 
pioggie, fi gnifica buon tempo, onde i Poeti tolfero quindi occa- 
none di fauoleggiare, fingendo che Iris folle meriggierà di Giu- 
none, come dice Virgilio; 

Irim de calo mi/itfdtuma luna . Lìb^.dttttn. 

c fi come la corona fi forma nella l'uprema regione del l’aria , e d* 
aria candidatoli l’arco fi forma nell’inferiore, e d’acqua ofeura, 
come chiaramente dicono le parole d'Aridotile, chehabbiam ci- 
tate di Copra . formali detto arco dal pcrcotere dc’raggi folari nel- 
la nube concaua,humida, e rugiadofa , dalla quale cadino fpclfif- 
lime, e minutilTime gocciole d'acqua , che riceuendo in cfTe il lu- 
ftro dc’raggi del fole,ci rapprelentano per riflelTìone , c rcpcrcuf- -\y 

iione del lume degli occhi noftri , che fi difrompe nel fole la va- 
ghezza del decto arco, la cui varietà di colori(fccondo l’opinione 
di molti)fi cagiona dall’clTer la nuuola in alcun luogo più pregna, 
in altro più vacua, & in alcuni fi crafla , e denfa , ch’elei mie i raggi 
del fole,& in altri più rara, e dcbi!e,che non può prohi^isli. il che 
pare,che volelfe accennar Ouidio con quelli verfi; 

Quali! ab imbre folet percujjis folibus arem ìdttam. 

J tifi cere ingenti longum cur Marnine coelum, 

■ in quo , diuerft innitea nteum mille colorai 

Tranfitus ipfe tamen fpcSantia lumina fallii. 

Però l’efpericnza ci mollra non clfcre altramente la nuuola ca- 
gione della diuerfità , c vaghezza di detti colori . pe rcioche à Ti- 
uoli nell’ameniflimo giardino della felice memoria dell’ Illudi in- 
fimo Signor Cardinale Dò Luigi d’Eftc.mio Signore (Idea già fin 

S olarimma dc’gra Principi , & vnico clfempio di g<*ncrofità,fplen 
idezza.e magnanimità jhò più volte villo formarli l'iilcflo arco • 
alle fontane , dalle quali vfeendo l’acqua con grandifTimo impe- 
to, e lpargcndofi per l’aria in denfe,e minuti (lime llillc, t raggi fo- 
lari per quell’aria palTando, formauano fenz’altra nuuola lime- 
defimo arco con gl’iftclTì colori, come fi mollra in cielo: anzi hd 
più volte prouato empirmi la bocca d’acqua, equel a sbruffare 
in minutiJJimc dille all’aria per traucrlo feriti da ‘raggi del fole, 
nel modo che i Profumieri logliono fpruzzare d’od .micrc acque 
i guanti :& hò villo fubito tarmarli gl’iftclli colori , clic mollra 
l’iride in cicta. à tal che ncccfiariamcnte bifigna confidiate, che 
non la nuuola , ma vna certa occulta i ir ù dc’raggi talari palfan- 
dopcrl bumido,crugiadofoacre»epc(coicndo nel lultro delle 
i, ..j minute 
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minurc ftillc dell'acqua, rapprefenti a gli occhi noftri la vagg«: 
2 a,c varietà di rtmil colori, loglionrt veder tal’hor duo archi l’?a 
fono l’altro, e tal volta trc.fccondo alcuni; & all’hora .1 fecondo 
e imagine del primo , & il terrò del fecondo; ancor ch'Aiiftotile 
dica non ertetiì anco fin’al fuo tempo fatti tre archi , aflrgnando- 
" c 13 ca g' one: Arcus adirne tres Fidi non funt,necplur Cs clTc pof 
funt.quod alter obfcnrior apparcat.quòfir.rt tcrtius repeicuflus, 
omnino imbecillii confcquatur , ncc ad folem pcruenirc poflìt. 
Q^eu arco tanto iarà maggiore, quanto il fole fari più vicino 
all orizontc nel ilio nafcerc,o rramontare-’c tanto più farà mino* 
rc,q tanto il iole làrà piti eleuato, e vicino al mezzo cielo , per le 
dimoftradoni, che 1 ili dìo Annotile propone nel medili aio luo* 
Lib.i <*p-6x, go. Narra Plinio elTcrui alcuni luoghi,douenon parta mai giorno, 
die non li veda l'arco cclcrte, e particolarmente a Locri già anri* 
chi ili ma città di Calabria, e fopra il lago Velino. Inconclurtone 
due fono le cagioni del formarli l'arco ccleftc; l’vna il fole, e l’al- 
tra la nuvola, pertiche no fi vede mai l’arco in tepo fcrcno.nc me 
no in li ituuololo, che’l Iole rta del tutto naicofto.c pcròda jiota- 
rcjchc^ebc queit’arco e effetto naturale; è nfidimeno quel iacro 
fegno, che’l grande I ddio diede al fanco Patriarcha Noè,pacteg« 
giando con’cilo di non mandar più il diluuio generale fopra la 
terratcomc fi lege nel Gcncli; Arcum meum ponamin nubibus, 

& recordabor iuederis mei vobifcum, & cum omni anima viuéte, 
qua: cameni vegetati non crunt vltra aqu ? diluuij ad dclcndatn 
vniucrfam terram.de! qua' anco parla l’Ecdcfiaftico, quafi arami 
lido la fua vaghezza, cofi dicendo.Vidc arcum, & bcncdic eum, 
qui fecir illnm;vaJdccn:m fpcciolus cftin fplcndorefuo. & Ifaia 
ProfecarDixit Redeptor tuus Dominus,ficut in diebus Noc,iftud 
• mihicfl, cuiiuraui,ncinducercmaquas Noe vltra,fuper tcrram; 
fic iuraui.vt non irafear tibi. Negano alcuni, dice Ilidoro.qucft’ar 
co eiferc flato prima, ch’iddio lo confticuirtca Noè per patto co- 
me difopra.però nel tefto liebreo pare, clic vi foflesma all'hora co 
minciòad cfler fegno della fudetta promefla, onde volgarmen- 
te vico deito l'arco del parto. Hormornando alle corone, e pi- 
ghindo quello vocabol o laigamentedico.chc vane, e diuerfe lor 
ti di corone rrouo negli funtori eiferc ftate vfatc da gli antichi, e 
da loro hauucc molto in pregio.e particolarmente da’Greci,e da* 
Romam>dcIlc quali non tara fuori di propofico dir qualchccofà; 
perche l’ara per recar maggior 1 uce , e dichiarartene a molte cole, 
che «'lumino a dire nella fpofmonc di qucft’Imprcfa.Hebbu» 

origine 
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origine le corone(come fcriue Celio Rodigino) fccódo i Pocti,da 
Prometeo figlio diIapeto,e padre di Deucalione,1a cui fauola rac J»- drU'mnti- 
eóta Scruio,dichiar5do quello di Virgilio:Furtumq;Prometci.Di 
cefi che Prometeo doppohauer formaci gli huomini di terra, con 
l'aiuto di Minerua fall al ciclo, & accendendo vna foce alla ruo- 
ta del fole,ne furò il fuoco, edifccndcndo poi in terra, lo portò a 
gl'huomini: di che fcorrucciati gl’ Iddi) mandarono in terra le in- 
fermità, e le fcbri,comc accenna Horatiot Csrm M. 1 , 

*Audax Japetigenus 

lgnem fraude mala gentibus intuito: ' v 

T*oft ignem uterea domo 
Subduftum,macits,&nouafcbrium 
Terris incubato cobors. 

e di più per calhgo d’elio Prometeo nudarono Mercurio.il quale 
lo legò ad vn lalfo nel monce Caucalb, aggiungendoli vn’aquila, 
cheli mangiaflc il core , il quale Tempre li rinalceua; ma cllendo 
Gioue innamorato diTcti hgliuoladi Nereo, Dio marino , men- 
tre accefo delle bellezze di lci.delibcraua di prenderla permo- 
ghe;lc Parche profetarono, che chmnq; fi folfe colui, ch’elfer do- 
uclfe marito di Teci,il figliolo, che di lei nafcerebbe,doueua effe* 
re di laude, e di gloria più chiaro, & illuflrc del padre.la qual pro- 
fecia mentre cantauano le Parche, hauendo vdita Prometco;comc 
colui, che per il continouo dolore Tempre vegliaua; la 1 coperte à 
Gioue, il quale ticordandolì di quello > ch’egli haueà faceto a Sa- 
turno Tuo padre per (unii cagione, temendo ellcr cacciato dal Re 
gno paterno; lalciò di prender Tcti per moglie, c fciolfe dal Taf. 
io, e dal tormenco Prometeo per gratitudine del riceuuto benefi- 
cio, con conditone, che douelfe portar vn’anello di ferro con vna 
pietra legataui dentro in memoria della catena , e del talTo, a cui 
era flato lcgaco nel mòte Caucafore quindi fauolaggiando,dico- *’ u 

no , c’hcbbeto origine leanella . Vsòpoi Prometeo di portar in 
iella vna corona in fegno di vittoria , e d’hauer peccato Terza cf- 
ferne flato ca Rigato, il qual collume anche hoggidi s’olVcrua in 
Roma,percioche quando fi libera pubicamente vn prigione con- t ,4i> 
dennato a mortef come Tpefloper priuilcgio concedo loro ne fio- 
gliono liberar le compagnie di confratemità ) lo conducono per 
la città in proCcllionc a fuon di trombe con la corona d’oliuo in 
capo. Da fi debil principio hebbe origine cola, che poi c Itala por 
tata di mano in mano tant’alto fra le grandezze fiumane. La pili 
antica cotona, che folle appretto de Romani Tùia cotona (picca, 

o vor- 
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o vorremo chiamaila di {piche, come narri Plinio, perctoehè 
hauendo Romolo munita la Cictà d’armi , e di leggi ; acciochc la 
Religione anco piti neccflaria in bcn'ordinara citta non mancali, 
fc, indù ui vn collegio di dodici Sacerdoti, c fra quelli chiamò fé 
fteifo il duodecimo fratello; e fe medefimo, egli altri chiamò 
fratelli a ruali, quali come t olici o fratelli pari, in rudi ca, epa» 
dorai fratellanza congiunti. l’officio di colloro età di facrifica- 
re a Cerere , c Bacco per l'abbondanza del grano , c del vino , e 
l'inlcgna loro era la corona fpicca fatta di lpiche di grano, le- 

£ ate con’vna bum ha benda, la qual corona donò loro Acca 
attenua nutrice di Romolo; della quale erano tenuti andar 
coronati , quando facniicauano . di quella fa mentitine Oui- 
dio : 

Stabat nuda sftas>& [picea [erta gerebat. 

E Tibullo; Flaua Certs ubi fit nohro de ture corona 
S picea. 

Leone Egittio attribuisce rinuentione della corana fpicca ad 111 
de,la quale eflendr (com’egli dicc)la prima, che trouò il grano, e 
n’infegnò l’ufo a glhuommi, vsò andar coronata di fpichc . que- 
lla Dea da gli antichi chiamata Ifidc,cl’iftefla,chci Latini chiama 
no Cerere.Kla la corona, che li Romani hebbero in maggior pre- 
gio, e da loro fu tenuta più nobile, era lagraminea,altramcte chia 
mata obfidionalc , la quale, come tcftifica Plinio, gli allediati fo* 
leuano dar’à coloro, che gli liberauano dall afledio: Corona qui- 
dem nulla fuic graminea nobilior in maiellate Populi tcrraruni 
principi» , prarmijfquc gloria* . della quale anco fanno mcntione 
Aulo Gcllio,e Tito Liuto, era quefla lenza comparationc {limata 
più nobile, e gloriofa di qual fi voglia altra di gemme, od’oro, Se 
era di gramigna llirpata , c diradicata dalla propria tcrra,di doue 
erano ilati liberaci gli alfcdiati.imperochc apprelfo gli antichi era 
gran fegno di vittoria, quando i vinti porgeuano l’hcrba llirpata 
dalla propria terra loro; come che con quell’arto acccnnalfcro 
cedere a vincitori l'iileffa nutrice patria,la terra,c la fepoltura, co 
medicc didelfo Plinio: Namque fummum apud antiquos fignurn 
vittori* crat herbam porrigere vidos.hoc clt,tcrra altrice ipla hu 
nu>,& humatione etiam cedere , qucui morem ctiam nunc duiare 
apud Germanos fcio. nel qual luogo recita anco Plinio la cagio- 
ne, perche quella corona {olle tanto {limata, dicendo , che l’altre 
corone erano ordinate per i trionfi , c date dal fenato fciolto dai 
penderò della guerra, e dal popolo otiolo, ma quella non tu mal 

data 
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dtta, fe non nell’eflrema difperationcjnc l'ottenne alcuno le non 
«la tutto vn’eflereito liberato . Fu di queda coronato vna volta 
tanto Lucio Sicinio Dentato, hauendone meritate quattordici ci 
uiche,e tre murali, & hauendo combattuto in ccatoucntiquattro 
battaglie fempre vincitore ; dal che ne fu chiamato Achille Ro- 
manoKome recita Aulo Gellio . alcuni altri l’ottennero piu vol- 
te, come Publio Dccio Mus Tribuno, il quale due ne meritò, 
vna dall'effercito, e l’altra da quelli > ch’orano alfcdian nel preti» 
dio.quanta folle la ftima,che ti faccua di quell’honorc, egli lo có 
fermò con la religione, percioche per ringratiarnr gl’iddi] facri- 
ficà à Marte vn bianco bue cóle corna dorate, e cento altri li fu- 
ron donati, li quali difpenfò a lòldati , che l’haueuan feruito in 
quella fattionedn teftimonio della virtù loro . quello Dccio poi, 
elfeado Confole la quarta volta, in vna battaglia, doue egli, e 
Quinto Fabio fuo Collega ti trouarono,combattcdo fotco Chiù 
ficoncra iTofcani, gli Vmbri, i Sanniti, & i Calli ; vedendo chci 
Tuoi erano già volti in fuga,c chclccofcltauanoin pericolo ; vo- 
tò fcfteflb a gli Dei Mani per l’Imperio, per il Collega, per I clTer- 
cito,c Popolo Romanore lpingendo animofainente il cauallo nel 
k piu ferrate, e folte fchicre de’nemici, volontariamente andò a 
facriticarti per la pacria, la quale poi otteune la vittoria , come re- 
citaTito Liuio.Fù data liltcifa corona graminca a Quinto Fabio. 
Malfiino}pcrchc lenza combattere^ foiamente co’l tardare, c te- 
nere a bada Annibale, lo fcacciò d’Italia , come che hauclle libe- 
rato il Popolo Romano da vn lungo, c pcricolofo allcdior honor 
particolare, & aluilolo dato per deci cto del Senato, e Popolo 
Romano, anzi da tutta Italia: il qual non li fri dato, quando fai • 
uò l’clfcrcito,& il fuoMaellrodc’caualieri;ma ballo all’hora co- 
ronarlo con nuouo,eglono(o nome , cllcudo chiamato padre da 
coloro, chcfaluó . Hebbc anco quella corona Marco Calfurmo 
Fiamma Tribuno de’foldati in Sicilia,cl’hebbe Ciuco Pctrcio An 
tinato nella guerra Cimbrica; perche cflendo la l'uà legione in pe- 
ricolo , e Periata da’ncmici , vedendo, chc’l fuo tribuno dubitaua 
di farli tar la llrada per mezo dcll’ciTcrciiod'ammazzóse pigimi- 
do I infogna della prima Centuria, animofamente dando dentro, 
faluò la legione, collui per tal honore (acritico con la Pretella in 
dolio alia prefenza di Mario.cCa cullo Cóloli Senile Scilla Dit- 
tatore elfere llato honorato di qucPa lotto Nola, nella guerra 
Marfica clftndo legato, c quell arto fece dipingere nella tua Vil- 
la, che poi fu di Ciccione, il che fc è reto, lauto maggiormente fii 
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egli federatole degno di biafmo.pcrcioche fi leuò quella oobilit 
furia corona di capo con la profcrittionc, hauendo con quella ara 
mazzati di gran lunga molto maggior numero di cittadini , ebe 
non lai nò con quella, egli nondimeno poi attediato, e proferiteci» 
etile l iftefla corolla à Sertorio. Fii anco di quella honorato Sci- 
pione Euiiliano(coincfcriuc Varronc)in Africa,hau£do faluatcle 
cohortunefti honorato Giulio Cefarc nell’efpugnatione di lUitM 
]ene:e finalmente donò quella il Senato al Diuo Auguilò. eflen- 
do Cófolecó Marco Cicerone figliuoloriic ad altri trouo.chefof 
fc data.Tutte quelle cole della corona graraineafcrilTc Plinio.Era 
doppo quella in maggiore ftima ; à cui anco cedeuano Falere d’o- 
ro, la corona Ciuica > ch’vn cittadino daua ad vn’akro Cittadino» 
che l 'lunette campato da morte nella battaglia. Solcuafi quella 
prima far d’elee -.dipoi piacque piu to(lo,che folle di quercia» 
pcrcioche prima che fi ritrouaflero le biadc,& i frutti, gli huo- 
mini s’erano mitrici dt-IIcghiande.Haucua quella parcicular priui» 
legio, ch’era lecito 4 chi l’hauciTe guadagnata, di portarla condì 
nouamcnte,& enttido negli fpcélacoli,c giuochi per vedere, tue 
to il Senato,e tutto il popolo fi leuaua in piedi perhonorarlo > & 
baueua priuilrgio, ch’egli, ii padre fuo, cl’auo paterno poteuan 
federe fra’Senatori in rimirando i giuochi, cfpettacoli. Di quella 
corona pare, ch'andattcro anco coronati gPedilìcatori delle Citi 
ti(eomc accenna Yirgilio)fìnge«do ch’Ànchifc,làcctte vedere ad 
Enea, nei campi Eiilà), gl'antichi Re d’Alba fuoi delccndenti, fon 
datori di Nomcnto,dc’Gabij,Fidciia,c Collatina, antiche città dd 
Latini, coronati di quercia, dicendo t • 

Q^uukucncs quanta* efientant afpiee vires: 
jttauertkbrata ^erutti tiuilì tempora quereli . r 

Eraui la M .ralc, có la quale veniua honorato da gl’imperatori^ 

chi primo lotte montato l'opra le mura, c per forza entrato nella. 

citta de’ncmici,e quella, per incitar l'animo dc’loidad all’aflalto, 
era d'oro. Fù primo, d’ogn’altro.di quella honorato Manlio Ca- 
pitol.no , il qual’a pena d’età di dicellette anni, riportò due volte 
le fpoglic de’ncmici,& arquillo fei corone ciuichc, e per il fuo va- 
lore meritò vindici doni militari. Appretto v’era la Valla rc,o vero. 
Caftrcnfc parimente d’oro, fatta a modo di (leccato, c quella ii do 
nana a chi primo folTc entrato combattendo nc gli (leccati , & al- 
loggiamenti dell’cfltrcito nemico. Quella primo d’ogui altro, do- 
no à foldàtr A l) l« Poflumio Dittatorc,haucndo prel» gl’alloggia- 
BJemiddl'cflcrciio di larquinio Superbo nella terocc,c dubbio- 
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U battaglia, che contro quello vinfc v jdnoal Jago fyrgillo poli* 
all’entrata della Selua d’Algida, hor chiamata Rocca di Papa. 
Dauaii la Nauale anch’ella d’oro.ornata intorno intorno, quali 
come di fpcront di galere, à colui, che primo foll’s per jforza entra- 
to in qualche nauc nemica nella battagha nauale. quella prima 
d’ogn’altro meritò Marco Varronc nella guerra contri corfali, 
donatali dal Magno Pompeo . e doppo Imi Agrtppa uefia guerra 
Siciliana l’ottenne da Augnilo, per clfere fiato il primo, che nel 
naual conflitto entrò nelle naui de'nemici, e perorile Virgilio.’ 
Parte alia vcntis,& Dijt grippa fteundit 
Jlr duut, apnea afciu, tui ùtili infigne fuperùum: 
ii Tempora navali falgent roflrata corona . 

"Vera poi la corona Trionfai*, la quale per decreto del Senato, fi 
mandauaaigl’Jmpcraiori, che doppo la vittoria ritornauano a 
Roma peni ctionfoJLlapparato.e magni licenza del qu?k folcua 
eflcr’tanta , e tale , che non baftando vii giorno per paliate per la 
Città.c inoltrarle cole, che nel triopfoli portapano, confumaua» 
no in ciò tal volta tre giorni.c notti intere. pcrcioche Paolo Emi- 
lio dc'Pcrfi, e Quinto Flamminio di Macedonia, trionlarono tre 
giorni, c Giulio Celare trionfo quattro volte in vn mele,&Au- 
gufto fece tre trionfi in tre continui giorni. V.cniua l’rfttfiaTrioti* 
fatorc.a cui fi daua tanto honorc.fedondo fppratfp’alto carro do. 
ratocon'ornamertto piu augofto»dichumanQ, tirato da quattro 
bdhilìmi,ciuperbitfìmicaual li, dinanzi al quale preccdcuanoi 
Littori:^ egli vcftito di veftcd’oro, con I mpegna del imperio » c 
Magiftrato»chcregeua. Se acciò parefle più bcllo,gli folcuano tin 
cere leguaiKiedi mjnio,eciofaccuaiioadimmiuuonc,degli Af 
filile Medi, appteflo de’quali per infiumodl ,Cno?ra vfanza di 
tingerli glocchhela.facciadi mmipiE nondimeno da fapcre.clic 
Romolo trionfò dò’ Vf ienti lènza carro | ma T arquipm Prifco , z 
(fecondo alcum)Valerio Pubhcola jfuil pruno, «“haueudo vinti i 
fofeani trionfò l'opra vn carro tirato da quattro caualli. di poi 
Camillo entrò trionfando nella Città fopra vn catro tirato da 
quattro bianchitimi cauallnil die prima non era fiato lecito ad 
alcuno . iu procedo poid> toppo Pompeo Magno nel trionfo 
Afncanoic poi Giulio Gelare nel Calhco, entrarono in Roma 
eo’l carro tirato da quattro eidanuj c Marcan omo UaiLconi» 
contrail coftumedegl’aUn. Ma Neione Cerare con monllruo* 
fa inucniionc giunfc alla carretta , le caualle hermalrodite t de 
Rliogabalojcou maggior paszia,da quattro cani , e poi da quat- 
... B a wo 
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troTigri fi fece tirare? Aureliano poi trionfò con quattro cerni 
giunti al fuo carro. Fra gl’altri fi dice, che Sefoftride Re d’Egitto 
trafportato dall’infolenza, e grandezza del fuo Regno , venne I 
tanta ferocità, che facendo venir’ ógn’anno in corte i Re Tuoi 
tributarie fudditija forte eleggendone alcuni, li faceua giungere 
al carro, come canal li , accio foffc nel cofpetto di tutti vifto 
cfler condottOjCofi trionfando. Nondimeno AlcfiandroScucro 
trionfando de’Perfi, non fopra il carro trionfale , ma a piedi , l'e- 
guitandolo però la carretta tirata da quattro elefami,afcefe in Pa 
lazzo.Tarquinio Prifco trionfò veditodi vede d’oro, c Pompeo 
con la fopraocfte del Magno Alcd'andro.Era la corona de’primi, 
e piti antichi T tiófaRti(come fcrìueMafurio) di mirco,e poi di lau 
ro tolto dal laureto di Liuia Drufilla Augurare ciò per il norabi- 
le augurio, che fuccellTc.percioche efiendo ella giàpromedain ma 
trimonio a Cefare, fedendo vn giorno a diporto, vn’aquila volan- 
do le lafciò cadere in grembo vna candidi (lima gallina illefa,la 
quale pigtiido ella fenza paura alcuna,e rimiràdob,trouò có fuo 
ftupore , che teneua nel becco vn ramofccllo di lauro carico del- 
le lue bachc.Peulchc comodarono gli Atufpici,chc fi conlcruafie 
la gallina, & i pulcini, che farebbe, e che’l ramo di lauro folle inne 
Rato, e diligentemente cuftodito, il che fd efiequito nella villa de 
Cefari polla in riua al Tcbro, noue miglia fuori della Città nella 
via Flaminia, la quale villa per tal fatto t u poi chiamata alle galli- 
ne; onde di poi vfarono gl’imperatori nc’trionfi portar la coro- 
na di quel lauro . Ma in procelfo di tempo fi cominciò poi a fai 
d’oro, la qual corona non portauano i Trionfanti idctfiincapo; 
ma haueuano per coftume di condur con’cfli loro fopra 1 carro 
trionfale vnferuo, il quale dando lor dietro teneua con mano la 
Corona fopra il capo loro .il che forfè era vfato per non grauar’il 
Trionfante di quel pelei onero, accio che fofi'e ricordcuolc della 
fragilità, e baflezza humana , vedendo fe«o vn lcruo nel medefi» 
mo carro trionfale : e però non s’infuperbifle troppo per la mae- 
Rà,e grandezza dei trionfo, la qual corona, finito ch’era il rrion- 
fo,foleuano collocare in grembo a Gioue Capitolino, ouero de- 
dicarla a qualche altro tempio per gratitudine, e legno, che per 
beneficio, c grana de gli Dei haueuano ottenuto l’honorc del trio 
fo. Dicono peiò alcuni Autori, cbe’l Trionfante, mentre era con- 
dotto nel trionfo, fopra’) carro in vna mano porraua vn ramo di 
lauro, e nell’altra lofccttro. Sopra i caualii del trionfante ve- 
niuano fanciulli nobdi>o picciole fanciulle con elio in Arcua pa- 
i ii reme 
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rentela congiunte , & alle redine andauano i parenti in vedi can- 
dide, & a fianchi i Segretari, e pili principali miniati, c’haueuano 
feguito.e feruito il Capitano nella guerrarSc intorno al carro an- 
daua il Senato ornato, c veftito delle pretese, e mentre in quell* 
ordine , e pompa paftàua per la Città il Trionfante, il popolo per 
lcilrade con’auidicà , & allegrezza correndo fparfo »e confufa- 
méte mirto d'ogni l'erto, cd’ogni età nel comune gaudio mortrat 
ua in varij modi legno della publica allegrezzaralcuni fpargeuan 
fiori , altri lacrificauano , & altri vccidcuano vittime , e per ogni 
canto fi vedeuano fumar’incenfi, c d'ogni loco fi fentiuano vlcir 
foauilTìmi odori. Doppo il carro trionfale feguiuano coloro, che 
dal capitano erano (lati liberati dalla fcruini,e dalle mani de*ne- 
raici,& erano ritornaci alla patria. quelli veniauano rafi con cap- 
pelli in capo , quali volendo moftrare, ch’erano campatile laluati 
dalla tempertola fortuna della feruitd. onde trionfando Tito FU 
miniodi Macedonia, pili di duo mila Romani, chlAnniballcha- 
ucua prefi, e venduti perifehiaui, c ch’elio Flamminio fece cerca- 
re, e rifeattare per tutta Grecia , feguirono il Tuo carro trionfale 
co’l capo rafo,e con cappelli in terta.c’l carro di Gneo Cornelio, 
che trionfò de gl’lnfubri , e de’Ccnomani, fu feguito nel medefi- 
mo modo da innumerabil turba di Cremoncfi,e Piacentini, coloni 
dc'Romani, li quali egli haueua liberati dal duro giogo della let- 
uitiì . Scriuono anco alcuni, che i T ribuni, e Prefetti delle legioni, 
i Centurioni, e i Legati a cauallo, ò fopra carrette feguitauano il 
carro trionfale . percioche trionfando Tiberio , fù leguitaio da i 
legati delle legioni con trionfali adornamenti; c Me (Val ina fc* 
giurò in codilo il carro di Claudio: & Aureliano imperato- 
re condurti: nel rrionfo la vinta Zcnobia incatenata di catene 
d’oro fopra vna carretta. Doppo quelli fcgoicatiano le legioni, de 
i Soldati del vittoriofo efferato armati, diuifi. Si ordinati in com- 
pagnie militari, colmi di robba , e di gloria } lieti , e feltcuoli , or- 
nati, e carichi di ricche fpoglic; fchcrzando, motteggiando , e 
cantando incolti vcrlì , dettati dalle lorrozeMule in lode del 
Trionfante, dandoli vari), e diuerli titoli, e fopra nomi , fecondo 
ch’à loro pareua conuenire alla virtù , & a’gluriolì gctli fuoi. 
onde Cannilo ne fii da elfi eh. amato Romolo, padic della Pa- 
tria , e fondatore dell» Circa : e Mario net trionfo della guerra 
Cimbnca fù chiamato terzo fondator di Roma .Solcuano anco 
tal voltai foldatifrà quelli fellcuolt giuochi, c fra le lodi,e verfi 
loro inifchiar inatti mordaci , Si iconici in biafino dtll’iitdfo lo- 
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ro Imperatore, trionfante» elTcndoin quell’allegrezza permetto 
loro di dire tutto ciò, che lorparcua .e però chiamarono Celare 
lottomeflo di Niconicde, e libidiuofo , rinfacciandoli, che à Du- 
razzo erano vifluti d 'herbe; c tacciarono Marco Maulio nel trion 
fo, ch’egli hebbe de’Galli» per troppo facile al perdonare^ per ani 
bitiold.Mcmre cotanta pompa,c li fuperba uioitra paliaua per la 
Città, vedeuaniì per ogni ftrada, e per ogni ridotto «nenie Iplen- 
didiHimamcnte apparecchiate, & i tempi) degli Dei aperti, e fre- 
quentati da infinita moltitudine di popolo d ogni ordine, el ogili 
grada, lellojC conditione, facrificando ì gl’altau, e rendendo gra- 
ne à gli Dei,c con licci gridi, & appiattile con foaui canti , e verlt 
ellalauano,e faceuan paltfc l'inciiofeca allegrezza , ho tanto che, 
con tal pompa , tic ordine pattando per la Città , il Vclabro, c la 
via Sacca, era il Trionfante afeefo in Campidoglio, doucnwl.tfipio 
di Giouc Capitolino làcrifìcaiia gran numero di bianchitoti con 
le corna dorate, li quali haucua condotti nella medelìma pompa 
per Roma . doppo’l chcfaccuail Trionfatore vn fupcrbilltmo ,e 
lplendidillimo banchetto, nel quale lì dauauo abbonda ntiUima- 
meme tutte quelle piu cfquiihe varietà di cibi dclicauflimi , c 
prctio(ilTimi,cheimaginar iì poullero.ondcin tal l'alto vicn loda 
co Celare, il quale nel trionfo Africano in venti duo mila Tri- 
clini) i e niente fomuolitliinc, con reale fplendidrzza appareclua 
te, banchettò chiunque volle aodarui, doucin v tu cena diede lei 
mila murcncjcfcccdonatiui libcrahlliiuial popolo di frumento, 
e di vinotc Tiberio in mille metile diede doppo il trionfo vn pran 
fo fplcndidilìimo . Erano a tal banchetto conuitati i Confoli per 
crcanzapna lìioleuano poi pregare, che non v’andclfcro.percio- 
chc tenendo eglino, douunquc li trouauano,il primo luc>go,faru 
fiata menni t.: il pernii baie l’honore, che per quella fella li daua 
al Trionfante, il quale faccuano federe nel più eminente, e nobil 
luogo, c ciaicuno lp riuciiua,& honoraua:c doppo cena l’accom 
pati nauano,c li faccuaa lenii tu fiu a cal a, il qual honorcin prefen 
za dc'Confuli ad altri, che a loro non era lecito farlì.S’vfò alcune 
volte dar Iplcndidiflìniamemc mangiat’a fpldati,& all'mtcre 
legioni; anzi a tutto JlclTcrcico in lungniilimc,e numcrofc menfe, 
che s'apparccbiauano nelle Uradc dinanzi le porte del Palaz- 
zo del Trionfante , collimandoli di mano in mano, lì come per 
ordine vcniuano.pallando di legione in legione, e di torma in tor 
uia. Finito il monto, accidia grana lode più compita donauano 
all impelatole loro cotonano, il quale nou era lecito dartele nfi 
o. . doppo 
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doppo il ricalino trionfo. pcrciochc ipopoli da lui vinci, &i con» 
pagni del Popolo Romano li dauano, quali come per tributo, l’o 
fo per la corona del trionfo.il qual peto Adriano Impetarorcm» 
fitamente leuò dall’ Italia , e lo feemò anco alle Prouincie-Daua 
poi l'imperatore diucrlì doni asoldati per i menti loro, come ar- 
me,toglic,fopraucih,coiIaned>racciaIecti, maniglie, c denari: e nel 
donar loro foieuall feruar queft’ordine.fi daua duplicato al Ce n» 
turione ciò, ch’era (lato dato al pedonere quello triplicato al Ca- 
ualicro.infiemecon lo ftipcndio militare, & il frumento duplica- 
to: al Tribuno poi molto pili . vfarono alcuni Impcracori,doppo 
ch’era loro (lato dichiarato il trionfo, prima ch’entradcro nella 
Città, ornar’i Tribuni, Prefetti, Caualieri , e Centurioni per gli 
heroici , e valoroli fauci loro nella guerra , di doni, e premi] con- 
forme à menci loro , e quelli poi con tal doni , & infegne milita- 
ri tal volta conduceuano innanzi, e tal rolta dietro il trionfante 
carro. Finalmente foleua il Senato , c Popolo Romano per grati- 
tudine, e memoria del beneficio riceuutodal Trionfante.darli al- 
cuni priuilegij', e doni, come luogo per lui, e per Tuoi defccndenci 
nel Circo Milli.no per vederci giuochi con la corona di lauro/e 
dendo in fede d’aunrio irà gli huomini trionfali, e Confolantò ori 
uilcgio di dar mirando igiochi,efpettacoliiin vede trionfai». ’o ve 
ro li faceuan far arco trionfale di marmo in eterna memoria della 
fua gloria. Alcuna volta gli ergeuano la datua equedre o pede- 
Are con’mùrictioni, e titoli ho norati nel Comitio>ne’rodri,ncl fo 
ro,in palazzo, in Capidoglio , ouero nella cella di Gk>ue:il qual' 
honotc pero a poclutfimi c dato dato.Tutto quello m’ha dato oc 
catione di lcriucr la corona trionfale ,doppo la quale apprell 
fo de Roman» era in pregio la corona Quale, la quale fi daua a 
gl'lmpera'ori, quando rttocnauano a Roma doppo q alche vit* 
toru,per la quale folfc parfo al fenato non douerfeh dar’il irion* 
fo magiorejma folamenteil minore, il qual chiamauano Ouatio 
ne. onde poi c'hò dunodrato quale, e quanta folfc la magnificen- 
za, c pompa del trionfo; dirò anco breuemente qualche cola dei- 
l'Ouationc. Dauafi dal Senato l'Ouatione,e la corona Quale agl* 
Imperatori ,c Capitani per (unii cagioni, cioè quando la guerra 
uon era data legittimamente denunciata , né fatta contro giudo 
nemico, come doppo la foggingatione dc’Iefui, tlc’corlah , odi 
qualfiuoglia altro ballò, e vii nemico, indegno della inaedi del 
Popolo Romano, ò veramente quando gl’inimici non erano Ita* 
udcl tutto lupcrau ,e viuu;aia lolamcutclcuato il pencolo con* 
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eflcrfi cacci iti gl’inimici in fuga,rotti,& impauriti, fe’l Capitano* 
ò Imperatore haueua con qualche leggiera vittoria coltale leua- 
ta via l'ignominia ,& affronto riceuuco per qualche precedente 
perdita: o veramente le non nella Tua prouincia , ma nell* altrui 
haucrte vinto , com’auenne à Claudio Nerone ; per il cui valore* 
mirabil diligenza, e velocità elTendofi vinto , & vccifo Afdruba- 
lc, cfconfitto tucc’il fuo cfTcrcito appreffoil Mctauro; perche 
quella fattione I incede nella prouincia di Liuio fuo Collega, an- 
cor ch’egli folle principal cagione della vittoria; fu nondimeno 
dato il trionfo a Liuio: &cg!icntròin Roma fola mente ouantc 
a cauallo. Dauali l’Ouationc, quando lÌmperacorc,fe bcn’hauc^ 
ua vini o;non però lafciaua la prouincia quieta, c pacifica* re (fan* 
doui qualche reliquia di guerra ; quando non haueua ricondotto 
l’cflercno dalla prouincia, c conlegnatolo al fuccetforc: c per al- 
cune altre tinnii cagioni non era lecito trionfare del trionfo mag 
giore , ma fidamente oliare. 11 primo » eh’ enrrade in Roma coll 
Ouantc, trouo edere (lato Poftrimio Tubertp, il qual vittorioso 
de Sabini ; perche con pochidìmo trauaglio gli haueua fuperati ; 
non trionfo, ma Ouantc entrò nella Città. La pompa, & apparato 
dcll’Ouationccra quali (ìmil’à quella del trionfo, ma però di 
gran lunga minore. Vicina il fenato, e tutti gli ordini ad incon- 
trar l’imperator Ouante, ornandoli la Città , per doue haueua a 
padarecon magnifico apparato.Precedeuano in belliflìmo ordi- 
ne l’imagini, edifcgnidellc Città, eCaflella de’ncmici da lui pi- 
gliate , e vinte t linlegnc, e bandiere militari: le fpoghc , & arme 
prete eguadagnatc; i prefenti di corone, che gli etano fiate dona- 
ti dalle Città , c da gli amici del popolo Romano, appredo veni- 
uano i capitani preli in guerra ; gl i ortaggi dati ; le macchine da 
guerra; i carri, i vali d’oro,e d'argentojtuu’i danari, che da prede, 
e bottini s’erano ritratti -di poi leguiuano in belhdìma ordinanza 
i lòldati, che per qualche loro Segnalata fattione erano (lati orna- 
li di doni militari,di collane d’oru,c di ricche fopraucrti.Finalmc 
te veniua l’iftello Imperatore, o capitano Ouante, corouatodi 
mirto con io feenro in mano , non vellico di verte d’oro ricama- 
ta»© trionfale, nò l’opra il carro , ma velino di porpora , montato 
fopra vn bcllidimo,e bianco caual!o;nc andaua il Sanato velino* 
& ornato delle pretelle , con.c s’vfaua ne ì trionfi incorno al car- 
tolina lo feguitauaa cauallo. dopo il quale veniuano quei dell’or 
din't-quellre , c poi il redo del Popolo, e della plebe, le compa- 
gnie anco della cauallctia non leguiuuano l’imperatore coro- 
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fiati i Soldati di lauro, come ne'trionfi, ma precedetti no corona- 
ti d’ohuo, cantando verfi.e dicendo motci in lode, e tal volta an- 
co in biafmo del Capitano , comehabbiam detto di fopra. nè po- 
teua TOuante (acri ficar candidi tori , come folcuan fate i Trion- 
fanti, ma folamence bianche, e coronate pecore, dal cui vocabolo 
Latino Oue* , hà preio nome lOuationc. parimente non li fona- 
vano trombe nell'Ouatione, coinè nel trionfo, ma folamente le 
viole, c piue,& altri ftromenti di mtilica.dauail Senato Romano 
la corona di mirto a i Capitani, ch’cntrauauo in Roma ouanti 
perdimonftrare, che la guerra, c faccione, che quei tali Capitani 
fatta haiieuano , era data piti tolto venerea, che marciale, e vitto 
ria acquidaca con poca fatica \ opureper ladcuotione, & affet- 
tionc, chc'l Popolo Romano portaua à Venere, a cui il mirto era 
confccrato, cflendo ella madre d’Enea , & amica di Marte Padre Dtctrtn a m 
di Romolo, e Remo loro fondatoti; ancorché Tertulliano ac« 
cenni, che quella non lia la vera cagione; perche li capitani ouan- 
ti portalfero la corona di mirco,dicendo,che Venere non doucua 
edere molto affeteionata a Romani , poi che ellendo amica di 
Marte, doueua haucre in odio ladnpedi Romolo, e Remo d- 
gliuoli d’ilia, ouero Rhea lua riualetSed Venere non credo ex hac 
partecum Marce Romanam, qua pellicis dolor ed. Mapoic* 
liabbiam dccto delle corone, ch’viauanoi Romani , toccarcmo 
anco qualche cofa di que!lc,che i Greci vfauano.Soleuano i Gte- 
ci per elTercicio delia giouencù , & anco per honor degli Dei far 
dtuerfe forti di giuochi, e fpeccacoli publici, li quali da Latini era- 
no chiamati Certamina,da quali hanno hauuto origine le giodre a 
e torneamenri,& altri eficrcicij cauallercfchi, che s'ufano a tempi 
nodri; tiri quali farò folamente mcntione de*p,ù celebri, che era- 
no quattro, ciò è gl* Olimpici, i Pithij,gl'ldhtmi),&i Nemei.il 
premio dc’vineitori dc'quali, erano perii più corone, c ghirlande. 

Hebbero origine i giuochi Olimpici per rifpecto del tauiolo tem- 
pio di Gioue Olimpio , ch’era in Achaia vicino a Pila , & Eli- 
de. quedt ordinò, & inditui Ercole in honorc di Pclope( come 
dicono) l'anno del mondo quattro mila quattrocento, il primo 
vincitor de’quali, iti Corcbo.Giocauafi in qucdi allò lotta, a pu- 
gni; a correte a piedi, & a cauallor il diiegno,& imagine dc’quali, 
mollrò Catone prima d'ogni alerò in Roma , quando' fece gli 
fpectacoli nel Teatro, quclti giuochi, ch'erano varice diucrd , d 
foleuan celebrare ogni cinque anni, il quale fpatio di tempo era 
da Greci chiamaco.01tmpiadc.il premio dc'vincitori eralaco- 
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rona d'oliuo. erano in tatua (lima, e vcneratione quelli giuochi 
Olimpici, ch’olire il premio della corona,era anco per priuilegio 
conceduto al vincitore, c'haucifc in vita Tua Jefpefe, «Se il vitto dai 
publico ma fe tre volte haudTe vinto, folcuano dedicargli (tatuo 
di marmo fatte alla iembianza fifa; Se alcune volte, ritornando 
alla Patria, era tal vincitore riceuuto con tanto honore, che lo fa- 
ceuano entrare nella C itti fopra vn carro tirato da quattro caual* 
li a guila di trionfante, non per le porte, ma 'gettata a terra vna 

{ •arte delle mura.edcdicàdoglila (tatua pubicamente nel foro, lo 
aceuano perpetuamente cliente da qualliuoglia publico carico, 
& impolìtione. talmente ch’apprclfo de’Grcci era maggior glo- 
ria del vincitor de'giuochi Olimpici, che a Roma di colui , che 
trionfaua della vittoria de gl’eflerciti , c dell'acquifto dc'Regni, 
Siila lu il primo, chetrafportòdiGrcciainRomal'vfo di quelli 
giuochi, Se i più prattichi giocatori, e tutti grappatati di quelli, 
nell'Olimpiade centellina iertantelima quinta. e Nerone aggiun- 
ge a quelli le muliche,& egli iddio vi giocò,e vinfc nel guidare la 
carretta, c ne riportò la corona.l giuochi Pithij furono infatuiti in 
honor d’Apolltne, dall'haucr’cgli vccifo il gran fcrpence Puhone, 
onde ne canta Ouidio: 

l*f}ituit S acroi celebri cercamine ludos: 

Tytbya: perdoniti fer pentii nomine diffot. 

Inucntore,& inftitu tordi quelli fu Diomede, e fi faceuano in Fo- 
cidc vicino a Delpho, douc era il celcbratilfimo tempio d’Apol- 
Iinc : Se erano tenuti facri, Se in gran venerationc.lì rccitauano in 
quedi Tragedie, Comedie , de altre rapprcfcntationidi tauolc;& 
erano gli fpcttatori inuitati a vederli con canto, c (uono de pinci 
i Vincitori li coronauano di lauro. Gli Idhmij fi faceuano nello 
tiretto d’Achaia vicino a Corinto nel territorio di Megara , doue 
era il faniolo tipio di Nettuno, quedi furono ritrouati,& inditui 
ti da Tcfeo a concorrenza. Se cmulatione d’Èrcole, ch'inditui gl* 
Olimpici , e faccuanfi parimente ogni cinque anni in honore di 
Palemone, ovcro Vertunno Diomarino con fuperduefpefe, e 
concorda di tutta l'Achaia, Se erano dimati canto facri,e di tanta 
Religione, ciie,haucndoIi tralafctati Cipfclo Tirano di Corinto; 
di maniera, che la memoria loro era quali cdinta; furono poi da i 
Corinti] doppo la morte del Tiranno rinouati con tanta adcctio- 
ne,c li celebrarono coli foncuofi,che ne farà memoria in tutt’i fc- 
coli ; e da indi in poi gl'olTcruarono con tanto dudio ,c’haucndo 
Lucio Muuno anichilata quali tutu l’Achaia , e rouinata Corin* 
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tò>non fi poterò contenere da gli fpettacoii di quelli' : & offendo 
finalmente deferta Corinto, nc eiicndoui tanti buomini, eh - po. 
telfcro biffare alla rapprefentationedi quei giuochi, nc commef- 
fero la cura a i Sicioni vicini Habitatori, acciò l’vfanza, e memo- 
ria loro non seffingucfi'e.haueuanogli Accniefi nel rimirar quelli 
giuochi il primo Iuogorpercioches’crano conuenuti con i Corin- 
ti) d’hauer canto fpatio di terreno , quanto vna nane ponile oc- 
cupatele di Ilare dinanzi a gl’altri, cd'hauere fedi particolari 11 
premio de’vincitori di quelli era la corona di pino, il quale albe- 
ro era facrato a Nctunno,fecondo l’opinione di Plutarco; perche 
le naui, & i vafcclli fi fanno perii più di pino, o vero de gli alberi 
della fua fpctie, comedi pezza, o di Iarice,dà quali alberi anco li 
caua la pece, e refina, con la quale dette naui, e valcclli fi fpalma- 
no. quelle corone de'giuochi Ifthmi) (come narra il ludecto Plu- 
tarco) prima fi dauanodi pino, di poi d’appio , & vicinamente fi 
ritornarono 1 dardi pino; Ali) aurem,vt apparer, ignoracionc,& 
imperiti a noffra abufi contra nobis perfuaierunc, pineam fuiffe 
•pud maiorcs itoffros lllhmiorum coronarne apium autem c Ne- 
nie» imitacionequadam, alienumcùm effet, huc obrcpfilfe, Her- 
culis gratia,pinumq;fuo loco cxpulfam,habitoapio prò rebus la- 
cris idonea, aliquanto poli tempore pinum recuperalle priffinam 
digmtatcm,& nunc effe in fummo fiore, acque honorc.c per fede 
di tal variationecita alcuni verfi di Callimaco Principe de’ Pucci 
Laici appteffo de'Greci: 

Hoc,rbi ’hfeptuno pcragrnt cer fantina fiera, 

Vittori ftynum congruttìfthmiaco. j 

Attfur Corintbiacis pinta •vittoribus olim 
Gloria, nunc T^emea ritibus obfolcat. 

I Nemci coli chiamati dalla felua Nemea furono inffiruiti in ho- 
hord’Archemoro , altramente chiamate Ofelite figliuolo di Li- 
curgo.qual’fflendojlato vecifo da vn fcrpentc, reffarono quelli 
giuochi per folazzo dell’orbaco padre: ancor ch’altri dicano, che 
furono indiami da Molorco vecchio d’Arcadia;pcrciochc liauen 
do alloggiato in cafa Ercole, cglivccile il leone, chegli haucua 
ammazzato vn figliolo . ma fia , come fi veglia , non era minore 
l’apoarato di quelli giuochi , né men tenuta (aera la cclcbrirà lo- 
ro,chc de’gli altri.Si rapprefcncauano in quelli con lungo, e pom- 
pofo ordine le 1 magmi de’maggiori , come anticamente s’vfaua 
nelle pompe funebrugiocauali a correre a cauallo,a tirarla palla 
di ferrò aiiucamentcchumatadifco, & a combattere con’ vna 
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mazza chiamata cscftus, della quale fà olendone Virgilio con 
quelli verlii 

CunBa mihi Alphsum Hn<juens,lucofque Molortbi 

Curfibus,& crudo dccemct Grecia cétHu. 

Era quella mazza di lcgnoffccondo alcuni) alla cui fommità era 
no atcaccate palle di piombo con ftaffili di bufalo, c ( fecondo al- 
tri) era vn guanto di cuoio cotto, o dicofa lì migliarne, che arma» 
ua la mano lin'al gomito;e con quello lì faceua a pugni : il che pa- 
re che accenni Cicerone dicendo: Pugilcs calli bus contuli nc 
irgemifeunt quidem. Si faceua anco alla lotta ;&i vincitori di 
quelli giuochi fi coronauano d’appio; perciochcfopra qucll'hcr- 
ba dicono, clic morendo s’auolgcua il fanciullo vccilo. onde 
hebbcio m vlo i Greci di mectcre l'opra le fcpokure de’lor mag- 
giori le corone d'appio, le quali per quello erano chiamate le. 
polcrali , c con elite andauano coronati nelle pompe funebri . di 
quella corona fa mentione Diodoro Sicolo, dicendo , die Timo» 
leone capitano dc’Siracufani , douendo darla battaglia contri* 
Cartagincfi , vedendo à calo portaregran quantici di appio per 
far letto a cauallt, dille conofccrc l’augurio, che gli Iddjliman. 
dauano della vittoria; percioche la corona lllhmiaca fi tellcua 
d'appio . onde , hauendo comandato * che tutti i foldati li coro- 
nalìero d’appio; animofamente diede dentro , e nc riporto la vit- 
toria, piti per miracolo degli Dei, che per opera dc’luoi folda- 
ti , li quali erano pochi (lìmi , rifpetco all infinito numero de’Car- 
taginefi. Molte altre corone trouo edere Hate vlate.&hauu- 
te in pregio da gl’anticht , delle quali troppo lungo Larcbe il far- 
ne di tutte particolar mentione. Erano già le corone dedicate Ga- 
iamente in honore de gli Dei , poi cominciarono darli a gli huo- 
mini in legno di premio, e d’honore , non fedamente nelle guerre, 
ma nei giuochi.ondc Cralfo detto il Ricco(comc recita Pluiio) fu 
il primo, che faccdo far corone d’oro, c d'argéto a fimilitudine di 
fiori,c frondi,lc daua per premio ne i fuoi giuochi.c però nella leg 
ge delle dodici tauole fi diccuano delle corone quelle parole. 
Qui corona parie, iple pccuniaue eius virtutis ergo argitur. parlan 
in quello calola legge delle corone, che i lerui, Oc i caualli de’cic- 
tadini Romani guadagnauano ne i giuochi del Circo Malfimo:cl* 
honore, che per decreto dell'iftclfa legge era dato a chi ne i fudet- 
ti giuochi acquillaua corona, era, che morendo egli, o vero il pa- 
dre fuo,quando erano portati alla lepoltura,fi poneua loro in ca- 
pa 1 ’iilclla corona, che guadagnata haueuaao . In Ibaiaia erano le 
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corone in tantohonore , che non (blamente con’efTe s'honoraua- 
no gl'huoinini.ma gli Idoli publici,e priuati» i fcpo!cri,i tempre 
gli (piriti Infernali, coftie di ciò anco rendono («limonio le l'acre 
carte, doue fi dice, c'hauendo Giuda Maccabeo vinto in battaglia Matdk.liku 
Gorgia,e poi Lilia capitani del Re Antioco, ornò il tempio di co ts f- 4» 
rene d’oro;Ec ornauerunt faciem templi coroni* auteis, Se leutu- 
lis,& dcdicauerunt portar , Se poftoforia , Se impofucrunt-eis ia- 
nuas. Dal che fi deuc notare, quato fia antico l’vfod ornarle por 
te delle chiefe,e de'pallazzi nelle felle, & allegrezze i il che canto " 
comunemente c’vla lioggidi in Roma. Erano ancho in pregio ap- 
preso gli antichi le corone, o vogliam dir ghirlande fatte di role, 
c fiori, c particolarmente lehipothimie,lc quali erano corone tei» 
fute di fiori, e profumate con’alcuni odoriferi vnguenti ,de’quaii 
anco s'vngeuano il petto, c quelle portauano in capo per contar» 
tar con tal'odore gli fpiritt, & il core: delle quali fa incntione Piu 
•arco. Era ancicaméte la corona di rofe dedicata alle Mule,comc 
afferma 1’iftdTo Plutarcorcofi dicendo. Sane Mulis confecracam Ctnuimdi- 
fuilfc rofeam coronam memini mclcgcrc in Saphonis vetlibus, ffmat.BH.y 
quibus indocìam quandam mulicrcm ita alloquuur: ft*R primo» 

Te fintiti leibum rapici, tacchi*, 

Tjec fio quifqnam celebrabit ore ; 

Particept non et qnomam rojtrum j 

Vieriarnm. n 

Ridi quelle ghirlande inuentrice diceria amata da SicionePit 
toreilluftrc.lccondo l'opinione di Plinio: e quelle iolcuano porli rgsi.m/i U 
in capo gli antichi nell* allegrezze, e ne’ banchetti, ne’quali anco ìtuy n. 
vfauano tal volta per allegria bere col vino i fiori delle ghirlande 
c'haueuano in capo: anzi loleuano coronar di ghirlàde di fiori le 
coppe,& i vali, in cui bcueano, come accenna Virgilo: 

C r attrai magnos ftatnunt,£r vina coronante 
& akroue: C faterai lati fiatuunt , <&• vina coron m t. 

Se Ouidio: Ebrius incin&is Pbtlyra connina captila Mmìà. IH. y. 

Saltat, & imprndens xtitur arte meri. 

• Marciale; Tingnefcat nimio madtdus nubi canni emonio, 

Laffenturq. rofis tempora futilibus. 

Del qual collunic dicono che tu muentore Dionilio,altrameme 
chiamato Bacco,il quale hauendo rkcouato il vinoottimo medi- 
camento, c loauiflimo al gullo, era da tutti Rimato medico cc- 
cellenrifTnno . collui folcua porre in capo diconuicati la corona- 
d’cllera,acciochc bcueiido-lupcifluamcncc, meno nocelle loro ai 
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reruello la fumofità del vino ripercoffa , e raffreddata dalla nattH 
ral freddezza dcH’cllcra . Filomde Medico fcriue,cliehauédo por 
tato Dionilìo dal mare roffo la vite in Grecia, molti per l’immo- 
deiato vfo del vino dauano nella pazzia, o vero erano opprdli 
da grauczz.a , e dolor di capo . onde per rimediami li trouò l’v fo 
dille ghiilande per icgare.c ftringerc le tempie.c però parmi (di- 
'Cccgh)chcDionifiolafcialìervfodeìIa corona per aiuro,e rime- 
dio agli huomim, a quali era flato cagione d infiniti mali, peròil 
cafoimcgnò ii vero rimedio di temperare il furore, e maligniti 
del vino:efu,che mangiando alcuni allo fcopcito , venne vn’im- 
prouila pioggia, die li lece leuare, & abbandonare la tauola per 
ritirarli al coperto, & hauendo laiciato le tazze piene di vino fo- 
fra la menta, la piogia adacquò il vino, il quale alleggiando poi 
ellì, e crollandolo piu loaue , & amabile , c non nocendo loro al 
cerucllo, imparai ono da indi in poi a temperai lo con acqua .Ma 
in propotìto dcll'vlanza.che gli antichi haueuano di bete nei bi- 
chctti co'lvino i fiori delle ghirlande, eh haueuano in capo; rac- 
conta Plinio l’aflucia,c fcclleragginc di Cleopatra, la quale man 
giando con Marc’ A nronio , c feorgendo, ch’egli non ii iidaua di 
lci(imperò che temeua delle fue lulinghe;onde non mahgiaua,ne 
gultaua cola alcuna, fc prima non lifaceoa far la credenza,) a Mu- 
tamente vnfc l’eftrcmiti dei fiori della tua ghirlanda con’alcuni 
mortiferi veleni , & offendo a menfa coll’Antonio, inuitandolo 
nell’allegrezza a bere le ghirlande, fparfe nella coppa piena di vi- 
no gli firtoUti fiori della Ina corona, & hauendo Marc’Antonio 
prcla la coppa , & approffnnatala alla bocca per bere, Cleopatra 
ichtrzaodo con la paura di lui, ftefa la mano, e ponendola tra la 
bocca d’Anronio,e la coppa,dilTci hor ecco io fon quella , o caro 
Antonio, della quale con tanta diligenza riguardi nel pigliarci 
cibhdeh ch’a me.s’io poterti viuerc fenza di te, non mancarcbbc- 
ro modi , & occhioni . poi fatto cauar di prigione, vn ch’era con- 
dennatoa mortc,coinando; che beuefie quel vino coi fiori, onde 
hauendo bcuuto, fubbito cadde morto in terra. c coli l’aftuta 
Regina con quella federata inuemionc.artìcurò di fe il timido 
amarne. Poco doppo J'mnenrionc delle ghirlande di fiori, fu- 
rono ritrouate le corone chiamate Egittiache, o Hibernali , le 
quali li faccuano di lottiliffum cerchietti di legno dipinti di va- 
ri), c vaghi colori , e quelle vfauano nel cempo del verno , quan- 
do non li trouauano fiorir liflcflcpoi liconunciorano a far di la- 
me di metallo dorate, le quali ; perche fi piega nano facilmente 
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-per edere fottiliffime , erano chiamate corolle V’erano le coro- 
ne chiamate Hetrufche,lc quali li faceuano doro, c di gemme , a 
fimihtudinc di frondi di quercia, erano quelle molto fcgnalate f 

perefle.efacreaGiouc. le portauanoi Romani con le toniche 
palmate , ciocintelfutcdi palma, quando conduceuano le fiere 
carrette chiamate Thenle. di quelle corone fi mentione Tertut- 
Iiano,coli dicendo: Prxferuntur ctiam illis Hetrufcx : hoc voca- Dt c „ lnM 
bulum eft coronarum , quas gemmi; , Si folijs ex auro qucrcinis mUit. 
obloucm iniìgnes ad dcduccndas Thcnfas cumpalmatis togis 
fumunc. V'crano anco le corone di Cinamomo, le quali Vefpa- 
fiano Augufto prima d’ogni altro legate in oro.lauoratc, Si inca- hè.tt.e.it. 

{ diate dedicò al tempio di Gioue Capitolino.c della Pace, come 
ctiuc Plinio. V’erano le corone Populee, le quali erano di Gron- 
di d'oppio delle quali licoronauano i Sali) Sacerdoti, quando fa- 
crificauano: e di quelle fa mentione Virgilio, coli dicendo; 

Tutti Salii ad cantai incenfa altar'u circuiti 
Vopulcii adfunt euinSi tempora tamii. 

Scriue Beroaldojdic Caio Nerone poncua incorno al fuo Ietto fa 
ere corone di puleggio, le quali haticuano virtù di ricreare gli 
fmatrici fpiriti, di rimediare alle vertigini, c di leuar i dolori del ca 
po odorandolc,& haueuano forza di difendere il capo daU'ingiu- 
rie del freddo , c del caldo. V ‘era la corona di verbena facra a Ve- 
nere, della quale s'incoronauano le fpofe. V’erano le Tinatice, le 
quali (comcfcriuc Solibio) furono poi chiamate Plilinc, Si erano 
fatcedi palme. Eranci le Thalcti , iePeane, le Melilotinc.elé 
Hipocimic , che vfauano gli Eoli ( come fcriuc Atheneo , ) le Ci- 
lille, che li faceuano di frondi di fichi; La Struthia di (rondi di co- 
togni , l’Egidia, la Serpilina, la Piniina, & infinte altre, delle 
quali a voler far à pieno mcntionc.troppo faremmo tedioii •, poi 
che erano tance,quantc erano Pinnumcrabili lupcrftitioni.c vani- 
tà de gl'antichijli quali vfauano anco di coronarli.quando prrga- 
uano gl'iddi j per la falutc propria , odc'loro parenti , Se amici. 

Come accenna Cicerone: Neapohtani coronati, ac m miopia vo- 
tafcccrunt prò Pompeio a-grotante. Però lafciando da parte li 
gran varietà di corone, e ghi: lande da gliantichi vfatc, miriflrin- 
gerò à dir qualche cofa di quelle (blamente , che vfauan'i grandi 
di quei tempi; c poi di quelle, che s 'ulano a tempi noltn.Fhcreci-- 
dc Ftlofofo,e Poeta Tragico ferme, che'l pruno, che folle coro- 
nato, fu Saturno. Oiodoro Siedo aiferma, che Gioue fu coronato Ui,y C . p 
da gl 'altri Dei primo d’ogii’aliro,doppo c’hcbbe vinu 1 Titani, Se 
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Heliodo moftri, che Pandora* la qual’cgli finge, che forte la pifc 
n)a donna fabricata da V ulcano per comandamento di Gioue, fil 
L« r - m* 6 da!lt trc 8 raiic coronata, eflendo anco fiata prefentatada tutti 
„ Jlijt. §** Dó.ma Minio fcriue.cbe Libero Padre,cioc Bacco fu,il primo 

che comincio ad inl'rgnare àgrandiil portarle corone incapo, 
tiaudo egli d'andar continuamente coronato dellcra, doppo 
che ritornò crionfaniedell'Jndiaaancor che, fe Togliamo riguar- 
dar alle fauolc antiche, le corone de’Principi haucrauno origine 
dal Ciclo.poi che fi lcggc.c’haucndo Bacco prefa per moglie Ani 
na nell 'Itola di Dia,douefu lalciata, & abbandonata da Ideo, 
il quale, doppo haucrla fiupraca,furtiuamcnte fc n’era fuggito có 
la ùntila di lei diiamata Fedra; gl’ Iddi) mandarono tutti de’pto- 
lcnti alla Ipofa Arianna, e fri gli altri Venere le mandò vna bel- 
Iitlima corona d’oro ornata delle più ricche, e pretiofe gemme 
d’Orientei la qual Vulcano haueua fabricata di fua mano . Bacco 
poi, per far di fc piu contenta iafpofa,polel’ificfiacorona in eie- 
Io,doue hora rilplende fri l’altre ftclle , della quale fi mcncionc 
Arato con quelli refi: 

Clara A riadnat propini Ha nt Cigna corona: . , , , 

Hunc illi latcnt tbalamimimor adda honorem. , 

eRuffo Ftfto Auieno. - 

. UfpicCiCeu rutili t r&ret lux Gnofia flammii: 

Hac quondam Bachi mcnumentum fulgct amorii : 

H ac Unadnoi capiti t teflatur honorem. 

Ma, fecondo la verità delle Hifioiie,trouo,quafi appreso tutti gli 
• fcrittori antichi.chci Re di quei primi ttpi vfauano comuneméte 
portar per corona vna candida benda incorno al capo, la quale fi 
jtntith* Iti. c hi*niau 2 diadema, onde narra Celio Rfdiginoiche hauendo Me 
hk. i j.tap 6, male al capo, e per tal cagione hauendo alcun tempo porca- 

co la fronte legata , ne fu chiamato Diademato: cc’hauendovn 
Cittadin Romano pollo vna corona di lauro , legata con’vna fa. 
Cria bianca , fopra’l capo della ftatua di Celare , il Tribuno della 
•V plebe fece fubbito lcuar|a,e condur prigione I’huomo.chc ce l'ha 

ueua niella, parendo quali, che con quell'atto volerti inferire che 
Celare , fotfe Re di Rolliate ch'Alcffandro Magno.hauédo nello 
fmoncar da cauallo ferito a calo Idilliaco nella fronte, fi lcuò 
(ubbitoil Diadema di capo, ch'era vna candida bcnda,econ’efia 
gli legò la ferita : il che tu à Lilimaco augurio di futuro Regno. 

Leggcfiancoin AmianoMarccllino,chcglicmoli,c malcuoli 
di Pompeo prefero occafioncd’infamarlo, che andarti macchi. 

naudo 
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ila n do eofe nuoue contra la Rcpublica; perche hauendo male ad 
▼na gambata portaua fafciacacon vna bianca fafcia: de! che Fa- 
nonio có amaro veleno nó certaua di lacerarlo, dicédo nò impor 
tar molco in qaal luogo egli portarteli diadema , volcdo inferire 
cheafpirafle tacitamente al Regno. Quello diadema poi fu in 
procclfo di tempo alterato > & anco del turto cangiato in diuer- 
fe forti, & inuentioni di corone d’oro,& altri ornamenti, che i Re 
vfarono di portare in capo per fegno del Principato,e dominio, 
fecondo la diuerfità de gli humori, e capricci loro, e delle natio- 
ni,e popoli, che dominauano. E primieramente cominciando da 
gli Egitti], li quali primi d’ogni altra nationr(come ferme Plinio) 
nebbero il dominio Regio , c non potcuano viuere vn momento 
fenza Rc(comc dice Hcrodoto)fi come quei popoli erano fupcr- 
fticiofìfTìmi, erari) nella Religione, coli i loro Re vfarono di por- 
tar in capo varie, e diuerfe cole in luogo di corona, hor Pimagine, 

& effigie d’vn lconcjhord'vn coto.o a’vn dragone; & hordcl fuo 
co,c d'vn albero.Soleuano anco i Re d’Egitto portar vna corona 
fatta a fimilitudine,eforma d’vnafpido , volendo con erta dimo- 
ftrarc vn’inuitta portanza di quel Regno, non frollandoli facil- 
mente alcuno, che fia campato da morte, eflendo flato ferito dal- 
l’afpido.cofìdifcorreCelioRodigino:Nonmagnoperccompcr- M ^ 
tum,qui afpidis iéìu percurtuscuaferit; quo argomento vt fìgni- 1 ' * 

fìcarctur principatus qu^di inuiéla uis,Aegipti Rcgum mos tuie 
peructus diademata ferpertis eius imagine diflindta gellare. 

I Re de’Mcdi,de'Pcrfi,e degli Armeni portauano in capo per co 
rona la mitra ronda,& acuta con’vna fafcia bianca, e di color ce- 
lefteauuolta intorno, la fopraucrtc purpurea di figura quadran- 
golare ; Se alcune volte portarono m capo vn’altra forte di mitra 
chiamata Cddys, che era il Regio fegno de iRedi Per fisi , c di Li- 
dia. Quelli Re, prima che pigi lafTcro lo fcettro,egouerno del Re- 
gno, erano facrati rclaconlaerationloro era tale, primati vcfti- 
uano la velie di Ciro , e poi mangiauano il terebinto , e de’fichi 
Lecchi, e bcueuanoil latte, dipoi apriuauo le porte del tempio d* 

Ifidc.c quiui entrati apriuano, e riuolgeuano i libri 1 rgrcrt,n laua 
uano d’acqua; e quindi erano condotti al facrario,doue prima e- 
«novellici di dodici llolc.* poi poneuanloro in dodo la lacra, e 
dipinta velie dtirrtlefla Dea: tyfinalnrentcornauan loro il capo 
con la mitra, dalla quale pendeuano alcune bende di velo, con le 
quali fi vclauano leguancre.Quefl’iftefla forte d' corona porta- 
uano iRcdi Frigia nelle lolenmtd. PortauanoiRe di Numidia 

D lo 
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10 fccttro nella liniera mano, &vna candida benda intorno al 
capo per corona . Quei di Macedonia il diadcma,e la velie di Iu- 
po ccruierojc le pianelle. Gli Adiri la mitra co’l diadema , cioè la 
falcia bianca auuolta intorno,c la tonica, parte purpurea, c parte 
bianca,la quale niun'altro, dal Re in poi, poteua portare. I Redi 
Sicilia haueuano in capo il diadema in doflo,la loprauefte di por 
pora,e lo feettro d’argento in mano: Quei di Fenicia, di Siria, e di 
Cilicia, il candido diadema , la fopraueftc , e le pianelle. 1 Re de* 
Parti portauano per ampliiTìmo ornaméto Regio il diadema dop- 
pio;percioche erano chiamati Re Magni, e Re de i Regi. 11 diade- 
ma di Dario era di color purpureo , c biancore quello s’ufurpò, 
efoleua portar poi A 1 diandro Magno. I Re dc’Romani haueua- 
no il diadema, la velie T rabca,c la fopraueftc di porpora, non di 
figura quadrangolare, ma icmicircolare, e la fede d’auorio, di- 
nanzi a i quali andauano dodici littori con fafci di verghe, eie 
fccuri in fpalla: quelli erano eflccutori della giuftitiatl’v llìcio de* 
quali era pigliarc.c legare i malfattori^ batterli có quelle verghe; 
e le’l delitto era ta!c,chc mcritaflcro la morteci decapitauano có 
l’iftelfc fecuri.Pcrò, clfendo poi flati cacciati i Re di Roma, il po- 
polo transferì tutti gl’ornamcnti Reali ne’Confoli .Ma volendo 
Bruto , c Valerio Publicola , principali vendicatori, e fondatori 
della Romana libertà, renderquel magiftrato non fiero, & odio* 
fo al popolo, ma quieto, c caro; leuarono le fccuri dallcvcrghe 
delittori . onde rellòpoila confuctudine, che dinanzi a’Conl'o- 

11 andauano dodici littori con dodici fafei di verghe lenza fecu- 
ri, le quali non portauano dinanzi à loro.le non quclli,c’haueua- 
nolaluprcma autorità c giurildittionc, da’quali non fi daua- 
appcllatione à maggior magiftrato, com’erano i Decemuiri, & il 
Dittatore; dinanzi à cui pcrhonoredel fommo Imperio, epcr 
maggior macftà proccdcuano vintiquattro littori coi fafei di 
verghe, c le fccuri.edi piti molti altri miniftri chiamati viatori, de 
Apparitori,acció facclicro fcoliarct c ritirar le genti, e faccllcro 
far largo, douc haucua à paftarc. 1 Conloli.lc ben nella Città me* 
nauano dinanzi à loro dodici littori fenza le iccuri,nc)le prnuin* 
eie pcròa loro diftribuite,& allcgnarein goucrno,li códuccuano 
con lefecuri,&haueuanodi più i viatori, & apparito»: come lo 
pra: c quello acciò poteflèro purgatela prouincia d’hnomini mal 
uiucnt'.e malfattori. Vennero poi apprdfo gl’imperatori, h quali 
nonfolamentc non vfarono portateli diadema, come faccuanoi 
Re, ma lafciaxono,e fuggirono ogni ornamento Regio, come in* 

uidiofo 
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liìdiofoiperdocheil nome Regio, altroue grande, e venerabile, d 
Romaera odiol'o.&infopportabile. Hebbcroper codione gl’im- 
peratori ornarli fouente.il capo di lauro, Se tal volta anco di coro 
na d’oro dipinta in piramidi , ad imitaiionc, c’figura de’raggi Po- 
lari: la qual forma dt corona era antichilfima accennando V ìrgi- 
lio» che Latino Re de gli A borigeni portaua liinil corona: 

Intere* Bj;ges ingenti mole Latin ut 
Quadri jngo vebitur curru, cui tempora circem 
sturaci bis fex radi j fulgenti a cingunt: 

Solis auifpecimen. 

E Caio Caligula (come fcriue Alelfandro d’AlelTandro ) portaua 
in capo foggia di corone da lui nuouamcte trouatc fatte a limili- 
tudinedcl Sole, e della luna , e delle (ielle. Vcftiuano gl’impera- 
tori di purpura; con tutto ciò Aureliano Celare contra il coftu- 
me , Si inditu to de’fuoi predcccifori \ furpò , c portò il diadema 
Regio, c finalmente le cofc vennero i taI’abufo,chc gl 'Imperato- 
ti fuccelfori Puoi li faceuan portar dinazi, come per legno, & ima- 
gine dell'Imperio il l'acro fuoco,già coftumc, & vlanza particola- 
re dei Redi Perfia. Diedi, che Clearco Tiranno d Heraclcatra- 
fportato dalla gran feliciti de’fuoi fuccellì,diueniò tanto infoien- 
te, che chiamandoli figliuolo di Gioue , fi faceua portar dinanzi 
l’aquila d’oro , & andaua vellico di porpora con la corona d’oro 
in capo: & Antigono Re, volendo imitar Libero Padre , andaua 
coronato d’cllcra, e per lcettro portaua il tirfo . J Re d’india por 
tauano in capo vna tonda , e nella foinmità acuta mitra d’oro or- 
nata di molte pretiofegemme.e vcftiuano di fottilillimo, & can- 
didiamo linoie menauano dinanzi loro, quando vlciuano, liuo- 
mini , ch’andauan fonando tamburini, e campanelle, portauano 
comunemente quali tutti i Re forcfticri lo lcettro con la cicogna 
In cima,c nel fondo l’hippotamo, volendo con quclto lignificar, 
che’IRcdcue eficrcitarla giuflitia, ma deuc anco reprimergli 
affettile palTioni dell’animo in modo,chc non fi laici iralportar 
mai alla coIlera,milchiando tempre la pietà con la gtulticia, elicli- 
do la cicogna piciolilfima,e l’inppotamo animale violcntillìmo. 
Ma per non entrar hora nella varietà degli fccttri reali, tornando 
alle corone, dico , chei Re de gli Hcbrci( de’ quali lode doueua 
parlar prima per efier’amtcliiliimi , e perhaucre leGennhauuta 
origine da quella nanonc,come proua Giuleppe ) vfauano ancia* 
c(Ti la corona, la quale (come credo) doueua eilerc nel principio 
vn diadema , cioè vna candida benda,couie v lauano quali tutti i 
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Re antidive come par,ch’accenni la fcrittura , doue narràdo quel 
figliuolo del foreftiero Amalcchita a Dauid d’haucr vccifo il Re 
Saul dicc:Et culi Diadema, quod cratin capite eius,& adtuli ad te 
Dominum meunrhuc. il qual Diadema poi lafciò Dauid, quado 
hauendo Ioab Tuo capitano combattuto contra il Re de gli Amo 
niti,c prefa la Città reale, egli v’andòin perfona con tutto il re- 
cante dell’ eficrctio, e combattendo la Città di Rabbath , nel- 
la quale era il Re, la prefe, Se clfendolì trouata la corona reale, la 
quale era d’oro di pefo d’vn talcnco con gemme,c pietre predo- 
fe, fu mclfa incapo all’iftcflo Dauid rCongregauit itaq; Dauid 
omnem populum,& profetftus cft aduerfum Rabbath t cùmque 
dimicalfct, ccpit cam , Se tulit Diadema Rcgis corum de capite 
ciin, pondo auri talentum.habcns gemas prciiofiflìmas , & impo 
fitti cft fupcr caput Dauid.E coli da indi in poi cominciarono i Re 
d’ifracle a portar la corona d’oro. Ma più venerabile^ mifteriofa 
cralafacra corona del fommo Sacerdote di quel Popolo. Era 
quefta di biffo, lino fottilillimo , c dehcatillimo, quali a guifa di 
mitra, la cui fonunità li ftcndeua in acuto, con vn cerchio. Se or- 
namento doro intorno, fregiato di melegranate, cfion,dal quale 
pendeua vna lama,o fiapiaftra di purillìmo oro fatta in forma di 
mezaluna,nclla quale crafcritto. Se intagliato : nìH’S CPnp 
cioè, famolddio, detto in Greco Tetragrammaton di quab 
tro lettere, cioè Iod, He,Vau,He. vcmua quefta lama a po- 
lirli fopra la fronte del fommo Sacerdote, & a fin che mouendo- 
li egli, nò fi mouelfe anco la lama, fi legaua intorno al capo dal 
la parte pofteriore con vna benda di color di giacinto, la quale 
era attaccata aH'cftremità di detta lama. haucua quello fommo 
Sacerdote infiniti altri adornamenti , c vediti roiftcriolilTìmi, tutti 
ordinati dal riftedo grande Iddio a Moifc.comc fi legge nel Exo- 
do.Ma effendo venneo Chrifto benedetto Saluator noftro,c figu- 
rato di tutte quelle figure, ch’altro non figurauano.che lui Hello, 
celiando tutte quelle ombre, c figure,venuta la vera luce;il Pon- 
tefice Romano, capo , e rettore di tutta la fama Cattolica Chie- 
fa , fommo Sacerdote del grande Iddio, legittimo, c vero Vica- 
rio di Chrifto in terrajluolc vlar due corone, cioè la mitra e’1 Re- 
gno da mitra, in legno del fommo Saccrdotio»& ilRegno,in fegno 
dell’ Imperio: la mitra (li lignificati di cui dirò poi più balio) via 
egli fcmprc,& in ogni luogo,douccfcepótificalmétc vcftito, ma 
il Regno non vfafemprc, ne in ogni luogo, per diuionftrar, che 
la Pontificia autotiw è più degna , Se antica dell’ imperiale. 
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Hà quello Regno tre corone Nna l'opra l’altra perdimoftrarcl* 
immcnfa.omnipotétc, & infinita Monarchia dell’altilltmo Iddio, 
anzi l’iftelfa vera clfcnza fua ; pcrciochc , fi come tre corone for- 
mano vn fot regno, o coronatoli rincomprenfibilc,& onnipoten 
le Iddio, diftinto in tre perfone, Padre, Figliuolo, e Spirito fanto è 
in eficnza vn lol’Iddio.volendo anco fignificare,che peruenirc al* 
la corona dell’eterna g!oria,che è il godere la vifione della Santif- 
finia T riuicà, non fi può,fe non per mezo delle tre principal virtù. 
Fede, Speranza , e Carità.dclla qual corona parla 1’Ecclefiafiico, 
coli dicendo : Corona aurea fupcr mitram cius ligno fanélicatis, 
& gloria honoris,& opus. virtutis,defidcria oculorum ornata , fic 
pulcra ante ipfum non fuerunt talia vfque ad originem.Qucfto re 
gno via il fommo Pontefice nelle maggiori folcnnità,andando al 
la chiefa,e ritornando, manon l'vfa mai ne 1 diuini vflìcij.Quaudo 
egli giunge dinanzi all’altare, depone il regno,efà orationeipoi 
pigliando la mitra, fc ne và alla fede s con la mitra fà i diuinij vffi- 
cij,o fia alla Mcfia,o pure al Vefpro; e mentre duran gli vificij di- 
uini,fi pone il regno fopra l’altare. Finiti g!’vfficij,volendo il Papa 
ritornar’) n palazzo,fe li ripone in capo il rcgno,e có quello s’inco 
tona nel giorno della fua bencdittione,e coronatione. Via anco il 
nollro iommoPótefice alcuni vediti, & ornameli facri, come fom 
mo Sacerdote, quali ad imitationc dell’antico; & altri cóuenienti 
all'autorità Impcria!,ch’egii tiene, come in luogo dell’habito chia 
maro Feminalia dell’antico Sacerdote, vfa il nollro le Sandalia; 
perla Linea,l’Alba;pcr il Btlteo,il Cingolo;peril Podere,laToni 
ca;pcr li Ephot,la Stola , per ii Longeon, il Palio ,per la Thiara,!a 
Mitra; epcr la Lamina, la Croce : lignificando conucnir piu alci, 
chea qual fi voglia altro quel detto del l’Apo(lolo;Milu abfit glo- 
riar! nifi incrucc Domini npllrt Iefu Cimili. e può, volendo, por- 
tare lofcetro,e curigli altri imperiali adornamenti. Doppo la fona 
ma Pontificai dignità, vengono i Cardinali,! Patriarchi , gli Arci- 
uclcoui,i Vcfcoui.c gli Abbati ,Ic corone dc’quali fono le mitre, 
delle quali parla Baruch Profeta dicendo. Circundabo te diploi- 
de a Dco iullitix, & impone mitram capiti tuo- honoris sterni. 
Quelle mitre, fc ben nella materia pofiono edere differenti, come 
che quelle dc’Cirdinah (un di damafco,e quelle dc’Vdcoui,qui 
do tono nella corte dj Roma , fiano di tela j nella forma però non 
hanno difkrenza alcuna. Hi la mitra due punte, o fian due corna, 
le quali lignificano l’vno,e l’altro tellamcto, l’anteriore il nuouo, 
lapollcrior’il vccchiojdinotando, chc’l Vclcouo dcuchautrc la 
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fcicnza,cognition’,e memoria de!l’vno,e dell’altro; e co erti qua^ 
fi con duplicato corno ferire gl’inimici della faina Fede Carro* 
licaiDimoftrando ancora, che’l Vefcouo.e Prelato deuc parer cor 
nutoà fuoifudditi, cioè rifplendcnte di virili, cbuon’ellempi, no 
men.che la faccia di Moifc fembraua cornuta a gli Ifracliti per lo 
fplcdore acquiftato dal colloquio di Dio nel mòte Sinai Cinque 
forti di mitre via il sómo Pontefice, fe bc tutte di vn’iftelTa forma, 
differenti però nell’ornamento, cpiu ricca l’vna dell’altra. La piu 
pretiofa, cricca di tutte vfa nelle maggiori folcnniti, la feconda 
alquanto meno ricca,& adorna porta nc’giomi manco folcimi , e 
ne'publici confi (tori, ambiduc hanno vn fregio d’oro nel circolo , 
e nel titolo ornato,efparfo di gemme, c pietre ptetiofc,ma piu rie 
ca la prima della feconda.La terza non hà alcun’ornamcto d’oro, 
ma c fregiata,& adorna nel cerchio, e nel titolo di perleiqucfia vfa 
il Papa nelle Domeniche dell'Auucnto.c della Quarcfima, eccet- 
to che nella Domenica Caudcte.e Lxtare, nelle quali porta la le* 
conda mitra.La quarta c di tela d’oro femplicc lenza alcun’orna- 
mento di perle, o d’oro.o di gemme: c quella vfa ne i giorni piu fo 
lcnni , ne i quali adopera le piu pretiofe doppo il principio de gl’- 
vffìcij.acciò fia mcn grauato dal pefo delle più adorne, e malli me 
mentre fi dice l’oratione, o fia predica in capclla . La quinta è di 
damafeo con qualche poco d’oro, e quella porta, quando fi muta 
la fudetta terza principiati i diuini vfiìcij , & tal volta fi feruedi 
quella foIa,comc ne gli v flficij de’morti,c nella feria vi.dclla letti» 
mana fanta. oltre il regno del lommo Pontefice; le mitre dc’Car* 
dinaIi,dcgl’Arciuclcoui,dc Vclcoui,c de gl Abbati; tutti gli altri 
facerdoridi Dio,c clerici portano la Corona, cioè la tonditura o 
(come volgarmente li dee) la tonlura.o clerica, la quale (come 
dice Vgo)è P |l primo legno del clerico; Primù lignaculù clerici co- 
rona eli. Portano i Sacerdoti, e ciclici la corona in fegno della reai 
dignitaloroipcrciocbe (come dice fan Gregorio) Seruirc Dco re- 
gnare eli. la qua! dtgmt - la i Clemente agguaglia alla dignità re- 
gia ; diccdo anco San Pietro: Genuseleéhim regale facerdoiiii.La 
clc'ica ,o fia coróna neda cincia di Chriflo è antichilfima fin dal 
ten po de’fanti Apoltoli.c peiò dice Dionifio Areopagita: Epifco 
pus, diin. qiiemlibet latri» initiat , confignans cum Ciucisligno 
tondeat Alcuni Vogliono, che quella corona lìa introdotta nella 
chicla di Cntillo ad inmanonc di coloro, che nell’antica legge la- 
cenano voto d’rfftincnza,e fi feparauano dalle delitie corpoiali, e 
s’aftcncuano dal bete vino , U erano còlacrati al lignote per quei 

trenta 



'Tarte Prima. 3 1 

trenta giorni, che duraua l’aftinenza loro cliiamaci Nazarci , cioè 
conlacrati.li quali per comandamento di Dio fi radeuano il capo 
dinanzi la porta del tabernacolo , egettauano i capelli fopra il 
fuoco del facrificio, che offeriuano al Signore, come fi legge ne i 
Numeri : Tuncradctur Nazarcus ad oftium tabernaculi toederis 
catfaric confccrationis fu*,collctquccapilloseius, & ponet fupcr 
igncm.qui eli fupppofitus facrificio pacificorum.Ondc ne gli atti 
degli Apoftoli par, che Paolo due volte faceflcfimil voto, c fi 
radette il capo: la prima al capitolo decimo ottauo : Paulus vero 
cum adhuc fuftinuiflct multos dies,fratribus vale faciens.nauiga- 
uit in Syriam,& cum co Prifcilla, & Aquila , qui (ibi tonderat in 
Ccnchreis caput : habebat enim votum . & al capitolo ventèlimo 
primo: Suntnobis viri quatuor votum habentes fupcr fe, hisafi* 
fumptis fan&ifica te cum illis,& impcndein illis , ve radane capi- 
ta.E però da qucft’antichilfimo coftume,che per cfpreflo coman- 
damelo di Dio oficruauano gli Hcbrci,vogliono fi fia introdotto 
nella chiefa di Chrifto , che coloro,c’hanno voto di monaco ,o d* 
ordine facro,e s’aftringono apili alti freni di cótincza,chc gli an- 
tichi Nazarei,portino la coroni in capo. Altri vogliono, che que- 
lla corona habbia origine da San Pietro, il qua!c,doppo che, pre- 
dicado in Antiochia , li fu per ifcherno rafo il capo,hcbbc per co- 
ftumc di portar poi fempre il capo rafo in modo di coróna, dico- 
no, come hora portano i monaci, in riueréza,e memoria della co- 
rona di fpine,che fu meda in capo al noftro Signor Iefu Chrifto,. 
conuertendo a gloria, & ornamento del nome Chriftiano quello» 
che gl’inimici di Chrifto li fecero per ifcherno, & ignominia. 
Narra il Venctabil Beda che neda primitiua Chiefa fu difparer’, e 
controuerfia del modiche fi doueua portar la corona, c dice, che 
vn certo Golfrcdo Abbate fece mentione della fudetta contro- 
ucrfia.ond’egli a quello proposito dice, che di ragione non fi de- 
uc portar altro modo di tonditura, che quello , qual portaua San 
Pietro Apofto!o,pcrcio che,dicc egli, non ci condiamo noi il ca- 
po in modo di corona,perche Pietro Apoftolo coli rafo andaf- 
le ; ma perche coli rafo andar volle in memoria della paftìo- 
nc di Chrifto Signor ,noftro : onde noi , che dcfidcriamo i'aluar- 
ci perla detta patitone, portiamo con’ett'o nella fupecior parte 
del noftro corpo fegne dcll’iftclfa paftìone. Si radeua anco il 
capo Simon Mago ; ma qual Chriftiano. ( foggi unge Beda) non 
deieftcìà lubito con la federata Magia la fua tóditura? pcrcioche 
li radeua, dice egli, quell’empio il capo dalla partcanteiiorc ver» 
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Co la fronte in modo, che la rafura declinando alla parte pofteriot 
del capo.fi veniua ftringendo verfola ceruice: e ciò per inoltrarli 
differente da gli Apoftoli fanti. Tre mift cri (dice Cugliel ino Du- 
rante) fono da confiderarfi nella corona de’dcrici , cioè la rafura 
del capo.il tagliamcnto de’capclli.c la forma circolare della ton- 
ditura. Sotto la rafura del capo tre cofe parimente fono confide- 
rabili.cioè la coni'ciuatione della mondicia, la deformile la de- 
nudationerla conferuationc della mondi da, perche dalla moltitu 
dine de’capelli le brutczzc,& ini monditic in capo fi generano; la 
deformità , perche diede la natura i capelli all’huomo per orna» 
mento, e però aniicamcntcfi folcuano radere gli fi lipidi , e pazzi 
per ignominia, e lchcrno della Iciochezza, e pazzia loro, come re 
(tifica Luciano, e però fi legge nel lecondo de i Re , che Hannone 
Rcdegli Amoniti per far ingiuria, & affronto à gli ambafeiato 
ri, che Dauid gli haueua mandati percondolcrfi lcco della morte 
di Haas Tuo padre, fece loro radere il capo,c tagliar le vefti dalle 
natichcfin a’piedise ciò, perche li Ridato ad intendere da’mali- 
gni , che Dauid l'otto colore di condolerli feco , hancua mandati 
quegli atnbafciatori per fpier della qual’ingiuria fi vendicò poi 
Dauid per mezo di Ioab fuo Capitano con’vna battaglia, nella 
quale molti degli Amoniti,edegli amici-loro furono tagliati a 
pezzi.ma lddio(le cui vie fono lontane, quanto è l'oriente dall'oc 
ridente, & il cielo dalla terra, dalla vie de gli huomim) per ridurre 
il mondo dalla morte alla vita,dalla vanità alla pictà,elclfc le co- 
fe riputate (tolte dal mondo per confondere con erte la fapienza 
huniana,comc dice Paulo Apoftolo.e peròjlì come volle , che la 
Croce già ignominiofo luppficio dc'lceIerati,fofie trofeo del Re- 
dentore: che la fempliciti altre volte fchcrnita.fia haifuta in pre- 
gio: che la pouertà prima odiofa, c vilipcfa.hora fia defilerai a;co 
fi fi compiace, che la rafura del capo,chc per l’adictro era obbro- 
brio, & ignominia de’ftupidi, e fciocchi, bora (ìa corona, & orna- 
mento degli eletti,c fedeli. Significa ancoqueda detoni, atione,o 
fia priuationc d’ornamento nel raderli il capo, che i Clerici deue- 
no haucrc la cófcicnza loro monda dentro, e luotitdcueno viuere 
fenza pompofo ornamento, nèdi vedi, nc d’altro ludo fupet fluo. 
La terza cola poi, che lotto la rafura fi deue confiderarc , è la de- 
nudatione della fupcrior parte del capo, la quale ci denota, chei 
Clerici , che fono particolarmente chiamati nell heredità del Si- 
gnori ,dcuono non fedamente in quanto ail’attioni cdenoti Se 
apparenti monftrarfi fanti > c buoni, manell’inumfico dcuono 
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kaucre i cuori, eie confidenze loro pure, e monde d'ogni defide* 
rio, e macchia dc’vitij,e peccati, ricordandofi,chc Iddio penetra, e 
vede ogni piu profondo, Se intimo penfiero dc’noftri cuori : e che 
niente è naftolo, Se occulto all’occhio dell’onnipotenza Tua, co* 
me teftifica l'ApoftoIo, dicendo; Difcrctorcogitationum , & in- Htbni 
tentionum cordis Dcus,tìc non eli vlla creatura inuilibilis in con- 
{pcéìu eius.-omma autein nuda,& aperta lune in oculis eius. ligni- 
ficando in oltre la detta denudatone della fuperior parte del ca- 
po non douer’cfler’alcun mezo fri Iddio, c noi ; perche al fine di 
quella Immani pcregrinatione, hauendo noi viifuto chnrtiana- 
mente , contemplarono la glotia del Signore i faccia à (accia . 11 
fecondo millerio degno d cfler confiderato nella corona de’clc- 
rici,comc habbiatn detto, è il tagliamcnto de’capclli : il che prin- 
cipalmcte lignifica, che i clerici deuono lafciar ogni peccato, e de- 
porre ogni vinocarnale.piglundofi i capelli ( come dice Ifidoro) Stprttl s*l— 
peri pecca:i:diccdo anco Cafliodoro fopra quel vcrficolo;MuI- Mol- 
tiplicati funt luper capillos capitis mei : non elfer fenza ragione i 
capelli applicati al lignificato dc’peccati;perciochc i Sacerdoti an 
fichi alludendo a tal lignificatoli radcuano , per moftrarecon tal 
atto di purgatone, haucre deporto ogni vitio della carne.Sigmfica 
anco il ragliamento de’capelli , che i Clerici deuono depoire ogni 
cofa temporale, & cfler contenti del vitto, e vcilito: in oltre ligni- 
fica, chei Clerici deuono troncare dalla mente loro ogni luper- 
ftua cogitationc, c penlicro , dicendo fan Gregorio , che i capelli , 
ch’efteriormente nalcono in capo, lignificano gl’ intri nicchi pen* 

-fieri delti mente.c però , lignificando il capo la mente, & i capelli 
i penfien focolari, fi radono 1 Clerici la luperior parte del capo,vo 
Icndo dimortrare,che volendoli la mente nortra clcuare alla con- 
templa rione delle cofc cclcfti.dcue cfler libera , e fcarca dalle cu - 
re,e lollecicudini temporali ; lafciaudo però eglino alcuni capelli 
nell’infcnor parte del capo, dandoci ad intender non cfler proi- 
bito fiauer'allc volte alcun penlicro delle cofe temporali, lenza 
le quali la prefente vita non può foftentarfi : anzi perche i Sacer- 
doti fono fieri Duci del popolo fedele, deuono hauer penfiero, 
e cura della vita , e ialute dc’fudditi loro ; ma non però talmente 
in ciò immergerli,che fi lafcino auuiluppare nelle cole fecola», e 
però mifteriolamcntc fù detto ad Ezechicl Profeta : Sacerdotcs 
caput luum non radant, ncque comamnutriant , feti tondences •> 
attondeant capita fua; non radino i Sacerdoti il capo loro, ciò è s ■ 

non alienino toulnicntc la mente loro dalla cura delle cole tan- 
fi rati 
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porali perì propri) bifogru ,e per la falutede’fudditi loro, anzi 
prouedino in quanto è nccelTario.’fed condentcs attondeant: cioè, 
tronchino quelle cure, e fé ne sbrighino quanto prima .Permette 
benc.chc i capelli cuoprino la cotica del capo, cioè che i faccrdo* 

. ti habbino cura moderatamente delle cofc Decedane al viucr lo- 
ro^ alla falutcde’fudditi ; ma vuole, cheli tondino, acciò non 
crefccndo fuori di modoi capelli, cioè ipenlieri iecolari, cuopri- 
no gli occhi della mcntc,c turino l'orccchie^doucndo i Sacerdoti 
hauei’i lenii loro liberi , e fpediti nel fcruigio diuino. 11 terzo mi- 
flerio poi conliderabile nella corona dc’cIcrici(comc difopra hab 
bian dettole la forma circolare, la quale è fatta per molte cagio- 
, ni; primo perche douendo Cimilo Re noflro offerire fe Hello in 
croce per noi portò la corona difpinein capo figniiicando, che 
con l’acerba fua palfìone leuaua le fpinc de’peccati noli» . e però 
portano i Sacerdoti, e Clerici anch'cdi la corona in capo moltran 
doli con tal legno pronti, & apparecchiati à fopportarc per amor 
di Chrillo ogni fchcrno. Se obbrobrio , come egli per noi volon- 
tariamente lollcnnc. Secondariamente, il circolo de’capclli ligni- 
fica vna virtuofa cqualità da ogni parte confentiente alla ragio» 
ne, pcrciochcall’hora le cofc temporali fono lecite, e ben conli- 
derate, quando conuengono con la ragione,Tejzo,fi fà la corona 
clericale in quella circolar figura , la quale non hà nè principio, 
nè line, per darci ad intendere, elici Sacerdoti fono minjftri del 
grande lddio,iI quale non hà nè principio nè line. Quarto, perche 
quella figura non ha angolo alcuno , dal che ci vien dimoltrato, 
che i Clerici non dcuono hauer bruttezza nella vita loro, percio- 
chc. Vbi angulus,ibi l'ordes,dice San Bernardo: e che dcuono ha- 
ucr verità nella dottrina loro,dicendo fan Girolamo: Ycritas an- 
gulos non amat. Quinto, perche quella figura circolare rapprefen 
ta la pcrfettioncjché i miniftri delimitare acquillano,e della quale 
fanno profc(fionc.Scllo,perche detta figura è piu bella di quali! 
voglia altra figura, onde Iddio creò in ella i corpi cclcfli : dal che 
vie lignificalo, che i clerici dcuono haucrebcllc? za intcriore nella 
mfic.ft citeriore nella cóucrfatione.Scttimo,pcrchc l'ificfla figu- 
ra è limpliciflima, nò v'cflendofecódo lant’Agofl.alira fignra.che 
co vnafol linea formar fi polla.da quella in poi, la quale con’vna 
fola linea fi chiude, il che denota, che i Clerici dcuono haucre vna 
Sm M*t. • limpiteità colombina conforme al detto del Signore: Elloic pru- 

Cap.io. dentes.ficut fcrpentcs,& fimplices,ficutcoIumbar.Ottauo,& vlti- 
mo.lì radono i Sacerdoti il capo in forma sferica, c circolare come 
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fónotuttelicorone.il chedimoftra,ch'eirt fono particolarmente 
il regno di Dio, percioche fono cglino.dice San Girolamo, Regi, e 
Sacerdoti , cioè reali Sacerdoti , e fono Regi , cioè reggono loro 
ftellì, egl'altri nelle Timi, e coli hanno il regno in Dio. Di quello 
regno dc'Sacerdoti parla fan Giouanni Apertolo nell’Apocalifli, 
dicendo: Dignus es Domine accipere librum,& ape: ire fignacula C*p. 
eius;quoniam occifus es, & redemiftì no* in languine tuo ex orn- 
ili tribù, & lingua, & populo,& natione,& tedili nos Deo noflro 
Rcgcs,& Sacerdotcs,& regnabimus fupcr tcrram. ApprelTo que- 
lle (acre corone de i Sacerdoti di Dio, faremo mencionc di quelle 
de’Principi fecolari, e prima dell’Imperatore, il quale vien coro- 
nato fecondo alcuni di tre corone, le quali lignificano, che alla 
giuridittione , e potcftà dell imperio Chrilliano appartengono 
tutti i dominij del mondo diuifo in tre parti. Alia, Africa , ìk Eu- 
ropa : e però fi danno all’Imperatore le dette tre corone, perche fi 
ricordi , ch’egli è obligato affaticarli in ridurre all’obedienia del 
Chrilliano Imperio, & alla fanta fede tutti i Regni, chegl’infideli 
vfurpano in tutte le tre parti del mondo . La prima corona, di cui 
▼ien coronato l’Imperatore( fecondo che molti hanno creduto & 
han lafciato fcritto)è d’Argcnto.e qucfta.dicono.chcriccuc nelli 
Città d’Aquifgrano dali'Arciucfcouo di Colonia : la qual coro- 
na lignifica il candore, eia fincerità della fanta fede Cattolica 
che l’Imperator deue femprc conferuar inuiolaca fin’alla morte. 

La feconda è di Ferro, e quella, dicono, cheticene in Italia dall* 
Arciuefcouo di Milano nella Terra di Molza.c lignifica la fortez 
za,che’l Imperatore deue haucre in perfeguitar con l’armi, e con 
la guerra gli Infideli,& Herecici,& in dctcndere la fanta Gliela 
di Chrifto. La terza c d’oro,e quella riceuc per mano del lommo 
Pótcfice in Roma nella Chicfa di San Pietro all'altare di fan Mau 
litio,* perche all'altare di San’Pietro niun’altro s’unge , o s’ordina 
dal fommo Pontefice in poi.e fi come l’oro è il pili nobile , & ec- 
cellente di tutt’i metalli , coli l’Imperatore deue effere piu eccel- 
lente di tutti gli altri Ptindpi per la potcftà, egiullma. la forma di 
quella corona dell’Imperatore c differéte dall’altre:perciochc fot 
todi feha vna certa mitra, quali ntllaforma dcll’epifcopalc,ma 
piu bada, e meno acuta, e piu aperta : l’apertura fua è dalla banda 
della fronte, e non dcll’orccchic; in mezo della qual a pertura for- 
ge vn lemicircolo d’oro, dalla cui fommità fpunta vna picciola 
croce.Qùando il Papa li pone in capo quella corona , dice quelle 
parole; Accipcfignum gloriar, de diadema Regni, cotonai» Impe- 
li % rij,in 
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rijiin nomine Patti?, & Filij, & Spiritus fanéli, vt fpreto antique 
hoftc,fpretifq; contagijs riiiorù omniym,fic iullitiam, n ifericoi 
diam,& iudictum diligasi Si ita iuile,pic,mifericorditcr viuas , ve 
abipfo Domino Icfu Chrillo in confortio fanélorum «terni Re- 
gni coronati! pcrcipias. Però quelle tre corone più vtrifimilmca- 
te accennano qucllo,che la fcritcura dice di Chrillo noftro Signo* 
te coronato diqucfti tre metaIli,cio è ferro, argento, & oro: FcciC 
libi quoque Scdechias filius Clianaam, cornua ferrea , & altroue 
fumes annuii, & argentum , & facies coronas , & imponcs lupct 
capire klii, & in vn’altro luogoiEt vidi, & ecce mi beni candidai 
&Jupcr nubcm fedentem lìmilem Filio hominis,habcmem in ca 
pire fuo coronam auream.E però d’auertire, chefc ben molti feri 
nono , che l’Imperatore lìa coronato per l’Imperio Romano di 
tre corone di diuerli metalli, comehabbiam detto dilopra; la ve- 
rità nondimeno è ch’egli non piglia per l'Imperio , fe non vna fo 
la corona,e quella per mano del Pontefice Romano in Roma, e 
s’altrouc piglia altre corone , le piglia per altri regni , c non per 
l’Imperio:coiue Federigo primo , il quale fu coronato di cinque 
corone d'oro . la prima per il Regno di Fràcia prete egli in Aquif 
grano, la feconda per il Regno di Germania in Rati»boni,la 
terza perii Regno di Lombardia in Pauia , la quarta per l'Impe- 
rio Romano in Roma per mano d’Adriano quarto fornaio Pon- 
tcfìce- e la quinta per il Regno d’Italia in Molza,la qual corona 
vien detta di tetro; perche nella fommità hà vna certa lama di fcr 
i orperò nel refto è d'oro, c pretioGfiìma . Età quello proposto 
dice Agoftino Piccolomini nel fuo cirnnonialc Romano: Sciane 
ergo, qui de tribus coronis fabulantur, & Roinanorum Impc- 
ra torcili vna m tantum prò Romano Imperio coronam tutcipcre, 
& eam quidem Roma: , & a Romano Pontifico : alias autem ali- 
bi prò alijs Se diucrtis Regnis . Doppo Tlmpcratorc vi fono i Re, 
li quali h oggidì vlano non pili candide bende di fcta,o di lino in, 
corno al capo, come gli amichi Re faceuano, ma corone d’oro 
ornate di gemme, e particolarmente i Re Chriftiani, de'quali 
intendo di ragionar folamentc, lafciandodi parlar delle coro- 
ne, ch’vfano gli infideli, come l'Imperator de’Turchi , il Ré 
di Perda, & altri , edendoui molti Autori, che di loro fanno 
mcntionc . E primo il Re di Francia c coronato di corona d'oro 
piena di molte gioie prctiofiflimc , la cui forma mi pare fupcr- 
fiuo deferiuere per edere tanto conofciuta, nonv’cflendo fi 
può dir alcuno, clic non l'habbi villa infinite volte almeno in 

pittura. 



/ 

• # - * ‘ Digiti; 



TarteP rimiti 37 

pittura. Si coronano! Redi Francia per antico coftumc. nella 
Chiefa Cattedrale di Rena dall'Arciuefcouo di quella Città: e 
fono i Re di Francia veramente degni di gran venendone ; per* 
cioche nella loro coronatone fi (aerano, & vngono ad imitatio- 
ne de gli antichi Red’ linci; Oc invero fi pofldno chiamare con 
ragione Clirifli,cioc v mi del Signorejperciochc s’vngono d’olio 
Tanto venuto miracolofamente dal cielo, come fi legge nell’an* 
tichc hiftorie di Francia, e particolarmente in A mone, il qual di* 
cejche balzandoli Clodoneo ( il quale fii il primo Re di Plan- 
cia, chericcuetlclafcdcdi ChriRopcr le buone perfuafionidi 
Clotilda fua moglie figliuola del Duca di Borgogna)voltdo fan 
Rcmigio,che lo battczò,crcfimarlo có forme all’ vfo della Tanta 
Chicla , non potendo pafTar colui, che portaua la Tanta Crcfima 
per la moltitudine infinita di popolo, ch’era concorTa a vedere 
quel batefimo nella Chicla di Rcns,vcne miracoIoTaméte vna co 
lóba,la quale porrò vna picciola cannetta piena de olio del qua 
le il detto Clodoueo Tu vnto, e del quale fi Tono di mano in mi* 
no poi vnti i Re Tuoi Tucceflori. Alcuni dicono, che douédoh bat- 
tczar Clodoueo, & eflendófi già ridotto nella Chicla per tale ef- 
fetto , doue era concorTa infinita moltitudine di popolo; il vaTo, 
in cui era la Tanta Crefima , fi ruppe a calo , o pure per opera del 
Demonio, il quale mal volentieri Topportaua,che quel Re fi bat. 
tezzaflcjprcucdendo, che ciò faria Rato cagione di far abbracciar 
la fede di Chrifto a tutto quel Regnoje che vedendo i pagani ri- 
ferii rotto il vafo,e fparlafi la Tanta Crcfima, diccuano ciò elfere 
auuenuto per virtù de gli Dei loro , li quali non volcuano, che’l 
Re miitafte legge,il che vedendo Tan Rcmigio,alzandogli occhi, 
c lanterne al ciclo, fece oratione al Signore, il quale li mandò vi- 
fibilraentc la Tudetta Tanta ampollatdcl che Tà mcntionc Guglicl 
mo leBrcton , ^qualc Tcrillc la vita di Filippo AuguRo Redi 
Francia, con queRi verfi, li quali ancorché al quanto rozi,tccon 
doloRile di quei tempi ,hò nondimeno voluto traTporrar qui: 
cTprimendo aliai bene l’opinione, c’habbiam detta di (opra- 
Quem quia eumg'lico conuerjum dogmate fantini 
Rrmigiut fanólo trifolate parati t olmo: 

Ecce dolent immicus homo, qui femper ho turi , 

Inuidet Ecclefijt fregit,fuditq, liquoremi j ti I 

v Vt fua cui natura modos dii mille rocendi, • a 

Hoc facerct faffa.vt refendere vofuw, 

* iutfaltem d.ffcrre aiiquas baptifma per borati 
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i li In tanto.fi non in tota, offendere gaudens, ni' 

Vtmeritum I{egis motuquocunque minarci, < .,1 . 

Qui magit tfi anirros quam corpora Udtre pronai [ 

Quo yijo commota minar pagana, fuorum 
Hoc viriate Deum conclamai effe panatami 
7{ec Kegem mutare viat debere priores: 

74.ee hoc velie Deum res tam manifesta docebat , 

Qui fonti um pafjui efl oleum cum vafe perire, j 

7(e Rgx tati us eo C bri Hi felcgc ligaret. 
jtt facer jtnti He s eretio lamine furfum , 

Cum manibus-meruitper [applicammo, facruwi 
C celit us etnitti cum [acro vafe liquorem, ^ 

j Ipfo I\rge polam cuntiifq ; viientibus ipfum, 

E Calo miffus quemdetulit àngelus UH: 

Quo %ex facratus fuit idem primus, & omnes - -, 

Tofl ipfum Regrs Francorum ad fcepna votati, 

Quando coronantur,oleo facramar eodem. 
QueftacarafFctcafi conTerua con grandiflima venera rione nell» 
Abbatia,c ChicTa di fan Remigio della Tudecta Città di Rens , e 
la chiamano in quei pae/i la Tanta ampolla; la quale oltre eflere 
fenza dubbio venuta dal Ciclo, c anco miracolola in quello, che 
per eflere picciolifliina non lì c vocata,nc conlu macoli in elìsi del 
tutto l’olio in fi lungo girar di tanti fccoli,e per efl'erfi con l’ifteC. 
fo olio vnti tanti Re. Quando il Re di Francia fi delie co n fa era- 
re, vl'anfi incorno la detta Tanta ampolla quelle cirimonie. 11 gior 
no della confacratione manda il Re la mattina a buon’hora vno 
depili principali gcnttlhuomini , e (ignori della Tua corte all’Ab 
baie di Tan Remigio a domandarli la l'ancia ampolla , il qual fi» 
gnore conuicn, che giuri Tolcnncmentein mano dell’Abbate a 
nome del Re dirillituirccla, c doppo ch’egli hà&iurato , pigliali, 
do l’Abbate la Tanta ampolla , coperta d’vn velo di Tcta con cfla 
proceflionalmcntc accompagnato da tutti i Tuoi Religiofi con 
la Croce, e lumi portando in mano la Tudetta Tanca ampolla Toc 
to vn baldacchino Todcnuto da quattro Religiofi Taccrdocalmen 
te veftiti.s’inuia alla volta della OiieTa cattedrale, alla porta del- 
la quale, viene l’ArciucTcouo di Rens coi Canonici ad incontrar 
la lanca ampolla, giurando anch’egli , prima di riceucrla , di redi- 
mirla alla Tudetta Chiefa di Tan Remigio: poi riuerentemente pi 
gliandola di mano dell’Abbate, la porta (opra l’aitar maggiore, 
douc Te ne dà fin canto, ch’c finitala coronationc del Rc,c poi re- 
. dicucn- 
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flituendola l’Arciucfcouo all'Abbate, li riporta dinuouoallà 
Chicfa di fan Remigio col mcdelimo ordine. Hcbbc anco il fu- 
detto Clodoueo,olcre quella lingolare gratia,dal ciclo due altri 
miracolo!! doni t comc per immemorabil t radinone lì rien per fcr 
mo in Francia.L'uno fiì, che portando prima per fue armi , & i n- 
fegne tre rofpi; vn’Ercni ita,c*habitaua in vn bofeo vicino a Poif- 
lis(douehoggidi c l’ Abbati» di Ioyenual ) a cui Clotilda lòlcua 
far molte limoline, liebbc per riuclationc da Dio,chedouelTe or- 
dinar a Clodouco di cancellar dall'armi fue li tre rofpi, & in luo- 
go d’ellì farui dipingerci gigli d’orojdcl che ne fà mcntion l’Hi* 
itoria di BelleforeR al capitolo ottauo.L’altro Iti vn’mfegna chia 
mata da Francclì Oriflame,la quale dicono, che portandola iRe 
di Francia in guerra, vinccuano tuttelc battaglie tedi quelli tre 
fegnalati, e miracolo!! doni del Cielo, che quei Chriftianillìmi 
Re ottcnnero,ne fà mcncione Pietro Ronlard Poeta celcbrauflì- 
mo in quella lingua, coli dicendo: 

Vois tu Clou'u grand bonneur des Troyens ì 
Qui le premier abhorrans les Vaytns 
Et dts Gentili les mtnteujes efeo tes 
Tour future Cbrift laifferà les IdolU s, 

,■* D ennant batefine aux Francois defuoye^f i 

Et lors du citi luy fcront tnuoycT^ 

Vn Oriflame, eRandart pnur la crainte 
Des frs biyneux , & l\Ampoulle tri Quinte 
Huille facred,oinQure de vo-^Rgis. 

Son tfeuffon des bennord de tro'is. 

Crapaux bcufis pour fa ridile peinture, - i 

Trendra des lis à la bianche teinture, . 

Trefent ducici, 

Perinierpretationc de quali vcrli chi non intendclTe la Iingu» 
Ftancefe,pottà leggere quelli terzetti , li qualili fcruiranno per 
parafrali. 

Vedi il gran Clodouro gloria,# bonore -> 

, De i Troiani. che primo baurà a f chino- i 

De i Genti : i il bugiar do, e uano errore ? 

E per feguir Gies ù Dio eterno, e riuo 
Gli ì doli lafcia e a lui f aera, e t on legna 
il popol F ranco di batte fmo priuoe 
Quell baurà d’alto l'orifiamma infegna 
Conira cui fcbiera amata non bd vanta' 
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D in'n cader, 0 iarft a fuga indegna. 

+A. lui peribffia fatro dolio fatto 
. Torta colomba cui becco, e gli artigli 
La fanta amor, U i celebrata tanto. 

Hauta yucPo dai del gli aurati gigli ; . , 

Tercbc dal forte fuo feudo caliceli» 

I gol fi rofpi , e quei per arme pigli. 

S’vngeuano gli antichi Ile di li'raele per cfpreflo comandameli, 
codi Dio, come lì legge nel primo dei Re.douc hauendo Iddio 
Tutelato a Samuele, : he Saul deueua capitar da lui il giorno fé- 
glicine nella Cttca di Suph per i'aper, douc follerò I aline di Cis 
luo padre, che le n'eran fuggiteci comandò, che douctlc vngcrlo 
Re de! popolo Ifraelico : Hac ipfahora,qusr nunc cft, cras rnitr 
tam vi rum ad te de terra Beniamini, & vnges cum duceni fuper 
populuni meum Ii'rael. S’vngeua anco il fommo Sacerdote di 
detto popolo per commandatnemo di Dio tacco a Moifè. Aron 
& filios cius \ ngcs,lanclificabifq;cos , vt Saccrdotio fungantur 
mihi. Però era gran differenza tra la forma dell’umione del Re, 
e quella del Sacerdote, come fcriue Ifach A barbancl Rabino He. 
breo l'opra il detto tetto efponedo il Peotaceuco.percioche, dice 
cgli,l*vntione del ile ti faceua in forma di coronatile citcódaua 
tutto il capo , ma queila del sóiuo Sacerdote era in fotma di Chi 
Greco, cioè in modo di Croce,X,volcdu lìgio tìcarc la l'anta Cro 
ce del vero vnto Quitto Signor nottto vero sómo faccrdore:pre 
fìgutado anco l’vntione della fanta creiima,chc riceuonoi Fedeli 
Chri ftuni nella fronte co l legno della tinta croce. Ma.l'eftufio- 
nc dell'olio, che fi faceua l'opra la vertice del capo , era af Sacer- 
dote^ al Ile la mcdefima,('cnza farli differenza alcuna. Però ho 
ra i Re s’vngono in duo luoghi in modo di Croce con l'olio de* 
Catccuiiichi.èiocncl braccio deliro tra la giuntura della mauo,c 
quella del gomico,efrale lpallc. Hàno parimente i Re di Fràcia, 
olcrc li fopradetti, vn’altro (ingoiare dono di Dio veramente de* 
gno,c vencrabiIc.pcrcioche follmente col toccar con mano gita 
dicono quel male,<he chiamano le fcroffolc. la qual virtù però, 
dicono non hauerquei Refe non doppo che fono flati vnti, e 
facraticon quel fanto olio venuto dal Ciclo. Perilchc eflendo 
fcrnpre flati priiicipaJifììmi dtfenfori , c foflcntaton della fede, c 
della fanta fede Apo ftalica; s'hà da credere fermamente, che lua 
Diuina Macfta molla a picca dell’infimte calamita di quel uobi- 
Itflimo llegno,mcmbrocoii ptindpale della Cluifiiamta, quie- 
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terà finalmente tutte quelle feditioni, e ciuili difcordie.e ridurr) 
quegli herctici, e mali Chriftiani, che vi fonofper grana dì Dio) 

10 pochifTìmo numero rifpctto a gl’infiniti cattolici, alla vera obe 
dienza della Tanca Gliela Cattolica Romana, e riftituirà a quella 
Chriftianiffima corona la pace , quiete, e vera obedienza de’fuoi 
vadali; e particolarmente in tempo del prefente Chriftianillìmo 
Re Henrico terzo tanto Cattolico, deuoto,e pieno di tutta quel* 
la buona volontà , e Tanta intcntione , che fi polla del iderare in 
Principe veramente Chriftiano.Quattro Re Chriftiani fidamen- 
te fi Toleuanovngere,cioè il Re di GieruTalcmme , il RediFran- 
ciarlile d’Inghilterra, &il Re di Sicilia; c conforme aqucfto 
per due cagioni verrebbe ad edere vnto ragioneiolmcntcilgra 
Filippo Redi Spagna, come Re di GieruTalemme , e di Sicilia rii 
quale giuftilTimaniente è chiamato Tacra Cattolica Macftà, non 
tanto per qucfto, quanto perla Tanta, & eftemplar vita , e per le 
Catcoliche.e vcramcntcheroicheTue arcioni , che eflendo fi gran 
Monarca,e padrone di canti regni, coli pronto, e ben'inclinato a 
tutte le coTc,che Tono in Teruigio di Dio, e delia Tanta Chicla cat 
tolica,e Romana;!! può veramente a tempi noftti chiamare vero 
Tcudo,colóna,elòftegno della noftra Tanti liima religione doppo 
la TataScdc Apoftolica. ApprcfTo i Re végono gl’Arciduci, c Du- 
chi Tuprcmi , & alToluti.la cui corona nel giro è limile alla Reale, 
ma nó hà la mitra, o ha tiara Totco di Te,nè Tornamelo di Topra eie 
uato , come quella de i Re. E Te ben quelli gran Principi hanno 
tutte le giuridittioni , Se autorità Reali , non però portano la co- 
rona, eh’ vfano i maggior Re, come il Terenillimo Duca di Sauo- 
ia.il quale Te ben’c padrone di h borico, nobile, e grande flato, Se 
hà titolo di Redi Cipro, non vTa però, per Tua modeftia, di por- 
tare la corona con la mitra Tocto , come li Re di Francia, e Spa- 
gna.Scguono poi gli altri Duchi inTerìori , e vaflàlli, le cui coro* 
ne Tono cerchi) d'oro ornati di gioie, da’quali (puntano alhn fd 
fiori, c fròdi a modo di trcfogliore quelle portano attorno la ber 
retta di Tcarlatto.Di quefte corone Ducali non trouo altra origi- 
ne, Te non che credo, (rabbino liauuca origine, Se introduttione 
dalla gloria, e memoria del trionfo.Perchc, fi conici Duci trion- 
fatori conduceuano dietro il carro trionfale gli huomini, c’hauc- 
uano liberati da Temiti! con cappelli in capojcolì, credo , redatte 
poi qiielt’vTanza a Duchi di portar Topra Tarmi & inegne loro 

11 cappello, c’horvicn chiamato berretta Ducale. Vcng .no poi 
vlttinamencc i Marche!!, e Conti, le cui corone pei l’ordinario 

F Tono 
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fono cerchi d’oro con filze di perle fopra. Informi» quello no- 
me di corona fd in ogni fccolo, & appreffo ogni natione in gran 
pregio , e ftima. Ma ben lo rende appreflo di noi Chrifliani de- 
gno di venerarione.c d'honor più che fiumano non tanto la mac 
ila dei Re, c gran Principi del mondo , che foli hoggidi fi fono 
vfurpate le corone per fcgno della grandezzate gloria loro;qu£- 

10 con maggior ragione la memoria della facrolanta Cotona di 
ipinc , della quale fu incoronato nella fua amari dima padione il 
noftro Signore, c Redentore Gicfu Chrifto,Re de i Regi, e Signor 
-de’ Signori . il cui lignificato egregiamente ci efpone fanto Ago* 
Amo l'opra fan Giouanni.chi dubita,dice egli, che per la corona 
non s’intenda la gloria, epcrlcfpinele lacere carni dc’Martiri? 
Volle il Signor noftro oliere coronato di fpinc, lignificando, che 
la gloria della fatua, e cattolicaChiefa doueua edere fondata nel- 
le tribulationi,in tormenti,perfccucioni,e morti snella ftu penda, 
& immobile coftanza de fanti Martiri : ncll’inuiolabilc, & ine* 
fpugnabile caftità,c pudicitia di tante facrc Vergini, e fantidime 
Vcdoue, c’hanno arricchita la fama Chiefa di Chtiftodi predo- 
Adirne , &incftitnabili corone, cd’inconiparabil gloria. Della 

Htl/irmn* quale parlando l’iftcfi'o fanto altroue, cfdama dicendo : Ouere 
dtiUftfiMÀ* beata Mater EccleAa, quam fic lionor dminz dignationis ili umi- 
tMin ijMnt*. naC| q Uam vincenduin gloriofus Martyrum fanguis exornat, qua 
inuiolatz confeftìoms candida induit virginitas ; Floribus eius 
nec rode nec lilia defunt. certent nunc, carilfimi, Angoli ad vtrof- 
que honores amphdimas accipcrc dignitatum coronas, vclde 
virginitatc candidas,vel de paluonc purpurea*: incccleftibus ca- 
ftns pax, & acics habcnt florcsfuos, quibus milite* ChrilH 
coronantur. Non A legge , che Chrifto qua giù fi ponelfc mai in 
-capo corona d’oro ,o di gemme, o ghirlanda di rofe, o fiori; ma 
bendi pungeddìme fpinc : per infognarci , che vera corona c il 
padre per amor di Dio, e per l’eterna gloria, la quale nó A può ac 
( quiftarc per pod'edere imperi), Regni, e grandi ftati,ma fola méte 
con le pu ngenti fpinc della vera con tri ttione,con,l’afpra, c fcuc. 
ra penitenza» con le tribuladoni , c con fpargerc il proprio fan- 
gue,c perder anco la vita, quando c bifogno perferuigio di Dior 
& in fontina per il camino » ch’cgl’iftedo ci hà infognato co’l’ in- 
noccntilfìma»c trauagliatidìma fua vita, e con l’acerba fua padìo- 
ne,e morte, come accenna Baruch ProfetatSed anima, qu^ triftit 
Caf.i- c ft fuper magnitudinem mali» & incedit curua,& infirma , Oc ocu 

11 dciiciciucs,& anima cfùriens dat gloriato, & iuftitiam Domi- 
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ito. Quella fantiflìma Corona di fpinc predi/Te chiaramente, è 
con infinito profitto de’fuoi fedeli l’ifteflo benedetto Saluator 
noftro con quella fama parabola , o comparatone del femina- 
core, che Temi nato haueua il grano fri le (pine, il qual nafeendo 
poi non potè far frutto alcuno, per edere ftato foffocato dalle 
medefime fpinc, le quali egli di lua bocca dechiarò edere le ri* 
chezze fiumane. E veramente fono folte, & importune fpinc, le 
quali di (traendo , e tirando nelle occupationi loro la mente, & 
intelletto di chi le podìede , non Io lafciano penfare alla fallite 
dell’anima, nè operar bene.e però volle darci adintcndcre Gui- 
do, che quelle ricchezze, e corone mondane tal fiora fono per la 
fouerchia affettion dellecofe terrene , contrarie alla vera coro- 
na, della quale Iddio honora,e premia in cielo gli eletti fuoi.per- 
ciocfic non folamence fono d'impedimento alla contcmplatio- 
ne,& edcrcitio delle cofe fpiricuali) ma, quel che è peggio, fono 
il più delle volte cagione di grauiffimi peccatijperchcquedano- 
ftra carne per fe della inclinata al male , à guila di mal fecondo 
terreno, le del cótinuo non è coltiuata,cdomefiicata con'cflcr- 
Citi] fpirituali,& arata con l'aratro della penitenza ; s’infaluati- 
chilcc nelle dclitie, e comodità mondane, e del continuo produ- 
ce infinita quantità di pedinò vitrj,& enormiffimi peccati, li qua 
Ii,a guifa di pungentidìinc fpinc , hor pili che mai trafiggono il 
capo a Chrido , cioè la poucra confidenza, & anima nodra,uon 
altramente di quello , che dice il Poeta t - 
- Fertilit afsiduo fi non renouetur aratro , 

1 ?Jon nifi cum fpinis gemico babehit ager. 

Come bea fiì predetto ad Adamo nodro primo padre,tofto eh* 
egli hebbe peccato : Maledica tetra propter te fpinas , & tribu- 
los gencrabit cibi. E però dice Tertulliano : Volle Chrido Sig. Ot orina mi 
noltro edere coronato di fpine,e triboli, figurando i peccati, che l»u» 
ci produce la terra della nodra carne, li quali hà cancellati la 
virtù della croce , fpuntando nella tolleranza del diurno capo di 
Chndo le ponture , e dimoli della morte. Ben veramente c ma- 
ledetta queda terra della carne fiumana ( dice il deuoto Molili- 
gnor di Mondogncdo)poi che altro non vuol produrre,che fpi- 
nc di concitpifcenza , triboli di prefuntione , vepri di malitie, Se 
ortiche d’ auaritia : né più rodo le togli via i bruchi delia fupcr- 
bia, ch’ad un tratto ti produce fpinc d’inuidia; ne fi todo le mi- 
che d’auaritia nè dirpi,che fubbito pruni d’ira ne generare lei ru- 
bi di 1 uduria nc fucili, predo pullulare germogli di gola ne fca- 
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tlte fe alquanto ripofar la lafci, cotto vn gran rampollo di pigri^ 
da vi nafcr.Tal che l’infelice huomo non hà mai pace»mcntrc dì 
in queda terra della nodra carne auuiluppato in tante fpine,chc 
del continuo li pungono la confidenza . Onde ben a ragione A 
Prt de lena il Reai Profeta dicedo ; Conncrfus fuin in xrumna n.ca, 

. jt. dumconfigiturfpina.Ben dunque e felice chi contento d’vnpo- 
ucro,e mediocre dato in quiete della propria confcienza atten- 
de con l’aratro della fanta contemplatone à di rompere , c eoa 
la zappa deTanti edcrcitij, & operationi ipirituali a disfatele, 
zolle de queda infruttuofa terra, non la lafciando occupare dal- 
le velenofc, & inganneuolifpine di quede ricchezze, corone,e 
vanità mondanr,Ie quali come nebbia fparifeono, come frondi 
fono lodabili, e come vento fon fugaci : e quel che più importa 
inebriando l’anima di fupetbia , d’ambitione , d’auaritia,di pre» 
funtione, e di Iuduria,la mandano in eterno precipitio. Ma deila 
facrofanta corona di fpine del nodro Sig. Cicfu Chrido ne teda 
fegnalata,e miracolola memoria apprettò queda facra illuftritli- 
ma,c gran Religione Gierofolimitana,la quale frà l’altrc infinite 
dcuotidime,e principaliffime reliquie, ch’ella tiene , hà vna delle 
(pine della fudetta Jàcratidima corona: la quale per lunga fuccef 
fione d’armi foleua fiume la notte del Venerdì fanto,nclIa qua- 
le fi fuole far memoria della fami dima padione del nodro Redé 
torCjC poi tornaua a fcccarfi.del che fi fà mentione in vn libro an 
tico de’ft ■> bili menti di detta facra Religione Rampato, autentica 
to,c cófermato dalla fama Sede Apodolica con tali paroicrVe- 
neremur igitur lanéìam Spinam lacratidìma padìonn monimcn 
rum ex cotona fpima,qu* Chridum Redemptorein nodrum jf» 
fccit,cxcerptam , & quar fatis condanti fama fan&idimum illitis 
caput acritet punxit.iircuius rei memoriam kxta fcria,qua pallio 
Chridi quotano* cclebratu.,fiorcfcit,& demum arelcit. E di tal 
miracolo ve n’c anco bolla regidrata nella càcellaria d’ettà facra 
Rcl'gione l’anno 1147. a fogli 1 82. E con qtiedo concluderò il 
ragiutiamcntojcdiicorfo delle corone, romando finalmente alla 
teltura dell’incominciata tela doppo fi lunga digredione, alla 
quale m’ha tralportato la nobiltà, & ampiezza della maceria. 
Hor’haucdo a badàza lagionato delle corone in generale, ridrin 
gerò di nuouo il difcorlo alla corona aera, l’imaginc della quale 
rapprefenta la nodra fmprefa, e dico, c’iiauendo io con l’auto- 
rità di coli gtaui Autoti prouato , ch’ella c in rerum natura, & 
«iiendo cola naturale , c canto no coria ;penlo bauer prouata, 

&au- 
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& auteticata la figura della noftra Imprefa, rrafTìme che a voler 
mi anco affaticare in prouar,che vi Ha il fole, fariaimpcrtiucuza:- 
e però paflando pili oltre , credo non efler anco uccellano , eh i» 
(pendi molte parole in prouarela nobiltà, c vaghezza della det- 
ta figuratetene fpero.chel’idclTa villa per fc (leda dourà icft ar- 
re appagata, non v’eflcndo alcuno, fe non c cicco, che non vegga 
lo fplendorc del Sole, e pochi (Timi credo eder quelli, che non iap- 
piano, chc’l fole è la più vaga , e la piti nobile creatura , ch'iddio 
habbia creato da gli Angeli , & anima dcll’huomo in poi. Però 
tralafciando quello , pallàrò a mondrare, come il fole propria- 
mente, edcgnamentc lì figura peri Re, e gran Principi. Ma prima 
dirò,chc febeo da molti c Hata quella nobilidima figura del fo- 
le vfata nelle Imprefc , non però da alcuno , ch’io fappia , c (lata 
mai con la detta corona aerea intorno ancor fin qui vfurpata , 
nc tirata, o vfata a quello fentimento. Poi ritornando a camino 
dico, che non doucrà parer cofa nuoua,che’l fole fia figuratamen- 
te comparato , e radomigliato a i gran Principi, edendo egli Re, 
e Principe de’pianeti, come afferma , e tedi fica Tolomeo Princi- 
pe de gli Adrologi,Giulio Finnico, e tutti i più famofi Autori di 
quella fcienza.-diccndo anco Cicerone 1 Sol qui adrorum obti- 
netprincipatum. & Homero, fonte abbondantiffi.no di Filofo- ot 
fia, dice in follanza di lui quede paroic.Talcs nobis (piritus quo- ru * 
lidie infunt, qualcs Sol planetarum Princeps, ac Doniinus afflai, 
mouet, irradiar, & per medium acrcm apparai, excoquit, ac ela- 
borar. & Araro antichiffimo A drologo,cofì né canta: 

So/ir quin eri im,folit libi cura ridenti 
Sic potior,folcm melius prxuifj fequuntur , 
jtfirorumque Duci menfìratatcnacius hercnt. 

Quedo pollo in mezo degli altri Pianeti da legge al corfo,e mo- 
to loro, & à lui come a Re, e Principe vbidifcono, nonallonta 
nandofi alcuni d’erti da lui fe non per certo (patio , cdidanza, 
oue giunti, egli a fe li ritira,& à ciafcun di loro hor allenta. Si hor 
affretta il corto con preferì tto ordine, & inuioiabii legge.percio- 
che hor fono veloci, mentre orientali vanno alla congiuntione 
del fole , & hor da lui lafciaci a dietro , vanno pian piano alien, 
tando il corfo,fmche fi fermano, & fi fanno darionan.'indi ripi- 
gliano il corfo,& hauendoil fole pallaio il lor diametro, di nuo- 
uo fi raffrenano, fin che giunti a i limiti della feconda dationc, 
iui di nuouo redano, quali coinein atto di ripigliar lena per cor- 
nar vn’altra volta a congiungerli col Sole nell’apogeo del loro 
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epiciclo, con fi bell’ordine, c millcriofc varietà da fermare, firari 
reltar con ragioneogni eleuato intelletto nella cont empianone 
dell’alce marauiglie Ioro;e quindi a comprendere , e confeguen. 
temente con riuerenza adorare l’infinita fapicnza, & onnipo- 
tenza del Creatore. egli non folo a pianeti, & a tutte le (Ielle ac- 
crefee fplendore.c I urne, ma coi falutifcri raggi fuoi,co'l vital Tuo 
moto , e col'cal ore veramente diuino genera , e da vita a tutti gli 
animanti, dicendo Arillotile.* Sol & homo hominem generane. 
Del quale anco parlando il gran Mercurio Tnfmcgifto cofine 
dicetlpfe enim fol non tam magnitudine numinis, quàm diuini- 
tate Si fan ditate ccteras Itellas illuminatjfccundum emm Deum 
bunc, crede mi hi o Afclepi, creerà gubernancem, omniaq; mun- 
dana illuminamelo ammalia fiue animantia, fiue mammamia. 
Sol enim,ficuc mundus fempitcrnus,fic & ipfe femper guberna- 
tor vitalium, veltotius viuacitatis eorum frcqucntator,fie difpen 
fator eft.Ei con la luce,forza,calore, grandezza, vigore, e fpirito 
fuo nutre, mantiene,e fauorifee tutte le cofe generate tanto nel 
fupcriore r & infcrior mondo, quanto nel grandilfimo ventre del- 
la terra: egli in fomnia non folamente è Rettore, e formatore de* 
tcmpi,dc gli anni,de i mefi,de i giorniydclle nottue dell’horc : ma 
della terra, dei cicli, c delle (Icllctlecui reali prerogariue ccccl- 
lentilfima mente cfplica Plinio, coti dicendo: Intcrhanc c od uni 
codem fpirttu pendent ccrtis difcreca fpacijs feptem fydcra,quje 
ab incelai vocanturerrancia,cumcrrcnc nulla minus illis, quo- 
rum medius fol fertur, amplillìma magnitudine, ac potellate, 
ncc temporum modo,terrarumquc, fed dy derum etiam ipforum 
cceliq; Re<5tor.Hunc mundi elfctotius aniinum, ac plamu* mc- 
tem, hunc principale natura? regimcn , ac numcn credere decer 
opera eius exiftinuntes, hic luccm rebus minillrar, aufcrtq;te- 
nebras:hic reliqua fiderà occultatthic viccs temporum, annum- 
qjue femper rcnalcentem ci vfu natura: temperai: hic cali trilli— 
tiam difcutir,atquc edam nubili humani animi fcrenat; hic lume 
iuum czteris quoque fyderibus fanerat przclaru5,eximius,om- 
nia intuens , omnia edam exaudiens. Ma chi, non citante tucte 
quelle autorità, e ragioni addotte non reltallcancor ben lodi fi. 
fatto, e capace, che’l fole propriamente, e con ragione fi polla fi- 
gurare,e comparar à i Re, e gran Principi perle molte proprietà 
e fimilitudini, ch’egli tiene con elfi loro, oda quelli verfi del Po- 
tano , coi quali egli dottamante , e lcggiadnifimamentc deferi- 
uc,c ci rapptefenta la Reale giuridittionc,& autorità, ch’elio fa- 
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■ le efferata nelle co fé fupcriori & inferiori: 

,/f d me di 01 cetli traHus,medij «ieri: borami 
Foru ludi fol auricomus , fol igneut ambit , 

Sol, qui terrarum flammis opera omnia luflrat, 

Jpfe quidem fupcrum Vrinceps , duSorquechorcA » 

Jtd citila numera & Dij moucantur,&- orbis 
jiccipiat lcges,prcfcrtptaque fadera fernet. 

^ignofeunt aure imperium.mana alta, tremif curiti 
•5 • • ^iudi et & lortgc Tellus fatalia iuffa. 

ji tque bunc: ne qua opere in tanto decor vlbtt abejjet : 
Trafecit luci rerum Valer ,ipfe nitcntes 
Spargerei vt radios, ipfe vt luflraret Olympum, 

Et terrai ftmul , & magnai liquidi acris oras, 

Vnde dies,quiq. in fua terga reuoluitur annui ». 
u Itque £ui ftmulacra fluunt & tempus , atat. 

E con quello crederò haucre pili che fufficicntemente prouata la 
mia inrentione,aggiungcndo folamente alcune poche parole fo- 
pra il (imbolo, e rallomiglianza , c’hanno gl 'effetti, e proprietà 
del fole con le qualità, & a trioni de’Principi.e dico, che li come 
il folecol fuo benefico, e viuace calore notrifce,e mantiene tu> 
te le cofe animate, £à crefcere le piccioleuc piante in affidimi al* 
beri, e fol Iena i vapori» 3c effalationi dalle più bade , e profonde 
vifeere della terra, c tal horlc conduce, cura tanto affo, che a 

J ;uifa di luce ntidi me (Ielle, fi reggono anco rifplendeTe nella 
uprema regione dell’aria : e fi come con Timmenfa fua luce ac- 
crefce fplendore ail’altrc delle} coli i Principi con la munificen- 
za^ liberalità loro fauorifconojfoccorronoye mantengono i pò* 
iteri, e virtuofite co’l viuo fattore loro li fanno pian piano creice- 
le, & afeendere a comodità, gradi, honori, e dignità: anzi molte 
volte tirandogli huomini dal piu baffo pelago delle necedità, e 
miferic, & dal più vii fango ddlainfima plebe , gli edaltano,por 
tanoi e collocano tanto affo, che fono uilli anco rilplcndere frà i 
Principi idedì, Se i più grandi del mondo.come tu, Roma, nè ve- 
detti a gli antichi tempi , & hor più che mai ne vedi frefehi , e 
forfè piu miracolo!! effempi. Et in fomma i Prmcipi»che vera- 
mente fon principi , riuolgono ogni lor penderò , dudio, & al- 
cione a beneficio de’loro popoli , come dice il dittino Platone: 
Ncque alius, inquam Tiuafymache, in aliquo princtpatu & 
facultatc impcrans, quatenus Princeps ed, quod libi conferà», 
. cogitar, aut prarcipir,ted fubtc&o códucat,& qu$q.facit,cundU 
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ad illiut vciIitatem,decorcmque dicit,& facit . e non altramente 
fono ftudiofi, e Tolleriti del bcnede’loro fudditi, che’l buon noe* 
chicro della Talute della propria naue , come altroue ci dimoftra 
Mitrilo PlatonerQua ratione vir fapiens, bonufquegubernabit 
femper ad fubdicorum falutem rcfpicicns, vt ad nautarum, nauif» 
que falutem rcfpicit gubcrnator. E fi come il diuino Platone raf» 
fomigliail buon Principe al gouernator della naue jcofi il gran» 
de Arifiotile lo cÓpara al buon pallore, dicendo, chci buon Pria 
ripe non altramente gioua a Tuoi vaflalli, ch’l pa fiore alle Tue pe» 
corrile* Atque Regisquidcm amicitia ad eos quiregunturinex» 
cellentia benefici j confifticr conferì enim in eos beneficia , qui 
ab ipfo reguntur . Si quidem cum fit bonus 1 curam ipforum ha» 
bet.quo bene fefe habeant.vt ouium paftor.E fi come il fole crea 
tura giufiifiìmadel grande Iddio difcorrcndo.e fcaldando, gouct 
na tutte le cofe,come tefiifica Platone dicendo 1 Quidam ait iu» 
Rum hoc folcm cflc}folumquippcfoIem difcurrendo,calcfacien 
do omnia gubernarc;Cofi i buoni Principi có vera cariti amido 
Moro popoli, difeorrédo có la méte fopra le neccfsiti , e bifogni 
loro a quelli proUcdono: e decorrendo anco con la propria per» 
fona rimano fpefio gli fiati, e fudditi loro , & afcoltando , & in- 
tendendo benignamente tutte le caule,c querele, a tutti ammini» 
Arano buona giufiitia, congiunta Tempre con la pietà , equità , e 
clemenzajgouernando Tantamente, e rettamente il tutto; portan 
doli , e mofirandofi in fatti tali verfo de vaflalli loro*quale defi» 
derariano,fi moftraflc verfo di loro Iddio benedettoci quale có 1* 
infinita mifericordia Tua, quantunque fia giuftiflimo , lopporta , 
diflimula , & il più delle volte anco perdona i peccaci , e manca- 
menti degli huomim* nondouendo il buon Principe per qual fi 
voglia eccello, & errorde'fuddici ricorrer Tempre al rigorc,&all* 
eflccutione , mofirandofi ineforabile ; ma confiderate le qualità 
delle pcrfone.de i c»fi,c dtllccirconftanzc.ede’tempi.vfar libe- 
ralmente mifericordia , della quale quanto piti fpeflo vfàrà con 
ragione, tanto più s’accofier» alla vera raflomiglianza, & imagi- 
nc di Dio, c unto più lari amato ,c tenuto caroda’fuoi popoli, 
perdoche fi come il tépo chiaro, tràquillo, è fercno è Tempre gra 
to,e rallegra i cuori degli huomini,& il nubilofo tepefiofo, e pie 
nodifpauccofi lipi,e Tacite è odiol’o, contrifla, c Ipaucnta ogn’ 
vnojcofi l‘lmperio,il Regno, e’1 Principato del benigno, e picco» 
fameutegiuflo Principe é Tempre più grato, & accetto a popoli, 
chc’l goucrno,& imperio del crudele, de incllorabilc, come ci in- 
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fegna’Scneea.cofi dicendo : Quoniam Deorum feci mencioncr.f, TietUrtj, 
optimehocexemplum Principi conftituamrad hocformetur, rt 
(c talem clic ciuibu»,quales libi Deoscfle velie, expedic ergo ha • 

bereinexorabiliapeccatis, acque crroribus Numina? cxpcdic vf. 
que ad virimi infetta pcmiciem? ccquis Rcgum cric tutus , cuius 
non membra Harufpiccs colligant? Quod li Dii placabilcs,& 

«qui deli&aPotentium non ltaciin fulminibus perfcquuncur: 
quanto aequius eft hominem hominibus przpolìtu m miti animo 
exerccreimpcrium , & cogitare, veruni mundi ftatus gratior ocu- 
lis.pnlcriorquc fit fcreno,& puro die? ancum fragoribus crcbris 
omnia quatiuncur,&igncs lune, acque illinc micani* Acqui non 
alia facies cft quieti, moderatique imperi) , quani fcreni coeli , & 
nitcntis . crudele regnum , turbidum , tcnebrifque obfcurum eft 
incer crcmentes,& ad rcpcncinum fonicum cxpauefccntes,uec eo 
quidem,qui omnia conturbar, inconcuflb. E però i buoni Prin- 
cipi clTcndo non fenza ragione detti viua imagine di Dio,fi dilet- 
tano, e compiacciono di giouare a ciafcuno, ctiandio a coloro , a 
cui non hanno alcuna forte d’obligacionc, fenza fperarda loro 
benefìciojoricompenfa alcuna, non altramente che’l fole nutrì* 
lcc.auuiua , e fauorifcc con la luce , e calor fuo tutte le col'e,non 
cctTando mai dal continuo,indctc(To, e facicofo torlo , non fola* 
mence per illuminarci, e fomentarci il calor naturale, ma pei 
temperare in modo l'aria, l'acqua,e la terra, che Sano propiti j, 
&abbondantiflimamcntccifomminiftrinogIivccclli,i pelei, le t 

biade, i fructi,e tutte le cofe neccflaric a quella noftra vica . e ciò 
fenza fperar da noi mercede alcuna , come ben dice l'ifteflb Se* D*btnefic"i 
neca,lccui parole hò voluto metter qui, per conclusone della la. }.c*p, io . 
ralfomiglianza, che’l Sole tiene co’i Principi. ‘Sol aucem, & Luna 
etiam lì nobis profunt,non in hoc tamen profunc,vt per nos prò* 
line libi. quid cnitn nos ilLis conferre pollumus? Restando adun* 
que llabile,e ferma quella conclusone, chc’l Sole propriamente 
fi polla figurare, c cóparare a Principi. per cominciata nftriiigcr- 
mi alla l'pofitione dcll’Imprefa, dico(_chc ragtoncuolmentc TarT .*? r ',:C 
comparato il Soleall’llluftnlfinio c Reucrendillìmo Gran Mae* 

Uro per eflcr vno dc’gran Principi della Chnltianiià.cflcndo ca- 
po d'vna Kcpublica forte non inferiore ad alcun'altra, s’allo 
fplcndorc,c gloria mondana vogliamo guardare: ma bendi gran 
lunga lupcriore.s’allc cofe, ch'appartengono allò fpirito.hauere- 
ino connderauone.chiarìllima in vero , e fenza paragone per no- 
biltà, clfendo compolla del fiore di tutte le pili lllultrì calate de* 
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Chriftiani , nella quale fono , e fon fiati Tempre figliuoli, e fi-atei- 
li d’imperatori , di Re , di Duchi, c di tutti li maggiori Principi; 
famofa,& Uludridimafcnon per grandezza di Regni, e di dati* 
almeno per gloria di chiandìme vircù,c d’heroici , c vai orofi ge« 
fa , degni d’eterna memoria . ma ancor piu degna di maggior ri- 
ucrcnza, & honore per edere Rei igione,anzi iacra Republica , il 
cui Tanto , e principal infatuto c fondato in quella cccellentilfi- 
ma virai , che in Tc contiene tutte le virtù Chridiane , cioè nella 
Carità,haucndo ella Tempre fatto, come ruttauia fa, particolar 
profcllionc d'albergare fplcndidìdìmamcmc,aiutar»c l'occorrere 
li poucridi Chrido.ondene prcfcil nome, chiamandoli Religio- 
ne de gli HoTpitalari , gloriandoli l’illudridimo gran Maefao di 
chiamarli nc i Tuoi più glorioli titoli Macdro dclrhofpitalc,c cu- 
ftodcde’poueridi GicTu Chrido.gloriofa veramente, e Tanta 
profclIione,c via più brcuc,c facile d'ogni altra d’vnirfi con Dio, 
cflendol idedb Dio carità, echi cdcrcica la carità, fa in Dio, e 
Dio in elTo . della qual via Telicillima diffe Santo Agodino . Ca- 
ntar via Dei ad homincs ed, & via hominis ad Dcum . nc li con* 
tentò quella Tantilfima Religione diTcruir alla gran Macfadi 
Diojcllèrcuando quella Tantillima,c cclelle virtù nella toga, ma 
VolTeancocirercicarla.nell’armi,acciocheniunconipimento, Se 
ornamento di vera perfezione mancalfc alla fantilhma, c loda- 
tili ma Tua profcllionc : & a line ch’in lei lì vcrificadc quel detto 
di Santo Ambrofio . Fortitudo , qua: per bella tuctur a barbarii 
patriam , vel defendit infinnos , vel a latronibus tocios, piena iu* 
fatia cfafcntcnza,la qualein tre parole pare,che al viuo rappre- 
Tenti, e dipinga la non inaia pieno lodata, & heroica profcllionc 
di quella facra,c nobilidimaRepublica, la quale tanto piu c fe- 
lice^ degna, quanto nonponeiluoi lini in Regni, e dati tranfico- 
iij,e vani intcrcdì humani,ma inKcgni,e telori incorrottibili, & 
eterni, nelle cui ficure fperanze non può ella errare , come lenza 
dubbio errano quelle , che pongono i fini, e fperanze loro nelle 
vtilità mondane, come accennò il diuino Platone , cod dicendo; 
An non legum quoque lationcs, vtilitafque ad futurum fpcdlat? 
& quilibct abfque controucrda faterctur conditutioncin Rci- 
publicac in eo,quod vtilc cd,Tatpius aberrarc.E però non c mara- 
uigha.fe in quella lacra,& Ululi rillima Religione, e degna Repu- 
blica(d cui fondamento c vera fede, Tcdcrcitio carica, c fortezza, 
i fini fperanza,non di tranfitorio, e vano faudo , ma dell’eterna 
gloria,) Tono fati Tempre Principi fanti, e giudi, fpecchio,& eden» 
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pfoH’ogm vaiorei e vircii Chriftiana,ecopiofiflìmo numerodì 
Cauallieri inuittiffimi , e valoroliflìmi capitani . pcrciochc i Tuoi 
fanti inflittiti, glihcroici, e degni Cuoi eserciti) han Tempre dato 
giudi occasione, e largo campo a cauallieri d’aprtrfi la ftrada 
con viuo valore al corfodi vera gloria, non altramente , anzi pid 
gtuftamente di quello , chediceua Cicerone della Romana Re- 
publicarMjgnuscft in Rcpublica campus, multis apertuscurlus 
ad laudem. e però non c marauiglia , le con pocbiilime forze ha 
più volte vinti, e fuperati con l’aiuto, e gratia di Diointcri, c nu- 
mcrofifTimi efferciti, fracaflate armate reali, c foftcnuto,e vaio» 
rofamente ributtato il furore delle maggiori foizc del mondo. 
De i cui gloriofi, e memorabili fatti, ancor che liano al mondo 
notiflimi, & ir.numcrabili; conuien però, ch’io ne racconti qui 
coli padando, alcuno per gufto,eibdisfartionedi chiunque ama 
quella chiarilllma, & llluftriffima militia, degna veramente d’ef 
fere amata, e riucrita da ogni buonChtiftiano, e da ogni huomo 
nobile, edigiudicio. Hebbc ella oiieine nel tempo, chc’l gran 
Goffredo Buglioni acquiflò la Terra lanta,e pigliò la Tanta Cit- 
tà di Gicrufalcmme, liberando il Santo Sepolcro di Chrifto dal- 
le mani dc’barbari nell’anno di noftrafalute mille nouanta no- 
ne, hcbbeella debili principij(come ordinariamente auuienea. 
tutte le cofe, che qui baffo nascono) ma ben furono tanto piu no 
bili, giufti, e fanti, facendo i primi fondatori d’efla particolar 
profeffionc d’albergare, nutrire , e fcruire i poueri , e pellegrini, 
che dalle parti di Chriftianitl concorreuano a vifitar quei fanti 
luogi ,nouamentc racquirtati,e d’accompagnarli, e difenderli 
armari a cauallo perailìcurarloro il paffb da gl’infedeli, e la- 
droni. onde n’acquiftó nomedi cauallcria per comune applaufo 
del mondo, e priuilcgijdc’Principi, e particolarmente della Tan- 
ta fede Apoflolica. e quindi dilatandoli il grido, c fama della 
fantità, valore, e meriti loro , andarono pian piano crefcendo in 
forze, e potenza: talmente c’haucndo giaco’l valor loro acqui» 
ftatc molte lignorie , e carte! li , come il contado d’Aruf, quello 
di fan Lazaro in Betania, del monte Tahor.e d’altri , haucuano 
gra forze tali, che ne i bifogni, e trattagli innumerabili di guerre, 
c’hcbbcro i Chrirtiani in quelle parti contri gli infidcli , mette, 
uano in campagna a fpefe loro ordinariamente da cinque a Tei 
mila fanti, e mille causili; c con tal aiuto furono Tempre oppor- 
tuni, e pronti in ogni ncccffìtàdi quelle guerre dubbie, e feroci: 
ccon infinita lor gloria li mantennero Tempre in quelle parti 
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fin’all'anno mille di’gento nouant'vno, nel quale hauendo H> 
Sol d ano di Babilonia con esercito innumerabile efpugnata To« 
lomaide, c cacciati di terra Tanta i Chridiani, fti condrctta que- 
lla nobiliflìma Militia.come fecero tutti gli altri, ritirarli,* an- 
dò pellegrinando vn pezzo, fin che co’l fuo valore s’acquiftò 
l’Ifola di Rodi l’anno del Signore mille trecento otto , la quale 
era occupata da’rcbelli dclTImperio di Cotìantinopoli,diccno, 
con notabile, ardito. Se ingegnofo Rratagema militare. Perciò- 
che hauendo il gran Macdro al l’hora chiamato Fr. Flochetto di 
Villaret coperto buon numero de’fuoi piti vai orofi Cauallieri 
di pelle di montoni, e mandandoli carponi fra’greggi di pecore 
nel crepufculo alla volta delle porte della Città, ammazzaro- 
no le guardie , & occorrendo opportunamente il gran Maeflro 
co’lrclto delle Tue genti efpugnò, cs’impadroni della Città , e 
delTlfola, la quale hauendo ottenuta daH'lmperatore, polle- 
dè, egodette continuando femprei Tuoi fanti efferati) , e facen- 
do tuttauia cofe degne, emcmorabili contro infedeli pernia- 
le, e per terra ; & citando attediata dal Soldanoconnumerofif- 
fimo cttcrcito , fi difefe valorofatnente, e lo cacciò con l’aiuto, 
c foccorfo , che inperfona,e con le Tue gentile diede il Du- 
ca di Sauoia, il quale in memoria di tal vittoria , e di quella Tua 
gencrofità degna d’eterna memoria , fi cópiacque di portar nell* 
armi Tue ridetta infegna della detta Religione, che è la croce 
bianca in campo rotto, ritenuta ancor hoggi di da quella Realifi- 
fima famiglia , la quale per nobiltà, antichità, e grandezza non. 
c feconda ad alcun’altra del mondo , difendendo perfetta li- 
nea dal grande Ochone Imperatore terzo di quello nome, e 
non (blamente fi pregia di portar la detta infrg'na , ma per tut- 
to nelle fuc imprefe porta in memoria di quedo fuoheroico 
fatto quelle quattro lettere F. E. R. T. le quali vogliono 
£gnificarc:Fortitudocius Rhodum tenuit. Prefe poi qucd’il- 
ludriffima mi! ma la Città di Patratto fotto tl gran Macdro 
Ferdinando d*Hereida di natione Aragonese » fracafsò , c fom- 
merle l’armata del Soldano , c nell’anno mille quattrocen- 
to quaranta otto Maumccto ottauo Imperarci de* Turchi 
con innumcrabile etterato andò in perfona per allalire,* cfpu- 
gnar Rodi, ma hauendo trouato dura refidenza nell’intrepi- 
do valore de’Caualiieri , doppohauer tre meli continui tenu- 
ta la Ciccà drectittìmamcmc attediata : finalmente vinto dall* 
iacredtbil fortezza , e tolleranza loro , fc ne «tornò con vitupe- 
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Ho : onde poi per vergogna ne crepò di dolore . ciò fuccclfc in 
tempo del gran Macftro Pietro di AubuiTon , il quale per le Tue 
gran virai, c valore fu fatto Cardinale da Papa Innocenzo otta- 
no, c legato generale di tutta l'Alia s Principcdi tanto valore , c 
credito, che elfcndo nata difcordia tra Baiazet nuouo Imperator 
dc’Turclu, c Zizimi fuo fratello.fc ne fuggi detto Zizimi a Rodi 
dal gri Macftro, come a gran refugio, fperado con l’aiuto, forze, 
e con figlio del grà M aeflro.e della Rei igione occu pare l’Imperio 
paterno, e vedendo il gran Macftro la buona occafione,ch’lddio 
haueua mandata alla Chriftianità di poter co’l mezo di quel Pria 
cipe rouinar facilmente quel Tiranno nemico delia fede di Chri 
fto;trattaua co’l fommo Pontefice, e con gli altri maggiori Prit»- 
cipi di Chriftianità vna lega generale per moucrli gucrra.offeren 
dofi il detto Zizimi a grà cole. Ma, come le faccende dc’Rc Chri- 
fìiani in fimili materie fono lcthprc fiate pigre, diificultofe, c tar- 
diftime;mandò il gran Maeftro eflo Zizimi a Roma, aedo con la 
prefenza iìia il fommo Pontefice fi mouefTc a ftringere più viua- 
mente quelle pratiche. Ma fopragiunto egli in Vellctri Città vi- 
cina a Roma, da vna graueinfcrmità,iui fe nè morfe,conincotn- 

S arabil danno della Chriftianità, & infinito dolore del gran Mae 
ro. Coli feccia Religione la refidenz.a fua in Rodi dall’anno 
mille trecento otto fin all'anno mille cinque cento réti due nel 
qual tempo il gran Sultan Solimano reputàdofi ad affronto ch’v- 
nafipicciola Republica nelle iftefte vifcerc de’fuoi flati gl’in- 
quietafle & intorbidane 1*1 mperio , andò in pedona fopra Rodi 
con efTercito innumcrabile , & armata potentiffima: e doppo ha- 
nere Tei mefi, e più con continue batterie, & horribilifiimi aifalti 
battagliata la Città difefa con valor più che humano da'Catial- 
lieri, finalmente non eflèndo foccorfi da’Principi Chnfliani, li 
quali erano occupati nelle loro particolari difeordie, furono 
conftretti renderli con’accordi honoreuoli,& a ritirarli con liupo 
n. Si ammirationc di Solimano dell'inutco valore loro, e con ri- 
verenza verfoil gran Maeftro, talmente, che con le galere, & al- 
tri loro vafcelli «imbarcate le facre Reliquie decanti , le cofe più 
pretiofe, e care tene vennero a Mellìna, e quindi a Roma da Pa- 
pa Clemente già Cauallicr,creligiofo di detta Religione, e prior 
di Capuani quale riceuuto con ogni maggior honore, che a gii 
Principe vl’ar fi pofl*a,il gran Maeftro, allegnò alla Religione Vi* 
terbo per habicatione,fin tanto che fi folle procacciata nuoua le* 
de atta a continuare lederci ciò fuo di combattere contra gl’infi- 
*»■ V ' ‘ deli 
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dcli.Finalmente ottenuta dal gran Carlo Quinto Imperatore !*!* 
fola di Malta,fi transfer! in quella aili quattro d'Octobre l'anno 
di noftrafalute mille cinquecento trenta. Quiui mentre atten- 
dala la Religione! fortificarli, trattò di ricuperar Rodi con ma- 
neggio, Se ingegnofo Oratagcma di Frate Antonio Bofio mio 
Zio Caualliero di gran valore, e d’eleuatifTimo ingegno, il quale 
prattico della lingua Greca fconofciuco cntraua, & vicina dcll’l- 
fola a piacer luo,e con le molte amicitie, ch’egli teneua nella Cic 
tà, nell “Itola, & in tutti quei paefi , haucua condotto il negotioa 
buoniilìmo termine; ma permeile Iddio, li cui altiflimrgiudicij a 
noi fono incogniti , che li lcoperfcil trattato ; ccoli reità ancor 
hoggidiconinconiparabil danno della Chriftianitd quella no- 
biliduna, echiarifiìmalfola in poter de gl'inimici di ( hrifto. Si 
faluò a gran fatica il detto Frat'Antomo, il quale cftViido flato 
mandato dal gran Macllro. mentre duraua l'afiediodi Rodi, a 
moucrci Principi Chriftiani a dar qualche foccorfo>& a folleci- 
tari Cauallicri, ch’erario fparli per la Chr<ltianità,ad andare alla 
ditela della loro madre Religione, non potendo condune altro 
foccorfopcr la freddezza , & occupationidc'Principi Chrilba- 
nijmenò feco vn’eccel lente ingegnerò di cala Martinenga,econ 
alcuni piccioli vafcelli imbarcati in Candia quei pochi Cauallie. 
ri, e foldatijc’haueua potuto raccogliere, con alcune munitioni,e 
vettouaglie fe ncntrò valorofamentc al difpetto dell’armata 
Turchelca in Rodi . Si prefe poi in procefio di tempo la Città di 
Modone fatto il Prior di Roma, Saluiati all’hora generale del* 
legalerc defla Religione : il quale poi fu fatto Cardinale . Ma 
riloluto non poterli tenere la detta Città lontanilfima da o-- 
gni foccorfo , e nel mezo dc’uemici potcnrifsimi, predatone, e 
taccheggiatene le cale dc’T urchi, l*abbandonarono;c tutto que- 
fio ancora fifocepcr maneggio.e trattato, del medefimo Caual- 
iier Frat’Antooio Bofio ,d quale poi fauoriisimo, ccameriero 
fegrcco di Papa Clcmentefettimo.hcbbe la dignità di gran Cro- 
ce, & il Bagliaggio di firn Stefano. Finalmente ritornando egli 
da BoJogna,douc erano il Papa, cl > ImpcTatore,pcrncgotij del- 
la fua Religione, clkndolcli nuoltata lozzopta la carrozza, nel* 
la qual vcniua , ritiratoli ammalato in Faenza per tralcuraggine 
d'vn batb.cro,il quale, volendoti egli far cauar (àngue, in cambio 
della vena li tagliò vn nctuo; iui le ne moridi 1 pai ino per vluma 
rouina di caia noitra.Haueua egli vn fratello non men valorofo 
da lut chiamato Fra To minalo* ma, come quello nell armi , coli 
, : ’ que- 
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quello nelle lettere diede notabil fegni del fuo valore.coflui pri» 
nia Vicecancclliero della Religione ridufl'c le cofe di quella can- 
ccllaria al bell’ordine , e forma , c'hoggidi fi ritrouano.poi fate» 
Vefcouo di Malta , accendendo a riformare i vici) , & abufi , che 
nel clero & in quella Diocefi erano , e volendo particolarmente 
ristringere, c chiudere vn tnonaflero di Monaehe , poco potè go- 
dcre quella dignità ; perche fc ne morie di veleno, con infinito 
difpiacerc della fua Religione, e di tutta qucll’lfola, doue ancor 
hoggidi è pianto »cdcfidcraco.Aggiungcuafi a quelli il terzo, o 
minor Fratello Giannotto Bollo non punto inferiore di Chrillia 
ne virtù, e buona fama, il quale da! gran Carlo Quinto lmpera« 
torefatto Conte Palatino, e Cauallieroaurato, doppo haucr fat- 
te le faccnde della mcdeiìma Religione trenta anni di lungo nel 
la corte di Roma con molca fedeltà, e diligenza, andò tìnalmcn- 
tea congiungerfi coi fratelli in cielo . Si trouò appretto la teli, 
gione con le galere, e forze fuc in ogni imprefa , & acquifto fatto 
da'Chrilliani,comc a quel di T unifi , c quello d' Africa. Ma vici- 
Diamente ha ben colmata d’eterna fama quella Religione la flu- 
pcnda,emiracolofadifcfadcllTfoladi Malta contra fi potente 
armata,c fi iìorico,e numerofo etterato dc'Turchi , li quali dop- 
po haucrc battagliate quelle fortezze quattro meli concinui,con 
infiniti, terribili, de horrcndiaflalti,& clTendofi venuto a tale, che 
lcuaca ogni difefa delle mura, e ballioni fi cóbatteua a fpada a fpa 
da,c difendedo i Cauallicri co’l proprio dico le fortezze có inuit 
to,& indcfelTo valore; Ranchi , c difperati i Turchi furono final- 
mente confiretti a partirtene con vituperio , e vergogna loro. Et 
in vero fù miracolo di Dio benedetto, che potcllèro fi lungo tem 
po foRencrc il rabbiofo furore di fi potente , e numerofo eficrci- 
to de barbari oRinati , c rilòluti d'hauernc vittoria , mais ime in 
quelle fortezze ptccioltfsime,e debolifsime,douc erano da tutte 
le parti baccuci.Ma il gran Giouanni V alieta Principe degno d’e- 
terna memoria per alsicurar la fua Religione diede principio, e 
fondò vna nuoua Città, e fortezza in fico tale, che propriamen- 
te pare,che la natura lo fonnalfe, acciò vi fi fabricalTe vnaforcez* 
za inefpugnabile,c’haueire ad cficrc baRione, e feudo alla Sicilia* 
& all'Italia, anzi a tutta la ChriRianità. Ec c inveroda fi u pire. 
cófitlcràdoMictoico, e Regio animo di queRafacra Rcpublica,. 
die con fi poco modo,e foizehabbia ardito abbracciare vn’ope- 
rrfldt imprcfa.c’haumbbc daco a pcnfarca’maggiori Re del mon- 
do, & hoggidi è ridotta a tal termine, che la fortezza non hà 4» 
. .vj * temere 
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temere la forza, e violenza di tutto il mondo inlictne ; e la Città 
a tal bellezza, c magnificenza, che non cede anco alle piti belle, 
cnobili Città d’ltalia:e ciò mediante la gra diligenza, e vigilato 
za , del moderno Uluttrittimo Cardinale gran M altro Principe 
d'incompnabil prudenza, c valore, il quale continuando la tela 
ordita da Tuoi Prcdcceflori,& aggiungendo di fua mirabil inuen 
tionc molte cofc co’l vedetegli fletto ogni giorno perfonalmen- 
te il tutto,fpendendo largamente, e lbIlecitando,l’ha ridotta hot 
mai alla perfcttione,& al dcfidcrato finc.E perche nò baftarebbe 
alla Città l’cfler forte, le poi non haueffe vcttouaglic, e tnunitio* 
ni, egli con vigilantillìma prouidenza ha dati,e procura, ruttauia 
di dar ordini tali , che retti munita Tempre per anni anticipati di 
grauivcctouaglic^munitioniied’ogn’altracofaneccfrariafhauc» 
do in fomma riuolto ogni fuo penderò alla confetuatione, e 
gràdezza della fua Religione, la quale fin qui frà tutte J’altre, ha 
mantenuto il fuo primo inftituto,c conferitalo l'antico fplcndo» 
re, eia candidezza della priftina fantità, e deuotione. Si che di 
lei ragìoneuol mente lì può dire (parlando fempre proportiona* 
MvrhetJ. temente) quello, che Tito Liuio nel principio delle fuehittorìe 
pruni. ditte della Romana Republica: Cxterum aut mcamornegocij 
fufeepti fallir, aut nulla unquamRcfpublica nec maior, nec fan* 
élior, nec bonis exemplis ditior: nec in quam cani fero auaritia, 
luxuriaq. inimigraucrint r nec vbitantus, ac tam did paupertati, 
ac parlimoniar honor fuerit. Hò voluto coli pattando accennar 
di lei quette poche parole, non già per raccontar tutti i fuoide* 
gni , e gl orioli fatti , che molti gran volumi non potrian capirli; 
ma per tirar ciò al propolico mio di prouare la grandezza dell* 
Illuttrittìmo grà Maeilro, c quanto meritamele li a cónumerato, 
eriuerito frà i piti grà Principi Chriftiani. Per la qual int emione, 
e per mollarlo fpìendore, e magnificenza del luo Principato, di- 
co non etterui Principe in Chrittianità ( leuandone però il foni* 
dio Pontefice, c li duo maggiori Re)che polla dare, nè con effet* 
codia maggior rimunerationc a chi lo fetue. Pcrciochc con vna 
iol parola lenza Icómodarfi, nc dar del fuo,può donare li dicci, 
«li dodici mila feudi d’entrata , & eferuuo in tauola, & in tutti 
gli altri vfficij domcttici,& honorati da caiiallicrt nobili ls i mi; nè 
mai cfcedi palazzo per andar'a metta, & a i diurni vfHcij,o vero a 
dipoi to per la Città, che non lia accompagnato da dugento,e 
trecento Cauallicri: villa certo, che in le ha troppo del grandeje 
del magnifico: oltre allfiaucr lotto all‘obcdienza»giuruliitione, 
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e correttione Tua molti, che non folo hanno titolo di grande, ma 
tengono , & hanno luogo , e titolo di Principi ; come di grande 
portano titolo li gran Prion di Tofola, di fan Giles d’Alucrgna 
di Francia»cdi Chiampagnaie del Principe, e del grande infieme 
hanno titolo,e luogo il gran Prior di Alemagna , il quale per ra« 
gione, e preminenza del Priorato è fempe Principe dell'Imperio^ 
il gran Prior di Cartiglia, che Tempre hi luogo fra’grandi di Spa- 
gna. Anzi io crouo , che l'gran Maeftro per erter Principe Eccle- 
fiarticodi tanta qualità, che fotco di fe tiene, (i può dire, il fiore 
della nobiltà Chrirtiana, e per infinite altre Tue eccellentillìme 
qualità , c prerogaciue , che per breuità tralascio , deue prece- 
dere tutti i Principi dai maggiori Re in poi, che tengono autori* 
tà, c preminenza Imperiale; come fondatamente dice Bartolo- 
meo CalTanco IureconTulto, le cui parole ho voluto metter qui» 
a fine che fi vegga, ch’io non parlo per inuentione mia, ne tra. 

Tportato dall’artetrione : Credcrcm quod irte magnus Magirter c*t*l*g.g[a~ 
Rhodij port Papam precederei omnes Patriarchas , Cardinales, ria mundi al. 
He alios Pontifices Ecclcfiarticos . He cum vidcatur erte tanta di- P*** 

gnitatis ,cuiuscrt Patriatcha, quod porti mpcratorcm, & alios à,a *. 
Principe! habentes tura Imperi), vt funt Rcges l rancif, & HiTpa- 
niz.quod przeederet omnes Principe! rccognoTcenies Tupcrio- 
rem,& non habentes iura Imperi, puta Reges, Tubditos Imperio, 

& quoTcunque Duccs. habet cnim Tub le magnos Principes , & 
cft maxime honoratus. Hai’cndo dunque Turtìcientemente pro- 
proua to,che’l Tolc propriamente fi compara , e figura per i Prin- 
cipi grandi, e che Pili u (trillano gran Maertro è dc’più gran Prin- 
cipi de’Chriftiani; per dar fuori hormai la prima fpolitionc , e li- 
gnificato di quertalmprefa,mi rcrta Tolamcnte prouate,chc mol 
tigraui Autori per quefta voce corona hanno voluto intendere 
vn’adunanza , e congrcgationc di perfone per rraflatione. per- 
cioche.fi come più grani infilati infieme formano vna corona; 
coli più huomini congregati fanno vn’adunanza, o vogliamene 
cerchio di huomini congregati intorno . e prima Virgilio deferì- 
ucndo il combattimento d’Enea,e di Turno, c volendo inoltra- 
re, che le fquadrc de gli crt'crciti Troiano, e Latino tratteli indi* 

Tparte , Te nc ftauano in Torma di circolo rimirando la pugna de i 
duo campioni , co fi di ile : 

Vndique tnim denfa Teucri ìnclufae corono. , 

& altrouc, volendo dcfcriuerc vna fiera circondata damoltitu- 
nc di cacciatori foggiunfc: 'j 
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Vt feri, qua denfavrnantum fepti cenni 
Et Ouidio; C«m federe Dncee,& valgi fante corona . 

E Cicerone: Si à corona reli&us fini nequo «licere , & altroue 
orando per Milone: Non corona verter confefius cinélus eft, 
vt folcbat.e Plutarco defciiucndo l’afl'cdio, che Scipione ha* 
ueua porto incorno alla nuoua Cartagine in Spagna; Itaque co- 
rona circundedit Vrbem , paucifque diebus expugnatam , di- 
reptamque in potcflatem redegit. Porto anco prouarlo perla 
fcrittura facra, dicendoli ncll’Ecclcfiaftico : Circa illuni corona 
fratrum,& quali piantar io cedri in monte Libano, fic circa illuni 
rteterunt quali rami palma: , & omnes fili) Aron in gloria Tua. 
Conrtando dunque chiaramente per legrauirtime autorità ad- 
dotte , che per quella voce corona fi può intendere vn’adunan- 
za, cerchio, c congregatone di perfonejdico che’l principal inten 
to mio c flato di inoltrare con qucft’Iniprefa la grandezza , 8c 
eccellenza dello (tato, e conditone di quello gran Principe, fi- 
gurando per il fole la perfona fua, c per la corona i Tuoi Caualic- 
ri, e le rare qualità, virtd,e conditioni loro,applicandola compa- 
ratone in quello modo . fi come il fole c circondato di corona 
formata d’aria candida, e propinqua , coli quello gran Principe, 
& lllurtrirtìmo gran Macrtro hà d’intorno a fe ne’iuoi Cauallie- 
fi,c Religiofi corona candida, e propinqua: candida per eccellen 
te,fcelta, prouata,& autentica nobiltà, c propinqua alla perfet- 
tion Chriftiana per virili , e valore. Ma poi che habbiamo mo- 
ftrato , quanto bene le figure corrifpondono a i figurati , c anco 
neccflariodi raoftrare, come il motto lignificante» e comparat- 
ilo non folo dichiari il fienificato,flt a quello propriamente s’ap- 
plichi, ma anco fi verifichi . e primo vedremo come bene , e pro- 
priamente s’applichi, e fi verifichi il candido » e poi decorreremo 
intorno al propinquo.Douerarti dunque notare, che quella voce 
candido non fedamente lignifica bianco , ma bianco rilplcndcn- 
te . onde è folko dirli candida ncue , candido cigno » e però dille 
Seruio: Aliud eli candidum elle »idcllquadam intenti luce per- 
fulutn : aliud album, quod pallori conrtat erte vicinum . e perche 
il candido fra’ colori è puri filmo, perii candido s’intende fpeflo 
il puro, febietto , e feuza macchia : onde per traflatone folemo 
chiamare candido vn’huomo buono , virtuofo, (incero , e fenza 
inuidia,o malitia-onde fi dice candido lettore, candido giudice; 
c-però difle vn commentatore fopta gli cndecafillabi de Liuore 
di Virgilio.-Nam litui caodidus dicitur, quioinnia bono oculo 

ajpicit. 
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tlpicit,milliqueìm]ider,aut detrahitrficè contrario liuidus dici- 
tur , qui vbi alterius dexceritatcm vide», lenta tabe medullicuf 
cxeditur:& cxhau(lo,qui in candido hominc ed, naturali fucco, 
torus liuefcit.Et Horatioa quello propolito dilTetAlbi, fermo- prìm a 

num noftrorum candide iudex . Pigliali anco alle volte il candi- 
do per felice, vfato per traflatione colta dall'antica confuctudine 
dc'Thraci , li quali foleuano tener memoria de'gioroi felici della 
Vita loro, e de gl’infelici, fognando quelli con picciole pietrur- 
zc candide, e quelli con le ncro.ondc dille Catullo* Fulìere vere 
candidi tibi loles. Se Horacio volendo lignificare vn giorno in- 
felice dilfc: 

HhccìH’ folem tam nìgrum effe mihi ? 

e però il motto della noflra Imprcfa dure* ex candido; volendo Nel efiwJ» 
lignificare l'ecccllentilTi na , e felice conditione di quelli nobi- ** ijirmtni. 
lilli.nijC valoroli Canal Iteri, li quali non li contentano folamcn* 
te d'cllcr nati di parenti chiari. Se illuftri , e di moftrar al mondo 
il candore della nobiltà loro con le fircttiflime , e rigorofe prò* 
uc, che fa mio nel pigliar l’habico della Rcligion loro, conforme 
alla diffinition?'. che della nobiltà dona Ariltocile nel primo del* 
la Rettorica, di douc pare, che quelli cauallieri habbino leuato di t»f. j. 
pefo l’vfo , Se il modo di far le prouc della nobiltà loro : Priuaea 
vero nobilitas aut a viris,aut a mulieribus eli, legitimaque ab cis 
procreacio,& vt in ciuitate,lic in priuaea quoque nobilitate,aut 
virtute.aut diuitijs.aut alia re laudata primosclarosfuilTe ; tnul- 
tos quoque fainolos ex ea gente viros, Se mulieres iuniores,ac fe 
niores fuilTe.e ncll'iftefio trattato foggiùger Nobilita* vero qua:- «/ M< 
dain maiorum claritas eli. Se altroue : Videntur nobilcs illi elle, 
quorum maiores virtutc.òc diuitijs prediti fucrc. Mavogliono Vdk.lUf. 
quelli gcncrolilTìmi Cauallieri con ragione poter gloriarfi di pof ** 
federe vna reale, lineerà , e vera nobiltà , non otiofa, languida, e 
bianca, come quella della quale ordinariamente li vanno glo- 
riando gli fciocchi, ma viua nobiltà per heroiche, e fante opera- 
tinnì, candida, e rifplcndente nel colpetto di Dio,c de gl’huom i* 
nidi tutte quelle chiare virtù, che a Cauallieri Chrilliani, Rcli* 
gioii, c veramente nobili li conuengono;ricordandoli, che la vera 
nobiltà non tanto confille nell’antichità del fangue, e nello fplé 
dorè de gli antcptffati, quanto nelle virtù, c però vogliono che la 
nobiltà lorolia veramente candida, non folamente leuandone -* > 

via tutti quei vici) , che la ponno render macchiata , c quelli par- 
ticolarmente, dc’quali ordinariamente fogliono eflerc macchiati 
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i nobili del mondotfrai quali pare,cbe Saluftio impu ti Metello»' 
dicendotlneratei contemptus , & fuperbia .comune nobilitati* 
malum;ma operando virtuofamcntc: fapcndo quanto fiadiffor- 
me il vitio ne gli huomini nobili, c di quanto danno fianoalla 
Republicai nobili mal viuenti»e vitiofi, per eficre eglino eflem- 
pio al popolo, come dottamente diffe Marfilio Ficino; Nobi. 
Ics quoque, vt offendane vcram in virtute nobilita tem effe pò- 
neudam, adtemperantiain cohortandi lune, timi quia nobile* 
plerunque cartcris exunplofunt, &quotidic ad Rcmpublicam 
admittuntur.grauiflìmojfi mali fint, humanigcneiis detrimento. 
Tcnédoli anco a memoria quel detto di Demoftcne , parlando di 
quella vana nobiltà nuda di virtti,c'iiabbiamo accettata di Copra: 
De nobilitate parum laudis predicare poflunubonus cnim vir mi 
hi nobilis videturs qui vero non iullus eli , licer a patte mcliore, 
quam lupicer lit,genus ducat, ignobile mihi videtur . Sapendo 
ancor molto bene quanto poca differenza fi a da vn nobile, fpo» 
gliato.c priuo di virtù, ad vn’ignobilcre quanto fia leggiera, e va 
na la gloria, ch’altri vuole vfurparfi da i lodcuoli,& honoraii go- 
ffi de’maggiori,Sc antepaflati, quando con le proprie virrd, e va- 
lore non corrifpondc.e fi rilucere in le flefio lo fplendorc, e me- 
moria loro.pcrche al fineCcome dice Seneca) fc vogliamo guar- 
dare all’origine, tutti gl’huomini deriuano da Dio , e quella dif- 
ferenza, & ìncqualità.che c tra gli huomini, ch’vn fia nobile,e Pai 
tro ignobile;che quello fi a ricco,e qucll’alrro pouero, nafee dal- 
la lunga iucccffione de gli anni, dalla varietà de'tcìupi, c dall in. 
cóffanza,& inffabilità della fortuna,che mifchiano.criuolgono 
Cotto Copra il tuto. fortificando anco Pifteffb Seneca quella fu a 
opinione con l’autorità di Platone; Plato aie neminem Rcgem 
non exCeruisclfeoiiundum, neminem non fcruum ex Regibus: 
omnia ifta lunga varietas mifeuit, & fui fum deorfum fortuna ver 
fauit . e poco piti baffo foggiungc : A piimo mundi ortu vfquc 
ad hoc tempus perduait nos ex lplendidis, fordidifque alternata 
ferie*: non facic nobilematrium plenum fumofis imaginibusjnc- 
mo in noftramgloriam vixa.-ncc quod ante nos fuit,nollnim eli; 
animus facic nooilem.il che anco leggiadramente cfprime Boe- 
tio con quelli v crii; 

Omnc hominum geniti in territ 
Simili fargit ab ortu-, 
ynm cnim rerum Vatcr eft, 

Vans tun(ìa mini fint. 
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Mortale* igitttr cunffot 

Edit nobile germen. * 

Quid geniti. & proauot Rrepitist ■ 

Si prtmordia rcftri, 

jtuEloremefue Dtum fpeftctt ’ ' 

Tiullus drgtnerextat, 

T^i vitiji pi ioni fouent 
Troprium de fera t ortum. 

E però conditiicndo la foia, e nuda antichità della ftirpe cafi po- 
ca differenza fra gli huomiiii , fe non in quanto la bontà , virtù, c 
valore li didingtte;non c marauiglia,fe quelli generolilTr.ni, e va* 
lorofiflìmi Cauallicri vogliono modrard veramente nobili con 
l’vno, e con l’altro t cioè co’I prouarc autenticamente l'antichi- 
tà, cfplendore del fangue.c progenie loro;ma più con le virtù, & 
con le attioni corfifpondcmi alla chiara nobiltà loro , non igno* 
rando,che la nobiltà fu in ogni iecolo particolarmente honorata 
per quello, chcgli huomini ragioneuolmentefi perfuadono,che 
nei nobili da miglior natura, e maggior bontà, che negl’ignobi- 
li. perche edendo eglino prodotti da miglior Teme , pare verifi- / 

milmcnte,che debbano anco ellere migliori de gli altri, come di- 
ce il diuino Platone . Vtrum confcntaneum eli mcliores ede na- Nt i 
turas nobili-in gc»cre,quam in ignobili?manifc(lum quod in no* itmntra hi- 
bili.& A ri dotile più chiaramente lo dechiara,e confermaticeli- • • 

doiNobilitas autem apudomneshominesinhonorchabetur. in j*. 

fuper confencaneù ed, ex melioribus ortos mcliores clTe.ed enim j. 

generis virtus nobilitas. il che volendoci egli deflo più chi ara- 
mente dar’ad intendere, altrouc ditte edere nelle dirpt,eprogenie 
de gl’huomini vna certa fertilità, come ne i campi , li quali eden- ^ 

dodi buono,e grado terreno, producono abondanza di buoni,& «/.(. 
vtili frutti.Bdautemin virorum gencribus fertilitas quxdam,fi- 
cutinagrìs aliquando r acintcrdum fi genus booumfuerit, viri 
pratdantes generantur. Ondcragioneuolmente,econgranpru* ^ T 
denza èttaro ordinato, e dabilitoin queda facra, & illudrilfima 
Religione di non riceuere alcuno in grado di Cauallicro, che nó 
proui elfcr nato nobile di quattro quarti; almeno dagliauipa- 
terni.c materni abbadb.pcrche que di tirati dal buon genio, e na 
turale fincerità del (angue, dallo dimoio della gloria dc’lor mag 
giori.c dallo fplcndor domcftico più facilmente s'accendono al- 
le virtù , òr alla gloria , e piu diffìcilmente fi lafciano tirare nelle 
Viltà, c bruttezze de’ viti;. Che fe ne i caualli s’ollcruano le razze 
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per fcieglierei poliedri di buoni afpcttatione, quinto maggior* 
mente ciò fi deueconliderarnc gl’huomini?& auucnga che alle 
volte la regola falli, che fouente da’vircuofi.e generali padri efeo 
no vili, e vitiofi tìgliuolijnócpcro, che per il più non fi vegghino 
i nob li far più facilmente progreflo nelle virtù , e nei buoni co- 
ttomi . e però molto ragioneuolmente fù la nobiltà in ogni feco* 
lo honorata , & hauutx in pregio quali appretto ogni natione , e 
particolarmente da i Romani, fra’quali ( come recita Plutarco ) 
era antico coftume»chei più nobili, & illuttriportattcro lefcarpe 
ricamate di picciolc lune, acciò folfero conofciuti , e fegnalati fri 
gl’alcri.il quale cottume credo folle introdotto a degno, & elTctn 
piar finc,per dar con quello ad’intendcre a i nobili, che non fi do 
neuano infuperbire, nediuentar infoienti per la gloria della no* 
bilrà,nc perla profperità dc’lor fuccetti, ricordandoli fempre del 
la varicta,incon(lanza,e mutationc, alla quale fono foggette le 
cofe humane.non altramente che fi mottra a noi inttabilc nel Tuo 
afpetto la luna , la quale vfeendodi fotto i raggi del fole, prima 
comincia a lafciarfi vedere , poi crcfcendo pian piano , li nioftra 
con illuftrc, c rifplcndcnte faccia, ma quando c giunta al colmo 
del fuo (plcndorc , di nuouo calando fi feema , fin tanto che con 
reciproca contrarietà fparifee, & in quanto al veder noftro diuié 
nulla.ò fanto ricordo, c falubre ettempio, che fotto fpetie di pom 
pa vfaua l’antica nobiltà, ben degno d’cflcre fra l'altre pompe, 
non già ricamato nelle Icarpe, màbenfcritto ne’cuori della mo- 
derna nobiltà, la maggior parte della quale, volctte Iddio, che nó 
verificaflfe pur troppo quel detto d’Ariftotilc: Nobilitare enim, 
ac virtutemin verbi* quidem omnes fere vfurpant : c che giu Ha* 
mente non li potette rinouar in lei quell’antichiifimo prouerbio: 
Nobilitatcmin attragalis hibes : cioè tu hai la nobiltà nei tallo- 
ni . L'origine del qual prouerbio racconta Celio Rodigino nell* 
vndccimolibro delle lue antiche lcttioni,Eraui,dice eg!i,vnccrto 
Herodc Sottili, il quale haueua per moglie rna nobil donna chia 
mata RhegilUjch’ettcndo colta in errate , comandò il marito ad 
vn fuo liberto chiamato Alcimedonte,chc l'vccidette. era la mi* 
fera donna per forte all'horagrauida d’otto nidi, & hauendo 
dall'inhumano, ecrudcl liberto riceuutc alcune ferite nel rcn* 
tre, con immaturo parto paisò di quella vita.per il quale ecccifo 
fu il Soli (tacili amato in giudicio dinanzi Jal Senato Romano da 
vn fratello della moglie chiamato Bradea. era collui per lo fplen 
dorè, e gloria dc'fuoi maggiori tenuto principaliilimo , & era più 
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d'ogn’iltro vaniflìmo ottentatorc delia nobiltà, portando per 
fegno della fua nobil progenie la fibbia delle (carpe fatta à for- 
ma di rneza luna di candido auorio . quello comparto con graa 

E ompa,e cópagma in Senato per accufare, & orar contra il reo » 
auendo poco,o nulla detto della caufa , confuniò quali tutta 1* 
orationc fua nelle lodi di fe tteffo,& in commemorare la nobiltà 
della fua progenie, e la chiarezza, c gloria de’fuoi maggiori, per* 
alche ridendoli Herode della fua fciocchczza,con mordace, e fa- 
ceto motto lo punfc,diccndoli:tu porti la nobiltà nei talloni . H 
ben certo grande ornamento , c colà molto da deiiderarli il na- 
feer nobile, per le buone indinationi,rifpiranti fumi, e viui (limo 
li di generotità, che il piu delle volt e dalla bontà, c valor de’pa- 
dri palfa nei figliuoli; ma quello poco, o nulla gioua.fc con’cffcti 
to chi nobilmente nafce,non imita con viui cffecti,e degne attio- 
ni la bontà, il valore, e l’eccellenza de’fuoi maggiori, portandoli 
talmente,che in fc Aedo , quali come in terfo , c ben polito fpec- 
chio per rifieftione riluca lo fpIendorc>e gloria loro. il che folcua 
foucnteil buonlcgillatorLigurgo ricordare a fooi Spartani , di- 
cendo poco giouar loro la nobiltà, & il deriuare la llirpe loro dal 
grand’Hercole^efempre co*l penderò nó contemplauano,c con 
effetti nóimitauano l’heroiche virai, c memorabili getti di quell’ 
huomo eccellenti (lìmo . Beu dunque con giuttiffimo titolo fono ,, 

chiamati nobili quelli valorofilfimi CaualTieri, poi che non con- 
ienti di mottrare la candidezza della nobiltà con prouare l’anti- 
chità, c lo fplcndorc de gh antepaffati loro, ma con le Chrittiane 
virtù, e degne attioni proprie procurano d’ettcre veraméte candi- 
di, fapendo, che tanto più c nobile, chiaro, c nfplcdente l'huomo, 
quanto più ^'allontana da'viti) , e dal commettere indegnità, e 
bruttezze, come dice San Giouanni Crifoftomo ; llle clarus , il- s*fr*t2 ir*- 
le nobilisjilk tunc integram nobilitatcm fuam putet, cum dedi- ut. 
gnatur feruire vici js, & ab eis fuperari. E peto molto propriainen 
te, e gmttamente conuieuc loro il candido , H quale fi vedrà elTcr 
detto nel motto della nottra Imprefa tanto più a propofito, Se 
effere con ragione appropriato a quelli Gauallieri, feti confide- 
rei, che l’habito, che per obligo,& intticuto della loro Religio- 
ne portano cucito fopra le vc(ti,c vna croce di candida , pura , e 
linea cela, inucntionc forte tolta da gli antichi Candidati Roma- 
ni, li quali, quando pretendeuano meritare di effer pron.olfì a 
qualche dignità, o magi llrato,compariuano ne i comici) fenza to 
ga, vediti iolamcntc dvnafemphcc,c candida veftc;ger raoftra- 
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rela mirici, e linceritàdcIPanimo Jloro, &il candido fplcndore 
non imamente della nobiltà, ma de*propri meriti , e virtti.e però 
nel domaudare i magi firati, doppo haucre ricordata la nobiltà, e 
fplcndore de‘maggiori,ragionauano anco de'propri meriti, mo» 
ftra'ndo le cicatrici delle ferite, ch'haueuano riccuuteper ferui* 
gio della loro Rcpublica . dal che fi può conofcere chiaramente* 
che quei valorofi antichi non tanto haueuano riguardo alla no* 
Lillà in dare gli honori,dignità,& atnminiftrationi della loro Re 
publica,quàto alla virttì,e valore. Anzi aniun’altra forte dihuo 
mini meglio fi poteua appropriare il fignificato di quella voce 
Candido, poi che candidato propriamente ancora fignifica fol* 
dato nobile, & illuflrejo come noi vfiamo dire Caualliero,come 
teflifica Celio Rodigino confermandoli anco m ciò con l’auto* 
rità di Vcgetio, dicendo : Nani & Vegctius rei militar» primo 
candidato; intelligit milite; principale;, qui priuilegijs munititi* 
tur: Reliqui,inquit, munifico; appellantur, quia propter munera 
facere militiaincogantur. e quello doucrà ballare in quanto al 
Candido. Vediamo hora,comc fi dica a propofito,e propriamen* 
te s’applichi il propinquo . e primo è da lapere , che quella voce 
appretto dc’Latini fignifica vicino, come dice Tercntio . Ex meo 
propinquo rure hoc capio comodi.c quindi il luo verbo propia* 
quo propinqua; vuol dire farli vicino, onde dille Virgilio 1 
T^am lux inimica propmquat. 

«tanto propriamente fignifica vicino, che per trafiatione anco* 
ra vfano i Latini la detta voce propinquus per parente,e propin* 
quit ìs per parcntela,e congiuntione di fangue. c però dille Cice- 
rone: Afcilcant libi quali propinquitate coniunòlos, & in vn’al* 
tro luogo : Virginiua propinquus nieu;. Pigliando adunqtiela 
detta voce propinquus nel lignificato della maggior vicinanza, 
che pofia diete, poi che non folamcnt habbiame moli rato , che 
lignifica vicinanza, ma etiandio parentela, dico, che Pimcntioii 
del motto della nollra Itnprefa doppo haucre con la prima dit* 
tionc. Ex candido, dimottrato, che quelli Cauallicri fono della 
piti Ululi re , e candida materiatC’habbiamo , clfcndo leciti della 
piti chiarate piti purgata nobiltà de’Cluiftiani;c bora di voler ma 
«rare, con quella fcconda:Et propinquo, che non folamente fo- 
no candidi, c chiari per viua,c reale nobiltà, ma vicini ancora alla 
pcTfettione.de c da notarli che non dice,& pcrfc<fto,per non effe* 
re notata di fupetbia,ma ragioneuolmentc, c con modcflia dice: 
& propinquo, làpcndo, che quella nollra imbecillità huinana nó 
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fttò arriuarealla perfettione,la quale qui baffo non fi rttroua.di* 
tendo Ariftotile:Totum perfe&iim circuì nihil decft.e Cicero* /fw# 
ne; Nihil in (amplici genere natura omni ex parte beatuni, atque Jt/U phifit*. 
perfciftumexpoliuir,tanquamcscteris non habitura, quid largia- *(? l *-d* lm~ 
tur,fi vni omnia concefferic. c però non c marauiglia, fé gli huo- m4nt ‘ 
mini fono tutti pieni d’imperfcttioni.come accennò il Reai Pro- 
feta ?Egodixiinexccffu nieo omnishomomendax. eSanGio- "Jl _ 
uanni.Si dixerimus, quia peccatum non habemu^nos ipfosfe- 
ducimus,& veritas in nobis non eft . anzi la perfettione Humana 
rifpetto alla aera pericttione di Oio c inutile, e mona » come pa- 
rimentediffe l’ifteffo Regai Profeta ; Dominusde coelo profpe- BmUmtpJ 
*it fuper filios hominum.vt vidcat, fi eft inrelligens,aut requirés ■*« « J* 
Deum.Omncs declinauerunt limili , inutilcs faóli fum; non eft 
qui faciat bonù,nó eft vfq. ad vnum.alludendo con quell’V nii a 
Chrifto benedetto Signor noftro, il quale ancora come huomo, 
per la pienezza della gratia , folg fu veramente perfetto, dalla 
cui perfctcifTima perfettione, come da profondiamo, abbondan- 
ti (limo, e viuiffimo fonte, deriua quel tanto di perfettione , che fi 
ritroua nei giufti, e buoni, li quali feguono , in quanto humana- 
mcnte fi può, il luo cffempio,e le fantiflime fue ellòrtationi , con 
le quali continuamente ci chiama,dicendo : Eftote perfe&i,ficuc 
& Pater veftcr carleftis perfc&us eft.comc che dir voleffc, io be- j„ s*» um- 
ne, che nd potete arriuare alla perfettione mia , c del mio Padre f 
masforzateui almeno di giungerui,in quanto dall’humanafra- 

t ilità vi farà conceffo , il che defiderando di fare quefti rcligiofif* 
mi Cauallicri, fanno li tre folenni, e foftantiali voti , di caditi , 
poucrtà, & obcdicnze,per auuicinarfi,in quanto fia poflìbiIe,alla 
vita di Chrifto , il quale effattidimamente offeruò non per voto, 
ma per propria virtù immaculatiflìma caditi, eftrema poucrtà, & 
humililTìma obedienza. dicendo della fua caditi Pietro Apodo- 
lo: Qui peccatum non fcdt,nec inuentus eft dolus in ore cius . c 
della fua poucrtà ne dà teftimonio la natiuiti fua , hauendo egli 
voluto nafccrein vnapouera capane, pellegrino, c priuo di tutte 
le liumane comodità . come deferiue fan Luca, diccndo.Et pepe- rsf.t. 
rit filiumfuum primogenitum : & fafcijs eum inuoluic , & redi- 
nauit eum in prarfepio , quia non erat ci locusin diuerforio. Et 
egli fteffo della fua eftrema pouertà parlàdo diffcrV ulpes foueas M 

habent,& volucres catli nidos;filius aute hominis non habet,vbi g 
redi net caput fuum . E fan Paolo parlando dell’idefla volon- 
taria poucrtà di Chtifto,che per arricchir noi foftencr volle, co» 

1 fi feri- 
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VjlU un- fi fcriue a CorintijtScitis enim gratuiti Domini noilri Iefu Chri* 
fti, quoniam propter vos cgcnusfadus cft.cum cflecdiues, vt il» 
lius inopia vos diuites effctis . e della Tua obedienza fi dice in fas 
f*t- *• Luca,chc ftaua foggctto,& era obedientillìmo alla Madre , & al 
Padre putatiuo: Et defecatile cui» eis, & venie in Nazareth: & 
cratfubditus illis. cl’Apoltolo dcH'ecccffo di quella fua profon 
, ’ 'ft* n l ,c • humiltà, volendo in vna parola far capaci i Filippenfi,dif 

Ce. Humiliauic femeeipfum faaus obediens vfquc ad mortemi 
mortem autein crucis. Fanno quelli degni Caualieri folcane vo 
to,c giurano d'olTeruarc caftità, la quale c il vero, e principale ri 
. \*> mediodi confcruarl’anime noftrc candide , Se immaculate nel 

cofpetto di Dio, polcia che hauendo peccato il nollro primo Pa 
drc Adamo, tutti i fenfi fi ribellarono, e fi fecero nemici, e con* 
tradii tori alla ragione; talmente, che l’infelice huomo diftìciliffi» 
mamentepuò addoperare alcuno dc’fuoi fenfi fenza offendere 
la Diurna Maeltà. pcrciochcfi come nel Paradifo tctrcllrc innan 
zi al peccato vfaua la parte iralcibile con temperanza folamen» 
te per giufto fchcrmo,e repulfa delle offcfe,e la parte concupito* 
bili per il folo officio della gcnerationc;queftc parti bora fi muo 
uono in lui cofi vitiofamcnte,che come furiofi»e crudeliffimi ne* 
mici affaltano del continuo la ragione , la quale collocata nell'a* 
nimo quali come in fortezza $ affatica del continuo in far loro 
’i : > . refillenza,accioche feruendole,& r bidiendole quelle» polla na* 
(cere da tutte le parti nell’huomo lagiullitia. Non fi moueuano 
effe, prima del peccato.a cofaalcuna contra la retta volontà, tal» 
mente che folle neceftàrio, da quelle con la ragione quali come 
con freno reggendole, aftcnerfi$ma bora fi muouono canto con-» 
fufamente, & inordinatamente , che chi temperatamente, e giu- 
Aamcnte viue,ancor che hor con fatica,8t hor con difficultà, nó» 
dimeno sforzando,rcprimcndo,c frenando, da quelle immacula* 
nt (innate to » e moa ^° ^ preferua.Non c in noi( dice fant’Agoftino) fanità 
Vii U. ii. per natura, ma infermità per il peccato. Combatte in noi del eoa 
cinouo lo fpirito contra la catnc,c la carne contra lo lpirito;e tra 
diloro fono contrariami in modo, che non fempre l'huomofà 
quel, che vorrebbe, però chi camina per la via dello fpirito non 
mette in effìecu rione i defiderij della carne, armandoli conque* 
ila pura, e lanca virtù della caftità , la quale frena fotto il giogo 
della ragione l’impeto della libidine, come altrouc diffe l’Ut dfo 
M* Affini t. Sam’AgoftinorCaftitas eli virtus fub iugo rationis impctum libi 

diari rcfcenans. Quello violcnuflimo contrailo fentendo in fe. 
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ftcflfo l’ApoRoIo fan Paolo, con ragione fi Iatnctaua,dicendo;Iò 
Tento nelle mie mébra vna legge, che Tempre repugna,c contrada 
alla lege della méte mia, la quale mi tira,& imprigiona nella Ieg- 

f 'edel peccato,&al fineefclamòdicendorlnfclixegohomo.quis 
iberabicmedecorporemortishumsPmapoiconlolandofi dafe 
fteflb.cofi rifponde.Gratia Domini noftri Iefu Chridi.igitur ego 
jpfe mente feruio legi Dei, carne autem Icgi peccati. Hi la libidi* 
neridotte talmente l'otto la Tua tiranna giuriditione le parti ge- 
nitali de grhoomini,che mouerfi fenza efla non po(Tono,e fenza 
ch’cfla da fe defia, o pur eccitata non forga. Qued’è quell o,cli*é 
Vergognofo: queft't: quello, che gli honeft’occhij de’riguardanti 
perlodeuol roffore da fc ritorce. Siche piti facilmente tollera 
l’huomo il cofpetto della moltitudine, quando fenza ragione fi 
ingiuria ad alcuno, o quando commette qualche altro enorme 
peccato, & atto ingiudo,che quando guidamente fi mifchia con 
la moglie.Qucda c quella maladetta,e federata libidine, la qua 
le c data, & è cagione di tante fcelleraggini,dt tante morti, di tan 
te rouinc,di tanti incendile di tante deltruttioni di citti, d'Impe 
ri,c Republichete queda in fomma è quella,che ci tiene in difgra 
tia di Dio , il quale clTendo puridìmo & immaculatiflimo , ha in 
odio chiunque è imbrattato nelle fporcitie della carne, conte te- 
(tifica San Paolo, dicendo: Qui autem in carne funr, Deo piace- 
re non podunt. Abbracci adunque con ogni affettione^ virilità, e 
franchezza d’animo la candida, e fatila caditi, chi defiderapiacer 
a Dio.che fe ben pare difficilidima , perche più facilmente fi vin- 
ce l’auaritia.che la lufiuria,hauendo quella la fua radice folamen 
te nell’animo, e queda occupando Tanimo, & il corpo inficine: 
onde pochi fon quelli , che puramente con l'animo, c co’! corpo 
ofleruino la fudccta caditi; e fe ben per eder ella vno de'pitì pro- 
pinqui dati alla perfettione Chridiana, pochi arriuano a queda 
gloriajnon perciò fi deuclafciar d’entrar francamente, & animo- 
iantente in queda lotta, non altramente de gli animofi, e franchi 
lottatori , li quali ancor ché talhor cadendo , fottogiacciano all’ 
auuerfarioinondimeno ripigliando , e rinouando leprefe, ranco 
«'aggirano , e rinfrancandoli s’auiticchiano , che al fine pur più d* 
vna volta gettano a terra l’importuno , Se odinato nemico. Non 
altramente ancoradi colóro, che corrono al palio, li quali ancor 
che fappiano,ch’vn folo di loro hi da riportarne il pregio, pur no 
lafciano di correre, sforzandoli ciafcuno d’eflcr quello, che pri- ^// 4 , 4el 
no cocchi, e pigli il palio.c però dilfc San Paolo.-Fratres toefótii^rwwjf t*p. p. 
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quod ij.qui i n ftadio currunt, omnes quidem currunt , fcd vnui 
accipit brauiumPric curri tc,vt comprchendatis. Che fc ben retta 
molte volte indietro, chi più c aggrauato da quetta carne* cui 
volta anco inciampando cade , pure risorgendo animofamcn* 
te, ripigli il corfo,*pcrche giungerà finalmente (ancor che caden- 
do > c leuando) alla d diati meta , aiutandolo la bontà , c gratin 
di Dio, fen z a la quale farebbe in vano l'afifàticarfì, come ac* 
cenno il fapientimmo Solomone dicendo: Et fciui, quod aliter 
non poffem ette continens, nifi Deut det. la qual grada diuina 
hi foccorfo , e foccorre tuttauia con tanta abbondanza del fuo 
aiuto, c prehdio chiunque Sì vette diquetto fantiSlìmo, enobi- 
liflimo deliderio, che muno può, nè deue dubitare di non via. 
cere , pur che ri deliberi di combattere coraggiofamente . rieb- 
bero vittoria della carne, e di quelli vilillimi libidinofi affetti 
tanti antichi priui del lume della fede , e della cognitione di 
Dio i c forfè anco non credendo l’immortalità dell'anima, fa- 
cendo folamentc resilienza al vitiopcr puro amore della virtù* 
come dunque non li faremo rerittenza noi moiri non Solamente 
da gencrolo amore della virtù, ma allettane tirati dalla certi& 
lima Speranza dell’eterna remunerationc? Narra Plinio eSTere 
flati alcuni popoli chiamati Elfeni , c’habi tauano in Giudea dal* 
la parte, che termina verl’o occidente, li quali di propria elee- 
rione abbandonando ogni forte di lulfìiria , e libidine, viueuano 
fenza donne, e fenza danari* perpetuandoli con tutto ciò la loro 
Republica di foretti eri,che volontariamctc andauano ad habitar 
con loro, non ottante,ch’iui nò nafceSTe alcuno.E fan Clemente 
dice , che nell'Indie v’etano alcuni popoli chiamati fiattriani , li 

S uali per traditionc de’lor maggiori viucuanoin leggi, & in co- 
umi concordi, nó cómetrendo homicidio,nè adulterio. Come* 
dico, noi, c’habbiamo il lume della vera fede , c la vera conofcen* 
la di Dio,aiutari da i meriti della paflionc di Chritto , c da tanti 
facramenti* e maffime effendo regenerati per l’acqua del Santo 
battesimo, eviuificati perla morte di Chritto,non vinceremo 
adunque rifletta carne noftra? Et vos cum rnortui ettetis in deli- 
&is,& pratputiocarnis veftrar, conuiuificauit cum ilio, donane 
no bis omnia dclióla*delens,quod aduerfns noscrat chirografum 
decreti, quoderat contrarium nobis , & ipfum tulit. de medio 
afigcnsillud cruci, ciò dice l’Apottolo, rammemorando i ccle- 
fli aiuti, e Soccorri, e le infinite gratie,chcdall’immenfa bortàdi- 
DioUabbiamoiiccuutcnotChriftunipet mezo diChnftobe- 

oedetto*. 
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■edetro.Grandiflìma vergogna adunque farà la noftra,e di gran 
dilfimobialìmo,cfotfeancodi tanto maggior pena degni lare. 
nio,fe con tanti fauori , e fpctiali aiuti ci lafciaremo in ciò vince* 
re non folamcnte da gli etnici, ma dagli animali , e dalle ideile 
fiere ancora ria maggior parte delle quali non vfano il coito , fe 
non per mero inftromento della generatione> come dice San Cle ^ ^ SÌH . 
mente . Sed Se illa fpecics ca (limoni* obferuanda eli , ve ne paf- Giuli 4-- 

fim, & (oliuslibidinis caufacum fizminis coeat quis , fed polle- «*. 
ritatis reparandx gratta: qu*obferuantia,cum cciamin non nul- 
lis pccudibus inueniatur,pudoris eli, li non ab hominibus ratio* 
nalibus,& Deumtimentibus obferuetur. Quali tuttelc fiere ge- 
neralmente non s'imbrattano in quefto brutto vitio della carne» 
fe non in certa (lagionc, nella quale la natura a ciò li richiede , e 
fpinge per mautcnimct o della loro fpctie.folo i'huomo» c la don 
na Hanno del continuo immerfi, efcpolti, in quello vililfimo 
fango della lulfiiria. Quanto in ciò liamo » dille Plinio , peggiori W- io. r.<j. 
dcll’iftclTe ficrcf’le quali nonfolamente non vfano» come se det- 
to, il coito, fe non per la gcncratione; ma anco alcune di loro 
d’vfarlo fi vergognano,e lpctial mente i cammelli, li quali,quan- 
do vogliono venire all'atto della carne»fuggono nelle più rirno- 
te folitudini,o vero fi nafeondono nelle piu fegcctc parti, che ri- 
trouar poifino, doue non fi può entrare fenza pericolo di morte, 
cl'huonionon folamente non fe ne vergogna, ma fe ne diletta; 
c quel che è peggio, fe ne vanta, parendoli gloria il far palcfc la 
fuamifcria,elciuedebolczze.O incomparabil pazzia, ò incura* 
bil’infermità,ò dilpcrata falute del corrotto , e peruerfo mondo 
all’e à uoftra, nella quale non c tenuto frànoftti giouani per ga- 
lant’huomo,come dicono,chi non ha del continuo la bocca pie- 
na di mille fporcidime,e ncfandilfime parole, e chi d’hauer cora- 
melle maggiori enormità vituperi) non fi vanta; & è venuta la 
cofa a tale abufo,cdifpcrattone,che par quafi,Ghc la lulfuria non 
fia tenuta per peccato;» almeno per il più leggiero,che comm et» 
tet fi polla, c purfitroua nelle lcritturc facre niun vitio ellerc 
mai (tato calhgato più Teucramente, perche lafciando a parte il 
tremendo giuditio di Diodifccfo fopra quelle cinque città, che 
fi fommerlcto.e confumarono in cenere per il fuoco, c zolfo pio 
uuto dal ciclo,fe ne potriano addurre mille altri atroci, & borri- 
hihlfimidfcmpi.Lcggeli nei Numeri, ch’eflcndofi i giouani Ifrae t4 ^ 
litici lafciati co ndurrc dalle donne Moabite a i lacuficij di Bel» 
phegor,o fia Baal loro fp or ufiimo idolo, ae’quali fi mangiaua,, 
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c beucua , e poi con 1 i flelTc donne fi sfogaua ogni forte d’abbo- 
mincuole libidine;anch’cfsi allcttati da quei carnali piaceri.fi mi 
binarono con le dette donne;e quel ch’è peggio.fi Sciarono aa 
co indurre ad adora re I ’ittelTo idolo.periIche korruociato iddio, 
comando a Moise , che faceflc fofpcndcre in croce tutti i pnnei- 
pah capi del popolo,che Veratro ftatuconuocando dunque Moi- 
si il popolo, ordinò, chcciafcuno vcckieffe i Tuoi vicini, ches'e. 
«no congiunti con le dette donne Moabite, -e mentre il popolo 
ftaua piangendo dinanzi le porte del tabernacolo del ultimo- 
bio, vngiouanc Ifraeliiico chiamato Zambri conduiTe alla pre- 
lenza di Moire, e del popolo vna di quelle meretrici Madianiti» 
" <j hc 7 «dendo Piiinees bgluoIod’Eleazaro facerdote, molto da 
zelo di Dio , prete vn pugnale. Se entrato in cafa del giouanc , e 
trouandolo in fatto a giacere con la Madianite.li feri, c paftò am 
bidue nelle parti vergognofc.ccofi cefsó l’ira di Dio, doppòcf- 
tera pero per tal peccato prima vccifi vintiquattro mila huomi- 
ni.NcI qual propofuo dice il vencrabil BedarQuis ameni vtriuf. 
libct fexus homo non mailer gladio trucida» , ttiam dio modo, 
quo trucidarne Phinecs fornicarior inipfo complcxu nefari* 
voluptat.s, terribile conftituens aduerfus cxccrandas libidine* 
vltionis exemplum, propter quod fa#um maxime Dco placuitt 
quamquam, nonmallct taligencreniordsintcrfici.quisnon 
po tremo igneconfummari, vcl ferini* morfibus per ipfa puden- 
da lamari.quara mieti in gehennaignis*terni*Lcggefi anco nel- 
le «ere lettere, che tornando vn Leuita con la moglie dalla città 
di Betlchem, douc habitaua il fuo Cuòcerò per andarlencalla pa- 
tria lua, la notte lo fopragiunlé in Gabaon Città della tribù di 
Beni amiti ,doue da gli sfrenaci giouani di quella Ir fU violata la 
moglie, la quale per doJorc,c vergogna del ricci) uto feorno fe ne 
morfe. onde il manco caricandola Iti l’aiìno fegui il fuo viaggio, 
«giunto acafa tagliò, ediuife il corpo di quella , mandandone 
vna parte per ciaicuna delle altre vndeci tribù del popolo Ifrae- 
lidco, narra odo loro la riceuuca ingiuria, e pregandole, che vo- 
lcfiero vendicarla, pertiche congregate inliemc le vndeci tribù 
mandarono ambafciacori alle tribù di Beniamin, facendo loro- 
inltanza.che cali galTcro gli autori di quella fcellcraggine . ma 
fpregiando quelli di Beniamino l’ambafciaca delle vndeci tribù , 
non folamente nó caligarono i malfattori, ma prefero l’armi con 
tro di efle.c venendo inliemc alle mani, in due vitcorie, che i Be- 
niamini ottennero, rccifcro trenta fei mila huouuni delle dette 

rndici 
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vndicr tribù, le quali con tutto ciò hcbbero fi gran defidcrio di 

vendicar quel peccato, che intlaurando con maggior forze la 

guerra, c venendo di nuouo a battaglia, volgendo i Beniamini in 

fuga, tagliarono à pezzi tutta quella tribù, non perdonando ne** 

fedo, nc ad crinalmente che di venti fei mila anime(al cui nume* 

co afeedeua la detta tribù di Beniamin) foli Tei ceto fuggendo ci 

parono:&haucndoprcfa,c taccheggiata la città diGabaó,Tabru v 

Telarono : c proibirono le vndeci tribù per publico decreto , che 

per Tauuenirc niuno di quei della tribù di Beniamin, ch'erano ca 

paci dalla battaglia, pocclfe con eli» loro contracre matrimonio; 

c fatto quello voltarono l'armi córra gli habicacori di lab in Ga- 

laad.perciochc non s’erano voluti vnire con loro, e pigliar l'armi 

co nera i Gabaoniti , e gli vecifero , giudicandoli degni di morte 

per hauere fpregiaro il vendicare la violata pudicina di donna 

della tribù loro. Elfendo andato il Patriarcha Iacob ad habicarc 

in Chanaan vicino la Citcà di Sale ; Dina Tua figliuola come cu* Gtmf. c. j* 

riofa, vfei per vedere le donne di quella terra,& eflendo villa da 

Sichem figliuolo d’Emor principe della città, per dltr ella bel* 

Jifiìma,i]giouaneinuaghitodilei J la prefe,eviolò. del che Emor 

fuo padre, hauendolo lapuco,hebbe gran difpiacere. onde vfeene 

do della città andò a Iacob, domandandoli Dina per moglie de! 

fuo figliuolo, alche non volendo confcntir Iacob, perche laleg* 

ge degli Hcbrci vietaualoro il congiungerfi in parentado con 

gl’iucirconcifi , nè mcnoofando negarcela apertamente,per non 

inimicarfclo, temendo le Tue forze; prefe tempo a rifoluerlì dop- 

po,che nehauefle data parte a Tuoi figliuoli, hauendo dunque 

narrato il cafo,come era fucceffo a Tuoi figliuoli, Simeone, e Leui, 

che della medefima madre di Dina erano nati, deliberarono ven* 

dicarc la riceuuta ingiuria . e però venuta la notte , prefe l'armi, 

con vn gran numero di fcrui,entrando nella città, enei palazzo, 

tremando-, che tutti aggrauati dal patio, e dal vino, iinmerfi nel 

Tonno profondamente dormiuano; vccilcroEmor,eSichcm,coti 

tutti i niafchi di cala loro,c pigliando Dina loro Torella, la neon* 

duifero à caia . il che vitto gli altri figliuoli di Iacob, entrarono . 

nella Città,ela facclicggiaronoin vedetta dello tlupro.Ec Abfo- VV 

lon figliuolo del Re Dauid fece ammazzare da’Tuoiferui Amon 3 " 

fuo ftacclloiperchchaueua violata Thamar Torcila di lui, cnata 

d’vna medefima madre. A nz< io trouo,ch*Ctiandio la femplice for 

nicationc anticamente era punita con la morte, e co'l fuoco , co* 

me «'accennatici Gcnclì,doucii legge), ch’ctTcndo flato riferto a. 

" • V - . ■ * luda. 
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Gonfi *. jt iuda,chc Thamar fui nuora haueua commetta fomicatione , or* 
di nò che foffc condotta per abbrufciarc.Infiniti fono gli edempi, 
che fi potriano addurre per modrar,ch’lddio hà feuct ili! inamen- 
te vendicato, e fatto vindicare il vitio della libidine, peccatogra* 
uiffnnoA vnode'ni*ggiori,chc polla commettete l’hu omo. per- 
che tutti gli altri pcccaci.chc fà fruì omo, fc no fuori dei corpo, ma 
HflU i-mC* chi commette il peccato di luffuna, pecca nel proprio corpo, co- 
nm. taf 6. me dice fan PaolotFugite fornicationcm.omne cnim peccatilo» 
quodcunqucfecerit homo extra corpus cd: qui autem fornica- 
tur , in corpus fuuni peccar .Sopra le quali parole decorrendo il 
vcncrabiiBcda dice, che TApodoloin quello luogo.ne la cui per- 
fona parlaua lo fpirito sàto, ha valuto elTaggcrarc il peccato del- 
la fomicatione, aggrauaudolo fopra tutti gl'altti peccati, li qua- 
li ancor che dal corpo liano commcfiì , non però rendono l'ani- 
mo coli foggetto, e fchiauo alla concupifcenza carnale, come là 
^ u il peccato della lulfuria. Pertiche quali tutti gli fetittori farri gri- 
dano ammonendoci a fuggire quello brutti ifìmo, e tcnaciflìmo 
peccato ,il quale inuifchia l’anima talmente , che da lui non pò- 
tendo fe non con grandiflìtuadifiiculti fpiccarli,il piti delle vol- 
te la conduce in ptecipitio ;non ci clfendo oltre di ciò peccato, 
che più difpiaccia a Dio.pcrcioche e (Tendo noi membra del cor- 
po pudico di Guido , imbrattandoci nelle fporcitie della ludu* 
ria, offendi amo, e macchiamo Tiflcilo corpo di Chririo, come af- 
ferma ridetto Apodolofanto dicendo: Nefcicis , quoniam cor» 
pora vedrà mébra Chridi fimi? rollcs ergo membra Chridi facii 
membra mcrctricis?ab(u, an nefeitis quoniam qui adharret mcre- 
trici,vnum corpus cfficiturcutuea?& alcroue loggiurgcaAn ne- 
feitis, quia membra vedrà templum fune fpiruus làntìi, quiin 

vobiselt : quem habetisa Deo?In niun'altra cofa s’c affaticato 
più il indetto beati (limo A podolo, tromba dello fpirito fanto, 
che in perfuaderci a fuggire il peccato della carne,comc potrà ve 
derc chiunque con diligeuza riuolga i Tuoi fcritti , li quali rutti 
fon pieni d'cttortacioni,di preghi, c di ir.inaccie,acciò che ci guar 
diamo, da quedo vitio, non folamcntc dal commetterlo, ma ait- 
agli co dal ragionarne ; Fornicano autem, fScomnisimmurditiancc 

tapf- nomineturin vobis.& altrouciHtccd cnim faniflificado vedrà, 

* vtabdincaus vos afornicationc.& in vn’altro luogo; lnomni- 

'"Jinmtij a!. bus cxlnbearaus nofmetipfos licut Dei minidros in multa pa- 
réf.t. ticntia.in tnbulatiouibus,in ncccflitatibus, in angudijs in carco- 
iibus,mfcdiuombus,inlaboribus,iu vigùùs,in iciunijs , in cadi- 
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tftte.e San lacomo nella fua cpiftola canonica: Adulteri, nefei tij, 
quia amici tia huius mundi inimica eft DeoPeSan GiouannùNo 
lice diligere mundum , neque ea, qua: in mundo fune ; quoniam 
omnia, qua: fune in mundo concupil'centia carnis eft , & eoncu- 
pifccncia oculorum , & ambitio vitz feculi, quz non eft ex pa- 
trc.lcd ex mundo eft. Si mundus tranfit , & concupifcentii cius. 
11 venerabil Beda rallomiglia il defiderio della luft'uria alfuo- 
co, che portandoli fra i panni, conuien,ch‘abbrurci le veftiicofi la 
lulluria abbrutita l’aniinarlgnis confumit vcftcm, libido adulte» 
rij non confumet animampde cogitato adultctij cum loqueretur, 
fcriptum aite allignbic quis ignem in finu, Si veftimenta fua non 
comburet.tgeftas in lìnu prunas, perforatur tunica : geftas in co» 
gitatione adulterium, & integra erit anima ? e Sant’Agoftino di 
ce , che la lufturia non folamente è abbomineuole, edeteftabile 
ne gl’huomini ciuili,ma ne*barbari,e nelle fiere ifteft'e.e Sa Grrgo 
rio chiama la lufturia fuoco di Dio.e Sant’Ambrofio dice , che lo 
(limolo della libidine è più crudele, & importuno di tutti gli al- 
tri peccati , percioche nè giorno, né notte lal'cia mai quietategli 
fpirici,& affetti noftri.’Seuus crimini! ftimulus eft libido, qt:* nun 
quam qutetum affé Su ni inanerc patitur.notìc fernet, die anhe- 
latJnfomma tutti gli Scrittori c fiacri, e profani con voce con- 
corde s’affaticano di pervaderci a fuggirci! vitio della lufturia, 
& ad ofteruare continenza, e caftità , la quale ogni nobil aniino 
dourebbe con fommo affetto.c defidcrio abbracciare, fc non per 
al ero, almeno per le bruttezze. Si infamia, che feco portano I’in- 
c6cinenza,e la luflùriardicendo San Grcgotio,chc la luft'uria reca 
maggior infamia all’huomo clic qual fi voglia altro vaio, epee» 
cato . oltre che non vi è cofa, che più guaiti la compleftìone , nè 
che fia cagione di più graui, e fa ftidiolc infermità , nè che più to- 
fto tiri l’huomo alla vecchiezza, & alla morte , come dice Pio fc* 
condo fommo Pontefice conforme all’autorità di Piatone: Lu- 
xuria artatem omnem fcedat,feneéìutem extinguit.c Cicetonctli 
bidinofaenim»&inrempetansadolefccntia, cftxcum corpus tra* 
dit feneéfuti. conferuando la caftità all’incontro la rama, la gio- 
uentù, e la falute ; & cftendo accompagnata da tante altre vinu, 
che Tempre ftanno con‘efta;conuien, ch’apporti Tempre gloria, Se 
honoreà chi l’abbraccia,& ama.il che Tolodouerebbe innamora 
re di lei ogni gcneroTo,e nobile Tpirito^omc hggiadramencc de* 
Tcriucndo il trionfo di lei, accennò il Pctrarcaj 
firmate tran con lei tutte lefue 
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Chiare vbrtutho gloriofa fchiera: 

E tcneanfi per mano a due a due. 

Honeflate,e beitela alla fronte erai 
'Nobile par delle virtà diurne , 

Che fan coflei / opra le Dome altera 
Senno, e modeflia a i altre due confine; 

Habito con diletto in mtxp il core » 

Vcrfeucrantia,e gloria in fu la fine, 

& alquanto piu ballo legue dicendo? 

Tuffammo al tempio poi di Tudicitia, 

Ch’accende in cor gentil honefi e voglie 
Non di gente plebea, ma di patritia. 
c però veda quanto dannò» e dishonorefa afe deffo chiunque 
per isfogarc vn vano, & irrationabile appetito, abbandona la ca« 
fticà, perdendo il reforo , & ornamento di tante belle virtù ; che 
quando altro premio nò ui folle, quello folo dourebbe badare* 
perche ogni cor gentile a lei s’accoltafle, come fecero tanti vip- 
tuolì.c famofi antichi, li quali fempre amarono » Se abbracciaro- 
no la cadità , tenendo per fermo , che perdendoli la cadità nell* 
huomo, tutte l’altrc virtù andalTero in rouinatdella qual opini o- 
nefà mcmioneCclio Rodigino, cefi dicendo; Doélillìmi viri fen* 
ld.7 t.tT. tentiatn effe Hicronymus feri bit, pudicitiam imprimis effe reti» 
nendam;quoniam ca amiffa,omnis ruat virtus . mafiimc perdca- 
dofi per vn diletto fi vano,e tranfitorio,che palla in vn baleno,al 
tik io.c.63. quale feguefubito il pcntimento,come accenna Plinio dicendo: 
Hotnini tantum primi coitus poenitcntia,augurium fcilicct a pe- 
nitenda origine. Ma noi diciamo.che quello pentimento, che le- 
guc doppo il coito nell’huomo , è argomento della grande offe- 
fa, che con tal peccato facciamo a Dio, Se all'anima nqdra.il che 
l’Angelo buono nodro cudode parlandoci nella confcicnza , ci 
rimodra. onde hà potuto tanto quedo pentimento nell'huomo, 
che molti fidamente per naturale indinto hino hauuco affai più 
in odio la bruttezza della libidine, cluffuria, che l’idcffa morte: 
Se hanno amata tanto la pudici tia,chc prima di lafciarfenc priua- 
re, hanno voluto piùtodo priuarfi da loro defft della propria vi» 
ta.Frà quali Dimoclenobiliffimogiouanetto Atcniclc, il quale 
effendo vn giorno ne i bagni, e vedendo non poter fuggire l’in- 
temperanza di Demetrio.fi gettò in vn caldaio d’acqua , che per 
vfo de’bagni era bollente al fuoco , fpregiando la vita per Tatuar 
’• ■* * la cadità. ma quedo era di viril fedo, e pero forfè non tanto deue 
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eflerc ammiratain lui quella inuitta, & intrepida fortezza d’ani* 
ano , e quella tnuiolaca virtù ; poi che ùmile fi c anco trouata nel 
femimno Tetro có maggior ftupore. Hippo donna Greca ctTendo 
portaca via dall’armaca nemica, vedendo,che fe le voleua per for 
za leuare la pudicitia,d gettò in mare per 1'aluare la caditi. Due 
vergini di Leudira Contrada di Bcotia figliuole d’vn chiama* 
to Scedafo , hauendo in aflenza di loro padre riceuuci familiar- 
mente in cala duo giouam , e dato loro cortefcmcme albergo; 
perche altre volte erano vifluti in cala loro , c da quelli cflendo 
fiate violate jcon’vn’iftcflo ferro d'accordo l’vna doppo l'altra 
s’vccifero . Hauendo Hicathore prela Thcbc , & innamoratoti 
d’vna bdlitlima vergine, & haucndola lungamente pregata in* 
damo, temendo ella d'edere al fine violata, ritrattali indilparte, e 
fìngendo di voler far qualche altra cofa, fubitamcntcs’vccifc. 
Mitridate Redi Ponto amaua caldifliroamente MonimaMile- 
fia,nc hauendo potuto corromperla con gran quantità d’oro, fe 
la congiunfe a Tuo mal gradoin matrimonioima tì come per for* 
za fù rotto alla dona il tuo cado, e gencrofo propolìto,coli fprez 
zando ella il nome, eia grandezza reale, da fcftcfla li diede la 
morte.Rodogonc figliuola di Dario Re di Perda dedderò tanto 
di viuere cattamente, che doppo la morte di dio marito, vecife la 
Tua nutrice , perche la volfc perfuadere alle feconde nozze . So- 
fronia nobiliflìma matrona Romana moglie del Prefetto di 
MalTentio Imperatore, cflendo da elio Madcntio con sfrenatiflì- 
mo ardore amata, e continuaméte con importuna molcftia di lei 
follecitata , conofccndo chiaramente ch’ai fine le faria vfata vio- 
lcza,fc non cófentiua,fcoperfc il tutto al marito;e vededo ch’egli 
ancora inchinaùa a confcntire alla fcellcragginc per tema dell’ 
Imperatore, imimftri del quale cflendo andati vii giorno per pi. 
gliarla , vcftitad ella di ricche vedi , & ornatad di pretiofe gem- 
me, fingendo di volere adornard per comparir tanto più Iplcn- 
dida,e vaga alla prefenza di Maflcntio,d chiude in camera, e dop- 
pòeflcrd lungamente feufata con gli Dei fe innanzi al douuto 
tempo lafciaua la vita, s’vccife per non macchiate la fua candi- 
di Ifnn a pudicitia. Cinquanta vergini Spartane elfendo andate al- 
la Città de’Mefleni) per facrificare,come era vlanza , e come era 
per confedcratione , e patto cfptcflo fra loro permetto , folleci- 
tandole i giouani di quella Città a luflùrìa, tutte s’vccifero per 
fuggire la forza, e violenza loro,e per ferbare l'amata, e cara vir- 
ginità. Quelle con la morte propria difefero la pudicitia dall 'al- 
le a trui 
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trui violenza:^ altre doppo edere date violate , con la morte in 
loro (lede, & alcune nei propri) violatori la vendicarono. Papi, 
rio Voluere Romano hauendo conosciuto , che Camilla Tua fi- 
gliuola era grauida di Romano Tuo fratello «mandò vn coltello 
allafigluola, & vn’altroal figlio, perche ambidues'vccidedero. 
Poncio Atifidiano Cauallier parimente Romano vccifedifua 
mano.il pedante, che gli haucua violata la figliuola . Trebonio 
nobile giouanctto.efiendo fol lecitato allo dupro da vn parente 
di Caio Mario Condole, & edendo già vicino a violenza, vccife 
co’l proprio (erro di lui l’autore dell’ingiuria. la qual cofa haué- 
do fapuca Mario, non Solamente non canigò il giouanctto,ma Io 
laudò conpublica orarionc. Códantino Maglio Imperatore fece 
troncare il capoàCrifpo Tuo figliuolo naturale, già fatto huo* 
dio, e Segnalato per molti egregi) fatti in guerra ; perche fri accu- 
sato dalla matrigna «c'haucdìe voluto violarla: ma doppò alqua- 
to tempo elfendofi (coperto , che Crifpo non Solamente non ha. 
ueua voluto sforzarla , ma che eda l’haueua accudito per (Sde- 
gno, che non gli haucua voluto cófentire;lci ancora fece decapita 
re . Ma che diremo dcIShorrenda vendetta , che Ciane vergine 
Siracusana, fece contra il proprio padre, il qualcedendo ebro.la 
vioIòPcra nata in Seragola per tale fceleratilìtmo eccedo vna mor 
tali dima pede,alla quale non fi trouaua rimedio, pcrilchc eden- 
doli ricorfo all‘oracoIo,& hauedo egli rifpodo, che la pede non 
cedarebbe, Se prima non facrificauano lo federato » intendendo y 
Ciane, di chi voleua accennar l'oracolo , pigliando il padre per i 
capellino trade all'altare, & iui con le proprie mani, come vit- 
tima lo facrificò;& appredb , lei della ancora Sopra l'vccifo cor- 
po s’amazzò. Snnirhorribilc ederapio di vendicata pudicitia 
Jaiciò Medulina vergine Romana , la quale edendo data nelle 
fede Baccanali dal proprio padre ,ch‘cbro era, violata; li cauò 
dedramente l’anello di mano per conoSccrlo,edendo di notte :e 
Serbando l'anello , da quello conobbe il violatore della Sua vir- 
ginità edere datoti proprio padre ; onde poi che Su fatta grande, 
tremando vn’alira volta nelle idede fede Baccanali il padre e- 
bro, lo trade all'altare del folgore , & iui doppo hauerlo fparfo 
di molte lagrime, come violatore della Sua pudtcitia con le pro- 
prie mani lo Sacrificò. Ma lafciando quedi coli bombili , c crudi 
cffcmpi, coi quali habbiamo modrato edere data confetuata, o 
vendicata la pudicitia, n’addurremo alcuni piuhumani,c piace- 
uoli,non però mcn degni di memoria. Augufto Celare non potè, 
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con quanta diligenza vfarfapettc, frenar dalla luflurW,edall’adul 
terio le proprie figl iuole, e ncpoti j & ancor che da i loro propri) 
mariti fotte pregato a perdonar loro il peccato ; nondimeno le 
confinò, c rinchiude nell'lfola Pandacaria ; ne in vita fu* d’altro 
nome degnar le volle, che chiamarle cancri, e fittole puzzolenti; 
c morendo lafciò per tcftamenro, che non follerò fepellice nel 
fuo fepolcro. Hicrone Siracufano cattigò feueramente Epicardio 
poeta; perche haueua recitati alcuni verfi dishoncfti alla prefen» 
za dj fua moglie ; volendo, che in cafa fua non folamentc falere 
membra dc'corpi fi guardattero dall’impudicicia , ma che l’orec- 
chic nè anco vdiifero cofa alcuna men, chehonefta. Marna fi» 
gliuoladi Varronc, ettendo eccellente nella pittura, non volle 
mai dipingere corpo d'huomo, per non hauer occafione di finge» 
re le parti difhonefte . Antorcho Re d’ Alia , fcnccndofi innamo- 
rato d’vna bcllittìma vergine d’Efcfo faccrdotefla diDiana ,fu- 
bito fi parti da quella Città per non cttere coftrctto à commet- 
tere quello ftupro.cfacrilegio: prudentemente confiderando e(- 
ferbene attenerli d’entrar in battaglia con'vn nemico, il quale 
difficilmente, ancor che fuggendo, fi può vincere. ConiincntilTi- 
mo anco fti Pompeo Magno,il quale hauendo fuperato, e vinto 
Mitridate Re di Ponto , & cttendofi prefe molte lue concubine 
dirarittìma bellezza ,niuna per fé ne volfc; anzi hauendo intclb 
ch’crano di nobilittìmo l'angue, comandò, che follerò redimite 
illcfe a loro parenti .Ma qual continenza , e pudicitia pentiamo 
noi,che douettè elferc nella moglie di Hicrone Re di Scragofa,!a 
quale elfcndo dal marito interrogata, perche non gli hauelfe mai 
detto.chc li puzzaua il fiato, come da altri n’era fiato auuertito, 
rifpofer 10 mi credeua,che‘l fiato di tutti gli altri huommi fotte di 
finiile odore. Zcnobbia Reina dc’Palmircni,oltrcche da ognfal- 
tra forte di libidine fti continentitttma , non ritornaua mai a gia- 
cerli co’l ma rito, le prima co’l parere dcll’al tre donne nonco- 
nolceua non ettergrauida ;c doppo la morte del marito vide ca. 
ttittìmamen c molti anni in guerra fràfoldati . Valerio Diode- 
«ano I mperatore.liaucdo prela in guerra la moglie, e le figliuo- 
le di Narfco Re di Pcrfia, con gran diligenza confcruò intatta la 
loro pudicitia, e con tal continenza non meno, che con l’armi 
a*acquillogran nome appretto gl’inimici ;eciò motte iPcrfiani 
a riftituire tu tto quello , c’haueuano occupato del Romano Im- 
perio^ Iti mando dall’hora in poi più la vimi,che l'armi dc’Ro- 
mani,domàdarono la pace.Motttò anco Totila Re de gli Ottro- 
' goti 
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goti gran’fcgno di continenza, che facendo guerra contra Ro- 
mani ;ancor che gratamente folle accefo d'ira córro di loro, per- 
che l'c gli erano ribellati ; nondimeno hauendo prefa Cuma città 
diCampagna,e trouato in ella gran numero «ii nobili(fune,cbel- 
litTuue donne Romanc.ferbando con grandilliina cura la pudici» 
tia loro , fece rittituirlc a i loro parenti . Era in fomma l'inconti- 
nenza generalmente appretto de gli antichi tenuta per gràde in- 
famia, al qual proposto narra Celio Rodigino, che appretto Cor 
'* 7 ’ tina chi era antichamcnre trouato in adulterio , ficonduceua al 
Magittrato,e feeraconuinto, li poneuano in capo vna corona di 
4ana,improuerandoIi con tal tignola molle, & edeminata natu* 
rajrellando poi quel tale ignonuniofo, infame , He inhabilc a par- 
ticipar d’alcun*honore,o aminimflrationc della H cp» blica.Hiet- 
to Argiuofiìil primo fra’gentili, che promulgale legge cétra gli 
adulteri, dnppo il quale Giulio Celare , ik appretto Augutto fu- 
rono fcueritTimi vendicatori di quello peccato.comc li vede nel- 
la lege lulia, la quale niun’altro eccetto cattigaua più feucramcn 
te dell’adulterio , c della lcfa maeftà . c doppo loro Tiberio ag- 
grauandp la peaa, non fi contentò di punire fcucrittìmamente gli 
adulteri ftem; ma mandaua anco in etttlio dugento miglia lon- 
tano da Roma i parenti loro- In Tenedo antichiflima llola del 
tnar’Egco era per legge cfprefla ftatuito,chc gli adulteri, canto U 
mattino, quato la fcmina,fottcro decapitaci. In Giudea lì lapida- 
vano. Appretto gli antichi Germani era in vfo» che trouandoil 
marito la moglie in adulterio, tagliàdoli i capelli,nuda l’andaua 
fruttando per tutta la Città . Gli Egitti) tagliauano il nato a gli 
adulteri , e tagliauano le membra virili a chi haueflc violata vna 
dona Ubera.ii qual coftumc pare , chefofle anco vfurpato da*Ro 
mani; pcrciochc fi legge, che Bibieno,hauendo trouato Carbone 
in adulici io,malamente lo caftratte. Zalcuco Locrcfe faceua ca- 
uar ambi duo gl’occhi a gli adulteri. 1 Parti niun delitto più fe- 
ueramente dell’adukcrio cafligauano . e per legge di Solonc era 
permetto a chi hauette crouato J’adultcrio in facco,vcciderlo lcn- 
-r.a pena. Apprelfogli Arabi, & altre natiom l'adulterio hi fempre 
delitto capitale. Opiho Macrino hebbe tanco in odio gli adulte- 
ri, che 1 conuinti di firmi delitto faceua arder viui. Feniche lì può 
veder chiaramente quanco appretto gli antichi etnici lotte abo- 
. -nùneuole quello vitio bruttissimo dell’incontinenza, e delia luf 
furia; e quanto fotte pregiata , & honorata la cattità , e pudicitia 
per gli dfcinpi, che recitati habbiamo. Potrei anco, intuendomi 
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flell’immenfo pelago delle facrchirtorie dclnuouo teftamento, 
narrare infiniti efiempi fenza comparatione alcnna piu nobili , e 
degni, rifpetco all intcncione loro, di tanti Santi Martiri , e di tan 
te fantifsime vergi nelle, che pili corto haono voluto patire cru- 
delifsimi ftratij , & horrendifsitne morti , che lafciarfi macchiare 
la candidifsima virginità, cpudicicialoro^na per breuicà li lafcio, . , - 
mafsime elTendocofc notilsime : hauendofuccintamcnte acccn- . . 

nati quelli pochi, per mortrar, che non folamente fra noi Chri* 
ftiani,c‘habbiamo la vera cognitione di Dio, e l’clfempio di Chri 
fto.e di tanti fanti; c ch’afpettiamo, conforme all’infàllibili pro- 
mellc fatteci, l’infinita remuneratione dell’eterna gloria in ciclo; 
c femprc rtata,& è in fomma vcncratione, & honore la carticà , e 
la pudicitia ; ma anco apprefi'o de gl’intcdeli , c barbari, li quali 
più che la propria vita la filmarono, & hebbero caramon mofsi 
però da altro, che dall’amore, e bellezza dell’iftelTa virtù , e dall* 
odio del vitio. Al cui propofito ferme Plinio , che rinceRl'onafce L< y ^ ( je 
folamente nell’Arabia Sabea,c che non cucci gi’huomini drquel 
paefe haueuano autorità di raccoglierlo , ma folamence tre mila 
famiglie, a cui per fuccefsioneheredicaria toccaua quefta premi* 
nenzatle quali erano chiamate facrc,& hauute in gran riuerenza. 
percioche, quàdo eglino faceuano leincilioni nelle fcorzcdegli 
alberi.da’quali filila poi l’humore , che fi conucrtc in iucenfo. Se 
anco quando lo raccoglieuano;rtauano continentif$imi,non im. 
brattandoli , nc macchiandoli d’alcun carnale, e libidinolo con- 
grclTo . Leggefi anco, che i faccrdoti antichi dementili, quando P 

ucrificauano a i loro Dei,prìma fi purgauano,lauandofi c o adac- 
qua, c poi s’arteneuano da ogniV eaerea libidine.c(pcr quanto fi 
legge ne gl’antichi fcrittori) era in detti faccrdoti mirabile orter- 
uanza di carticàje particolarmente, quando voleuano nicchiarli 
nei di u ini mi rt cri], onde Virgilio accennando la cartità di detti TifWo dtU' 
facerdoti dille; mtdu 

Qu'ujhc fi cer dotti ciflijum >ìu nanerrt. 

Numa Pompilio, facrificando a gli Dei per l’abbondanza de 
fruttijs’aftencua dal mangiar carne, c dalla lulfuria. Quanto mag 
giormence adunque fono obligati adolleruar cartita i Sacerdoti 
Chriftiam? li quali non a ftacue , e Dei fordi , e mucifacrificano, 
ma a Dio viuo,e vero, creatore dcllVniuerfo,caftifshno, fantif- 
fimo,& immaculatifsimo.'Ie vittime deicuifacrificij nò fono co* 
ri, pecore , odaltri animali, ma l’ortu immaculaca del vero, e reai 
corpo, c fanguc del nortro Signor Gicfu Chriito , fatuo de lancia 

alla 
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alla inacccTsibil luce, 8c iminenfo candore della cui fincerità» 
incomparabile peifettione,& eccellenza; & alla tremenda mae- 
ftà del cui diuin colpetto Colo penfando , mi trema la manose mi 
s’axnccianoipeluepcrò guai a loro, fé imbrattati nelle fordidc2> 
ze della carne, haueranno ardire d’accodarfi alla reai menla di 
Smu M*tu> facrofanto , e celeste conuito . La fentenza c data contro di 
.11. loro per l'ideda bocca del Signore Cotto la metafora, e lignificato 
di quel Re, c’hauendo trouato alle nozze di Tuo figliuolo federe 
a menfa vn’huorao non vedilo della vede nuttiale, fdegnato dif- 
Cetligatis mambus , depedibus mittiteeum in tenebras exterio- 
Wtl fecondo res,vbi erit detus,& drtdor dentium.Percioche fe Oza per ira di 
elei t{e c.t. Dio cadde fubbito morto in terra,folamctc per haucr tocca l’Ar 
ca del Signore con la raano,ch’accennaua di cadcre,non clTcndo 
lecito a’Leuiti di toccarla a nuda mano, ina Colamele di portarla 
conledanghe; quanto piùfeuero, fthorribil cadigo penliamo 
noi, clic li prepari a chi cemerariainenteofì imbrattate le mani, il 
corpo, c l’anima nelle fporcitic della libidine,toccar non vn'arca 
di legno , ma il facrofanto corpo di Chndo, vera arca di tutti i te- 
fon, di tutti i beni, di tutte le lanticà,e virtù. 2 E non Colo le Caere 
fcritture,ma anco gli antichi idolatri idedi haueuauo in grande 
horrorc , & abbominatione chiunque imbrattato nelle fporcitic 
della carne s’accodadc al feruigio de gli Dei , come accenna Ti* 
bullo con quedi verfi: 

TieiUfeeond» Vos quoque abeffe procul iubeodifceàit ab arii 
tffitl*. Cai tulit heflena gmtlia. notte Veuus , 

Cada placent fuperiszpura cum velie remici 
Et m inibus putii fumile fontis aquam. 

Anzi fin da quei tempi per legge efpreda erano comandate afa- 
ccrdoti tre virtù , dalle quali credo, c'habbino hauuta origine li 
tre voti,c’hoggi fanno inodrircligiofi, ciòccadita, pouertà, & 
Tifi fecondo obedicnza.comc accenna Cicerone,cofi dicendo; Ad Diuosad* 
dt itgiim . eunto cadcspietatem adhibento: opcs amouento ; qui fccus fa- 
* it, Deus ipfe vindex erit.E quel, che fi dice de’facerdoti, s’inten- 
de anco di tutti gli altri religiofi, che s’accodano al feruigio di 
Dio, e fanno quedo fantidimo voto di caditi, come fanno quedi 
nobilidimi Caualieri.perche guai, e guai a loro, le lì icordaranno 
della promeffa fatta: Vouetc & reddite Domino Dco vedrò, fi 
trotta fcricto nel Salmo 75. A loro più che a qualunqe altra cou- 
ditionc d’huomini fi conuicne la cadità,e pudicicia,non lolamen 
te pcrilfolénc voto, che nc fanno, come rebgiofi,ma anco,come 

nobili. 
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nobili, e foldati, a quali conuiene hauerc l’animo & il corpo li» 
bero, fpedito, e fano per potere attendere alla loro hcroica pro- 
feirione.il che non potriano fare, hauendo il core auuiluppa to, Se 
immerfo nelle bruttezze,e dappocaggini della libidinc,dicendo 
Seneca: Vacar pudicitia, libido occupatifTìmacd.oltrc, che la luf- 
funa corrompe, e guada ogni difciplina militare, come afferma 
Tito Liuto.&èimpodbilc,chechi s’immerge nella libidine, riten 
ga quella virilità, & intrepidezza d’animo, che fi cóuieneà buon 
foldato. perche fi come la luffuria debilita le forze del corpo, co- 
fi per conl'eguenza anco auuilifce l'animo, dicendo Sant’Àgodi- 
no: Pudicizia ed rircus animi » comitemquc habet fortitudinem. 
Dourebbecótinouaméte accendere, & infiammar’! cuori di que- 
lli gcnerofitlimi Cauallieri Tcflcmpio del grande Scipione Afri- 
cano,e l 'immortai gloria, ch’egli acquidò con queda lodatiflìma 
virtù , non meno,che con Tarmi , e (penalmente con’vn atto fe- 
gnalatiffimo.c veramente heroico, ch’egli fece in Ifpagna,raccon> 
tato da Tito Liuio. Haueua Scipione prefa la nuoua Cartagine, 
nella qualefitrouògrandiffimo numero di donne, fra lequali 
venuta al colpetto di Scipione vna nobiliflima, egrauìdima ma- 
trona moglie di Mandonio, fratello d’Indibile principe degli 
llergeti,fì gettò a Tuoi picdi,pregandolo,e duplicandolo, che vo 
lcffc ordinare, clic s’hauede grà cura dcll’honore, e pudicitia del- 
le donnei & hauendole Scipione rifpodo, che a ciò non era per 
mancare, modrando con queda rifpoda la donna di non redar 
fodisfacta,foggiùfet Oime che male reda di fare la fortuna auuer 
fa?io mi druggo di tema, e dolore, mentre riguardo all’età fiorita 
di quede,c’hò intorno ( modrando le figliuole d’Indibilc, & vn 
gran numero d’altre giouanettc nobililfime, ch’erano conicele 
quali come madre l'amauano ) io per me non temo di cola alcu- 
na, clìcndo per l’età fuori diquedo pericolo. Al che replicò Sci- 
pione; Io folamente per la mia militare difciplina , c del Popolo 
Romano farei,che niuna cofa,chc da appreffo di voi fanta, Se ho- 
seda, fode violata; tanto più hora a farlo con maggior cura mi 
fpingc la virtù,e dignità di voi, le quali ctiidio nelle eltrcmc dii- 
grane non vi lcte icordato il donnclco decoro.e coli dicendo , le 
diede in cudodiaad vn’huomodilingolare, e chiara virtù, ordì» 
nando.che fe n’haueffc la mcdclima cura, che di loro hauers’hau- 
ria douuto.l'c foirero date mogli di hofpiti,c d’amici. In tanto ec- 
co condurli da’foldati a lui prela vnagiouane vergine già d’eti 
adulta, di lì rare bellczzcche titaua a fcgli occhi dicialcuno,do- 

L uunque 
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'uunque partaul:e domandando Scipione di che patria ella fotte, 
t chi follerò i Cuoi parenti , trouò fra l’altrc cofe, ch’ella era fiata 
prometta in matrimonio ad vn giouaneuo Principe de’Celtibc- 
richiamato Alludo, facendoli dunque Scipione chiamar fubito, 
e venir alla prefenza Tua i parenti di lei , & hauendo fra tanto in* 
tefo,che lo fpofo fi moriua per lei d’amorofo ardore; tofto ch’e- 
gli fu giunto, parlò feco con maggior affabilità,& affcmonc, che 
non haueua fatto co i parenti . lo giouane, ditte, con elfo te , che 
giouanc parimente fei, parlerò liberamente ; perche di quello ra. 
gionainento farà fra di noi per l'età manco rifpetto. funimi con- 
dotta la fpofa tua prefa da foldati ; & intendo , che l’ami fuifee- 
ratiflìmamente, facendone fcdela bellezza Aia, io per me; femi 
folfe lecito godercil piacer dell’età , fpetialmcnte per mezo del 
legittimo matrimonio jefeinegotij della Republica non haucf- 
fero occupato l'animo mio;amando caldamente defiderarei , che 
mi s’haucrte compartione,e mi folle data l'amata fpofa. c però vo 
Icnticri, quando portò ficuramente farlo, fauorifeo l’amor altrui. 
è fiata la Ipola tua apprelfo di me con quella honcftà , e rifpetto, 
che farebbe fiata in cala de gl’ifiertì fuoceri tuoi :4a esilità, e pu- 
dicicia fua a te c fiata confcruata,acciò vn prefente di me , e di te 
degno dar ti poterti.pcr la cui mercede,comc per patto frà di noi 
!labilito,farà, che tu fij amico al popolo Romano : c fe tu Itimi , 
ch’io fia huomo da bene, come già per tali furon in quelli paefi 
conofciuti mio padre, e mio ziojfappielferc molti limili a noi nel- 
la Città di Roma; ne ertemi in terra popolo alcuno , che per ogni 
rifpetto meno douerti volerc,clie ti forte nemico, nè che per piti 
ragioni ti forte amico.Mcntrc à ciò il giouanctto tutto pieno d’e- 
rubefeenza, e di gaudio,tcncndo la delira di Scipione , lupplica- 
ua gl’iddi), che per lui di si alta correità, & incomparabil benefi- 
cio li rendettero il debito guiderdone ; non hauendo egli per la 

f ratitudinc dell’animo luo, e per la grandezza dcll’obligo porti- 
iltà, nè modo di farlo; furon chiamati il padre, e la madre della 
fanciulla,per renderla loro fenza rifcatto alcuno. & hauendo erti 
per tal effetto portata gran quantità d’oro; cominciarono à pre- 
gar infiantirtìmamente Scipione, che fi degnafle accettarlo in do 
no: affermando, che in ciò haucriano riccuuta non minor gratia, 
e m ci cede, che nella reftiturionc dcll’inuiolata fanciulla . Onde 
eglijpoi che con tanta infianza pregauano , promettendo accet- 
tarlo, fecca luoi piedi portar l’oro;Sc à fe chiamando lo lpofo, 
dille .‘Sopra la dote, che fei per riccucrc dal fuoccro tuo , quelli 

dotali 
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dotali doni da me aggiunti ti fiano te comandò, che fi pigliadc , e 
f *celic portar à cafa fua detto oro.Licennato dunque il giouinet 
to con quefti doni,& honori, empi l’orecchie de* popoli delle lo 
di,virtù,c meriti di Scipionc,dicendo cfferc venuto in Ifpagna va 
giouinetto fomigliantiffimo a gli Dei, che vincetia ogni colà eoa 
faringe con la benignità,ecortefia. indi facédovna mafia d'ami- 
ci,edi fudditi Tuoi, fra pochi giorni ritornò à Scipione con mille, 
e quattrocento eletti caualli,e con tanta fedeltà, & amore lo l'cr- 
ui in quelle guerre, ch’egli ftl poi grà cagione della maggior par- 
te delle vittoric,chc Scipione ottenne in quella ptouincia . Ecco 
dunque di quan o bene, di quanto honore,e gloriai: cauta la vir 
tù. Viueràla memoria di Scipione al mondo gloriofa, mentre 
giri il cielo . Però tanto maggiore farà la gloria di quefti illuftri 
Caualieri,fe in loro fiorirà la laniifiimacaftità.epudiciciajquan- 
to ch’eglino militando nell'armi, non s’affaticano per vna tranfi- 
toria.c tcrrcftre Republica,comeScipione faccua, ma per gloria, 

&honore del nome di Chrifto, e per difenfìone della fua Santa 
fcde.Felicvdunquc ben tre volte, c più felici, & aucnturati loro, 
fenon abbandonando quefta diuina, & eccellcntiflìma virtù, 
come pretiofiftìmo teforo,Ia terranno ferrata , e chiufa ne i petti 
loro : nc da quella fi frolleranno mai . perche quefta li condurrà 
alla perfettione ; c quefta con l'acquifto l’altrc virtù, darà loro 
finalmente l’eterna gloria , conte afferma San Clemente , dicen- 
do : Si ergo caftus Inerir quis , poteft & humanus , & mifericor j ^iu , . tf i 
fieri , per quod & ipfc «ternani a Dco mifericordiain confcque- • u fall* dii 
tur. Sòchefrà voi, òfortiflìmiCaualieri, fono molti, che non 
deuiando punto dal fantifilmoinftituto della voftra degna pro- 
feffione,comc madre dilettiffitna , tengono abbracciata ftret- 
ti dì ma mente quefta gloriofa virtù. Quefti fon quegli eunuchi, 
di cui patlaua il Signor noftro , che da loro fteffi fi fono caftra— Ssn Mstttt 
ti peni Regno dc’cicli. Deh perche tutti non douetc con emù- ts/.g, 
lattone, egara pigliarla, e dar cortefe albergo ne’voftri cuori 
a quella nobiliflima donzella, la quale per tante ragioni fete 
obligati più di tutti gl’alcri huomini, d’ accogliere, c ricetta- 
te? Deh non vogliate permettere, clic fi faccia forcflicta, do- 
ucndo ella eflerc la voftra feotta, la voftra guida, il voftro ho* 
norc, la voftra corona , e la voftra gloria. Perche non douete fri 
tanti altri voftri gloriofi gcfti, fra tanto valore, & in tanta intre* 
pidezza d’ animo , che continouamcnte moftrate contra gl’ 
inimici di Chrifto,c fri tante altre fatiche, c trauagli , che durate 
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feria Tanta fede ; foftencr anco quello poco contrailo contra la 
propria carne voftra?il quale lo bé, che nò macherà di crauagtiar* 
ui, e maggiormente voi giouani ; perche niun’huomo fin qui , da 
ChnPoin poi, il quale nó véne al mòdo per quella via,è fiato cf* 
ente dalla tentationc,econcupifccnza della carne. Onde forfè vi 
parerà piu difficile il vincerequefii domefiici ncmici,chc gl’ifieflì 
armati barbari & infideli.dicédo Sanc’Agoftiuorlnter omnia ccr» 
tùeft,Chriftianorùduriora eflccaftitatis prarlia. Però non vi fgo- 
mentatc: facile vi farà la vittoria. Te cétra quelli inuifibili nemici 
vi difédcrctc co'l folito intrepido valore, co’l quale folete difen- 
dcrui , eflendo affaldi da gl’inimici voftri vifibili,e corporei. Qua» 
do fete tentati dall’ardore della libidine , imaginatcui cficre alfa- 
liti da trefortilfimi, ccrudelifiimi nemici voftri capitali, li quali 
congiurati, & vnitiinfieme fi sforzino di vcciderui. e quelli Tono 
la carne,Ia morte, & il demonio .v’allctta la carne con l’ingan* 
neuol diletto al vitio , il quale poi vi conduce alla morte : v’infi- 
dia la morte , per darui nelle mani del demonio : c vi tenta il de* 
monio per precipitami nell’inferno. Domarete,c frenatele fubito 
la carne proponendole l’horror della morterfehemirete la morte, 
ricordandotela vita eterna : e confonderete il demonio rinfac* 
dandoli la gloria del paradifo da lui pcrduta,alla quale, per il tuo 
peccato , c dcftinatol’huomo . Dite alla carnerDcbitores fumus 
nò carni,vt fecundum carnem viuamus: fi cnim fecundum carne 
1.0 e • vixcritis.moricmini.Dite alla morte? Abforpta ed mora in vido 
riotijiMp.if. ria. Et al demonio dite; Momcntancum,quod delcéìar.Nrternum 
autcm,quod cruciat.Statc conftanti,c forti, perche breuiftìmo fa- 
rà il conflittorpafla in vn fofiìo,e vola la gioucntii,c la vira ifteflàj 
doppo la quale cefTcrà in noi qucft’importuna,c pcricolofaguer 
ra. perche quando faremo rcfulcirati , cglorificatijli corpi noftri, 
ttV farà la carne obcdientiffima allo fpinto,c lo fpintoconcorde eoa 

la carne, dicendo il venerabil Beda: Viuificatis igitur mortalibus 
corporibus noftris, non folum ad peccandum nulla eritconfen- 
fio,(cd nec ipfa , cui confentiatur carnis concupifcentia remane* 
bitiquam fpiritui refifientem non habere in carne ille tantum ho- 
mo potuit,quinonpcripfam ad homincs venir. All’hora viucrc- 
mo in vna fanta,c giocódiffima tranquillità: all’hora vniti lo fpi- 
rito, eia carnein vna infepara bile vmone, arriuati, egiùual col» 
dio, e perfettione d’ogni nofiro dcfidcrio,ci fatiaremo, & c’im* 
■Tergeremo neU'immenfo pelago delle confolationi, de i diletti, 
c della gloria ,per la fcliciifima vifioacdi Dio foinmo creatore* 

dell» ' 
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della quale incomprcnfibile, & inenarrabile gloria dicci’ A po- SviVmJ** 
itolo: Non fune condign e paflìoncs huius feculi ad futuram glo- Af» 
riatti, qua reuclabitur in nobis :& aItroue:Oculus non vidic , nec 
aurisaudiuic,necincor hominis afeenderune , qu* prxparauic 
Deusijs, qui diligunt illuni . & Il'aia dell'iftcfla gloria parlando HflUi.àC» 
difle:Ocul us non vidit, Deus,abfque tc;quar prepararti expeétan *'*'*/ * 

libus te.alla qual gloria piaccia alia Diurna maertà condurci tue- ‘ * 
ti, per fua infinita bontà, e mifencordia . Horhauendo moftrato, 
quanto propinqua,e vicina alla Chrifliana perfezione fia la pro- 
feffione, che quelli Caualicri fanno in quanto al primo voto; 
parlarono del fecondo voto.ch’cglino fanno , ciò e della pouer* 
tà.Hcbbe origine la pouertà fubito doppo il peccato, pcrcioche 
hauendo i primi noltri padri dilubedito Iddio , mangiando il po* 
mocontra il fuo comandamento, lubito s’auuiddcro d eifer nu* 
di,& all’hor cominciando ad hauerbitogno della rpbba altrui» 
riceuettero da Dio le toniche di pelli per coprirfi.indi cadendo in 
fommo bifogno , e necellìrà di tutte le cofc , cominciarono a ri* 
uolgere fozzopra e zappar la terra , afpettando da lei per mezo 
delle fatiche, e fudori loro i frutti (poi che da fc ftelfa non produ- 
ceua)per foftetar la inifera,e trauagliata vita, cóformc alla fencc- 
xa del grande Iddio.-In fudore vultus tui vcfccris pane tuo.Que- 
fta è quella horrenda,fpauenrofa,& fi odiata dal modo pouertà» 
piti che l’iftefla cruda,e lpauentofa motte temuta, e fuggita da gli 
huummi;la quale eficndo data per caftigo del peccato, a guifa di 
tenaci iììmo tiranno,alTaipiu crudcldiFalarijpiu chcriftcfia pe- 
lle odiofajpiu che prigioni, ceppi, e catene, tormenta , c crucia la 
miferia gcneratione fiumana, c particolarmente quegli huomini» 
che fepolti nelle tenebre dell’ignoranza, hanno porto ogni lor fi- 
ne nelle cofe terrene, e nelle commodità mondane. Onde no ha- 
ueuano in tutto tortogli antichi» eficndo priui del lume del la fe« 
de, ne afpettando altra ricompenfa doppo la morte de’trauagli» 
che i buoni patifeono in quello mondojlc erano d’ opinione, che 
fi douefie far’ogni ertremo per fuggire la pouertà: parendo loro» 
ch'ciTa fola affondarti gl’huomini nel profondo pelago delle ne- 
cetfità,dc't>uai, delle miferic,de gli aflànni„de gli (lenti, delie tri* 
buia rioni , e di tutte l’infelicità, c ballizzc , ch'ai mòdo imag nar* 
fi ponnoevedendo gl’huomini pouert,pcr buoni virtuofì, \ hono 
1 rati, che fodero, da tutti fpregrati,e vilipefì. onde dille luntnalci 
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Infelice veramente pouertà di quegl’huomini, li quali non con<* 
feendo da ehi, ne a qual fine ella fi a mandata al mondo, e (limai** 
do, ch’all'huomo non fia rifetbata al tia felicità di quella, che fc- 
co portano i beni di fortuna,e le cemmoditi mondane, haueuan 
ben ragione d' odiarla,e di fopportaria jmal volentieri, nè mi ma* 
tauiglio , fc molti di loro fono (lati di parere, che non potendo 
l*huoino trouar'altro rimedio per fuggirla, douefic darli da fe ftef 
fo la morte,p:ccipitandofi iu mare, o in qual fi voglia modo per 
vfeire delle lue tiranniche mani, della quale opinione fà mencio- 
ne Plutarco, coli dicendo: Sunt qui magnum malum paupertaté 
elle ccnlenc,* alij maximum, ve cius cuicanda* grana de faxis, Se 
in mare precipitare homo fe debeat, e però dille Tcognidci 
Vt pmpertatem fugias, rei filtriti te maris rndis 
Metge.rel a feopulis deijcc prttcipitem. 

Alla cui opinione alludendo anco Hors.no cantò in quelli verfi. 
impiger extremos curri t mcrcatorad indos , 

Ver mare panperiem fugiens,per faxa, per ignei . 
Fùinsómalapouertàin quei tempi fi odiola, e maliime apprelTo 
il vo!go,che quindi ne nacque quella fauola,che raccóta Socrate 
nel cóuito Platonico.doc che la poucrtàclTcndo brutta, & odio» 
fa non trouaua marito , e però defidcrando fommmametehauer 
prole, có alluda li coleo a canto a Poro figliuolo del configlio , c 
Dio della copia, o fia abbondala, ch’cbro di nettare dormiua ne 
gli horti di Gioue:c mifchiandofi con’cfld,nc rellògrauida, e par- 
torì pei Amore,il quale incon(làte,e vario, facilmctc s’appiglia a 
tutte le cofehor buone, & hor tri He : come colui ch*c figliuolo d’ 
vn buono, e fauio padre, che in le Hello contiene abbondanza di 
tutte le cole; ma di madre poucra»e mendica,e per la fua mcdici- 
tà lempre defiderola dell’altrui facoltà . Era colici oltre l’eflcre 
odiotìlfima , tanto temuta , che apptcflb d‘ alcuni popoli tra Pai- 
ne vanità,* infinite fuperllitioni loro intorno alla religione.era 
«dotata come Dea,* a lei cd'ficauano tempij, lacrauano altari, 
facrificauano.e faceuano roti,non già per deuotiouc, ma per pau 
tt.6t a fine che men nocelle loro.editìcauano i tempij di elfa.dcl 
Tiinore»della : Palidezza,e della Vecchiaia fuori delle Città, pare 
do loro,chc coli hauclicro men lotza di nuocere, come recita A- 
lelfandro d’AlclTandrot Apud alios Tiuiorem,PalIorcm, Pauper 
taccili,* Scncdtam.canquam noxia nuiniiia procul a ciuitate ar- 
cucre.Era la pouertà adorata, come Dea da gli Atcniclì,e da Gre 
ci , come li coglie da rna arguta rifpofta,chc gli liabitaton dell’l- 
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fola d'Andro diedero a Tcmiftoclc capitano degli Ateniefi» (cric ^ ^ 
ta da Herodoto Halicarnafleo.haueua,dice egli,Tcmiftoclc nella 
guerra contra Serie» mandato a dire a gli habitatori del Pilota d* 
Andro» che li mandalfero danari per pagar’i foldati » altramente» 
che gli Ateniefi Panano andati a danni loro,pcrfuafi,e I pinti a ciò 
da duo grand'Iddij,ciò è dalla Suadela,e dalla Neceflìtà.a cui ri* 
fpofero qucgPlfolani,che Atene a proportione di quell’Ifola era 
grande» c felice ; e che fauorica da gli Dei haucua fatti gran prò* 
grefii.ma ch’eglino erano ridotti a grande ftrcctezza,e clic l’ifola 
d'Andro altretanto fauorica da duo propitij Iddi), ciò è dalla Po 
nertà , e dalPlmpolfibilità.ch’iui Tempre ha bitauano,nc mai l’ab- 
bandonauano;non era mai per dar danaritc che la potenza de gli 
Ateniefi non hauria mai potuto più dell’impolibilità degli An- 
drei!. Ma non mi marauiglio»che la pouertà folle coll temuta» & 
odiata dal volgo; poi che Platone, Se Ariliotilc ancora furon di 
parere, che Populenza,c la pouertà fi doucllero ambedue caccia* 
re dalla Republica.dicendo Platone, che l’opulenza doucua cac- 
ciarli dalla Rcpubiica, perche genera ledelitic,la pigricia.lc ledi- 
tionire la pouertà, perche produce dclidcrio di nouicà,auaritia, & 
i malefici). & Annotile parimente diceua,che quelle due eftrcme 
contrarietà fono dannofe alia Rcpublica ; percioche i ricchi non 
pofiono,ne fannopatirc l’imperio, e comandamento d’alcuno:& 
i poueri fono d’ animo vilc,& abietto, diccndo:Hzc autem vtra- 
quedamnofa finn ciuitatibus.Przterca qui bonis fortunz fupe- 
rabunt,ceu opibus,diuitijs, aniicis,& alijs huiufmodi , nec impe- 
riunì cuiulquam paci volunt , ncque feiune ,* & hoc ftatim domi 
corum natis exiftit : propterdelicias cnim ne in fcholis quideni 
przeeptoribus obedire conlueuerunc. quiautem corum luntin 
indigentia nimia confiituci,dcie<5to nimium animo, vilelque exi» 
ftunt. Ec era Ariltotilc d’opinione, che a poueri non fi doueife da- 
re nè vftìcio.nè magiltrato alcuno, dubitando, che coltrerei dalla 
Beceilicà,faceilero qual fi voglia cola perprezzo.al cui propoli- 
to, parlando egli della Rcpublica dc’Lacedemonij, dice,chc’l ma 
giltrato de gli Efori, ch’apprcflo di quelli haueua la fommy auto- 
rità delle cole più importanti , era mal conlbtuito. pcrciochcgli 
huoinini,ch'crano eletti a quel magiltrato, eran tutti pigliati dal 
la plcbcionde fpclTo occorreua porli in detto magiltrato huoini» 
m pouerilfi itii,h quali per la nece(Tìtà,e bifogno diuentauano ve- 
nali. Ma di piu dura. Se atpera opinione contra i poueri era Pia* 
toncjdiccdo egli elfcrc di parere, che fi faccjfc vna legge, che nel- 
la 
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la Città non folte alcun mendico, anzi che folTero cacciati dal 
territorio. Se cftertniniti da tucco il paefe . e fi inoltra in quello 
luogo tanto tcuero,& adirato contra di loro,chc non degnando* 
li del nomed’huomini,li chiama animali: ldcirco non iniuria Le- 
giflator talcm de hac re legem tuto ponerc potei! : Nullus in ci* 
uitate noftra mendicus fit.quicunq; vero id tcntaucric,viòìfiqiie 
inexplcbilibus precibus colligcre czperit, a rcrum venalium cu. 
catoribuscforopellatur, ab ardili magiftratucx vrbc cijciatur, 
ex tota denique regione ab agri magiltratu extcrminetur, vt ab 
eiufmodi animali omnino vniuerfa regio mundalit.O miferi, Se 
infelici poueri di quei tempirpoichedal volgo erauate odiati, e 
da’ l'auij , e potenti cacciati dalle Città , e da' territori) loro . bea 
dunque non reftando altra fperanza, nc refugio alle voflrc mille* 
rie,poteuate a punto andanti a gettar in mare . Ma gratiea te Si- 
gnor Giefu Chtifto , il quale con la tua Tanta dottrina , e co’l cf- 
lempio della tua im naculata vita hai infegnato a tuoi popoli nó 
a perfeguitar’jC cacciari poueri fuori delle loroRcpublichc,e del* 
le loro Citcàjma ad amarli, abbracciarli, foccorrcrli, & aiutarli* 
anzi ad hauerli in fommo honorc.c vcneratione > comequclli,che 
rapprefentano la poueriflìma , e (tentata vita , che per amor no* 
ltro,c per noftra falutc volerti menare in qucfto mondo, anzi pa 
re,chc in vii certo modo foftenghino la vccetua,poi che tu ftcftb 
hai detto, che quello, che fi farà ad vno di quelli tuoi minimi,farà 
fatto a te ftefToiconforme anco a quello, che dicefti per bocca di 
Salomone: Qui calumniaturcgentem,exprobratfaélorifuo:ho* 
norat autern illuni , qui mifcrccur pauperis . & hai protcftaco di 
non domandar ncll’vltimo giorno dellviiiucrfal giudicio,fedcn* 
do nel tuo tremendo Tribunale più cflatto» c prccilo conco di 
cofa alcuna, che del trattamento, che i ricchi haranno fatto a'po- 
ueri:c di non voler rinfacciar a reprobi cofa più afpramente,chc’l 
t non hauer vfata carità verfoi poucri.Tu venendo per noi in que* 
fta valle di miferie , eleggerti per te Iteflola poucrtà , e quella a- 
mando,con erta volerti viuerc,c morire, accioche a noi folle pre- 
tiofa,comc bcndiccildeuotofan Bcrnirdo.Paupcrtatem Dei ti* 
li us concupifcens dcfcendit,vt eain cligeret fibi,& nobis fua stili 
mationefaceret prcciofam.Tu per moltrarin effetio, quanto fia* 
no lontane le vie di te Dio vero dalle vìe de grhuotnini, abbrac* 
cìafli la pouertà,accioche amando eglino le ricchezze, & hauen* 
do in odio la pouertà, impaglierò ad odiar le ricchezze , & amar 
la poucrcù c tu cotuc vero medico applicando i riinedij di cétra* 

ria 
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Ha natura alle contrarie infermità, fi come il peccato caufb la po^ 
uercade a gl’huomini, cofi vuoi anco che la pouertà cancelli in lo 
ro il peccato,e li taccia ineftimabilmcnte ricchi. Quella è quella 
occulta cagione, eh’ Ariftotile andaua cercando, perche la pouer- 
tà foglia ftar piti tolto con gli huonuni da bene, che co i trilli, nè 
con tutto il fuo gran iapere potè però ntrouar mai , lanciando il 
quelito irrcfoluto. Per qual cagione, dice egli, la potimi fuole p rt ii, m r ta 
più tolto (tare coi buoni,che co i cattiui ? forfè perche clfendo o- 
diata.c (cacciata da tutti, fi ricouera incafa de gii huomini da be- 
ne.penfando d’ efierui falua, e di trouar’iui luogo da poter cònio 
damente, e quietamente habitarefe per contrario, feandaflc da* 
trilli , non eflendo eglino per rtftar mai contenti di quella fortu- »' • '2 
na;fi dariano a furti, & a’Iatiociinjtd d che ne feguirebbr, ch'ella , 
non potria piu llar con loro?o veramente forfè; perche fi perfua* 
da,chci buoni fiano per trattarla bene, ncvfarli mfolcnza , o in- 
giuria alcuna; e non altramente che noi, confidando ncgl’huo- 
mini da benc,depofitiamo apprcllo di loro il noltro danarojeofi 
ella confidandoli ne i buoni, (i ponga in cafa loro? o và ella forfè 
volcnrieri da gl’huomini da bene ; perche ellcndo fetnina debole 
di forze, e di configlio, defideri d'clferc molto raccommandara a 
limili huominiPo pure.pcrche eflendo ella cattiua.non voglia mai 
vnirli co i trilli, già che in vero fe con quelli t nir fi volelle.fi rcn- 
deria vn male del tutto irremediabilep Ma ecco ò grande Stagiri* 
ta.chc’l tuo acutiflimo ingegno nó hà però fapuco trouar di ciò la 
vera cagione.il deuoto Bernardo humil fraticello , con l’humiltà 
Aia piu alto eleuandoli del tuo marauigliofo intelletto, in due pa 
rote ne dille la veriflima cagione: Paupertas poena magna, qua ci De T|/jJluJJ) 
to in llcgnum volatur.comc chedir volefle; da Iddio la pouertà Dowrimjtr.^. - 
agl’huomini da bene, accio che feruendo loro per penitenza in 
quolio mondo, fe ne volino doppo morte in paradifo.O ben feli- 
ce dunquc,e lanca poucrtà;poi che Chnlto nó lolamente t’amò, . H 

evolte, che ru folli tua familiare, e continua comcnfale; ma t’ho* 
noto canto, che non (blamente volfe,chc cu fulfi odiata, ma font* 
mamence defidcraca, e fpontancamcnte abbracciata da i più per- 
fetti in quello mondo . Tu Itila vera medicina dc’pcccati ai po- 
ueri.e la vera cagione di lalutc a ticchi : eflercitando quelli nella 
Tanta patienza , c quelli nella lantilfima carità i Tu fet faldifluno 
fondamento d’ ogni virtù, efugatrìce di tutti i più perniciofi vi- . 
tij,e peccati: tu póghi lotto i piedi, e calpelti la fuperbia, honora- • < i 

do,oc edaleando l’huuulcàrtu cacci dal.niodo l’auaricia, facendo* 

J — » M che 
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che per tes’eflerciri la liberalità, e la l'anta limofina; tu raffreni la 
lutturia,e có la tua parfimonia introduci la cattiti: tu ti ridi dell' 
inuidia co’l dii prcg io del mondo: tu vituperi, e mal tratti la gola 
con la tua attinenza; tu rrpiimi l'ira con la tua paticntittìma col- 
leranzaic Hnalmcnle tu fcacci la pigritia conle tue tatiche,e fol- 
lecitudini. Beato c dunque chi volontariamente t'abbraccia, per» 
che centra 1 opinione del mondo l’arricchifci d’intttimabili te- 
fori di carità, cdi misericordia: anzi lo fai limile a Dio , il quale 
cttendo iicchilfimo di mifericordia , hà voluto con la pouertà di 
Ch ritto far piouerc fopra di noi infiniti tefori di virtii,c della gra- 
tia fua.comc accenna l’Apottolo dicendo;Deusautcm,qui diucs 
ett in mifcricordia , propter multam charitatem,qua dilexit nos, 
etiam cum elfcmus mortili peccatis,conuiuificauitChrifto, de 
tonrefufeitauit » & confedere fccit in cslettibus in Chritto lel'u, 
ve oftenderet in fcculis fupcrucnientibus eminente» diuitias gra* 
tia; fux in bonitatc fu per nos in Chritto lefu. Chi delìdera dunqj 
farli ricco, per amor di Chrifto,li faccia pouero fpintual mente, e 
corporalmctc.fpiritualinente lafciandol’ambitione,c viuendoin 
vera humil.à,c pouerràdi fpirico,abbaflandoli,enon ettaltando- 
fi nell’animo ad imitatione di Chritto, il quale, come dice l'Apo- 
dolo, cttendo Iddio le dello abbafsò, c fece picciolo, pigliàdo la 
forma del leruo, vedendoli dell'humilittimo, e vilillimo habito 
di quella noftra carne. Quelli tali fuggendo le grandezze mon- 
da ne, snmpatronifcono del Regno de’ cieli . O ben beati loro,nó 
per mio l'olo giudicio , ma per Icntcnzadi Chritto, il quale pofe 
la beatitudine d' efsi nel primo grado delle otto beatitudini , di» 
ccndu.* Beati paupcrcs Ipintujquoniam iplorum eli Rcgnum c*- 
lorum. Quelli fono quei poueri , ch’accenna il vcnerabil Bcda , 
li quali eifendo in quella vita, viuono nondimeno nell’animo 
del grande Iddio. Pauper in Dei animo eli, non in fcculo.Corpo 
ral niente poi li fanno poueri per amor di Guitto coloro, che 
fpregiando quelle ricchezze, c beni temporali, volontariamente 
le ne pnuano*donandoli a poueri. Quelli fono li pili accorti mer 
canti , che mai trallicattero , o pollano trafficar in terra , li quali 
non vendendo le merci loro à danari contanti attucanientc,raa 
Iibenlilbimamcntc donandole, ne riportano per via dipetmuta- 
tionc tefori incllimabilirdtl cui accorto modo di ncgotiarcpar, 
che intenda il lapicniifsimo Salomone con quelle parole : Alij 
diuidunt propria , & ditiorcs fiuncj qui autem parcus eli in co» 
quod redtuui ctt,cettc ad paupettateiu v cnicuauuua qua^bene» 
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dicit,impinguabitur;& qui inebrile, ipfe quoque incbriabitur.Co 
fioro hanno uouato vn modo d 'arrichirli turco diuetl'o,e contra 
rio da quello , che vfano ordinariamente i noftri ricchi . Perciò» 
che, li come quelli con l’ingordigia, e rapacità pigliando l’altrui» 

& accumulando s’arricchifcono ; coli quelli con liberalità , anzi 
con prodigalità fpandendo le facoltà loro per amor di Dio, li 
fanno eternamente ricchi.Ma ecco che,li come fono diuerli i mo- 
di del negoiiare;coli anco fono diuerli gii effetti, & i lini, che ne 
fcguono,e li confcguifcono.quclti s’arnchifcono in quello mon 
do, e godono qua giu tutte le commodità loro; però s’impoucri- 
feono in cielo,e poi llcntano per Tempre nell'inferno: quelli s'nn 
pouenfeono , e llcntano qui baffo.ma s’arrichifcono , c godono 
poi eternamente in Ciclo. Non vi pare, che fiano quelticali di 
differente opinione , e parere dal mondo? il mondo Hi ma beato» 
chi pofsiedc molte ricchezze; e quelli per loro felrcicà eleggono 
la pouertà . ma vediamo chi di loro s’inganni . Narra Plutarco » p t cupidità- 
che Hippomaco Atipia folcua dire ad alcuni, che laudauano vn tcdiukurb. 
certo huomo grande , c'haueua lunghe mani, come molto atto 
a giuocare alle braccia, & alle pugna:cerco faria mollo a propo- 
sto, diceua, per fpiccare vna corona , che Toffe fofpefa in alto . il 
qual detto mi parc,dice Plutarco,che li polla appropriare a colo 
co,che con lluporc ammirano le belle ville, le fplendidedt am. 
pie cale, c l’abbondanza di molto oro ,& argento , & in quelli 
pongono la fehcitàrli quali certo rettamente giudicavano, fccó 
le dccte ricchezze lì poteffe comprar la beatitudine . Però non li 
può comprar con danari la giocondicà,la magnanimità, la cottati 
za, la confidenza, & il valorc.Lc facoltà non hanno in loro delle .r 
il magnanimo difpregio delle ricchezze;nc l'abbondanza loro ti 
dona la fattetà, in modo che più non brami, c defidcri. Qual infcr 
mità dunque, dice egli, potranno fanar le ricchezze, fenó pollo- - 
noclltnguere nei petti de gli huomini la fete , & auidità ili loro 
fieffc?cecco lafetes’edingueco’l bere, la fame co’l cibo,& ilfred 
do li (caccia con le vcfti^ma l’auaritia nò fi può lattar con argen- 
to, nè con oro ; c fi può dire delle ricchezze qucl,chc fu detto ad 
vn famofotnedico:ll tuo rimedio fa piùgraueil male. Che ti gio- 
uano le ricchezze ederion,dice Bcda, fe l’intc rior pouertà ti pre* 
nie?dallapouerti pecaniaria,diccua Mcnàdro.ti potrà fanate vn* 
amico libera re, e benefico; ma la pouertà radicata nell animo nó 
potriano laciare tutti gl’huomini viui,e morti. e però ragioncuol* 
mente diceua Solone. • Diuittaruinhomini finis non v Ila llatuta Sdhnt. 

, M a ed. 
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cft . Molti per ifcufare l’auaritia , & ingordigia loro dicono eifer 
più neceifariele ricchezze in quello mondo,thelc virtù ; perciò* 
che chi non è ricco , ila pur virtuofo quanto il voglia , non hi nè 
modo, nè credito per aiutar ne fé itcilo, nè gli amici , anzi è vili, 
pelo da tutti, 'non eiTendoui hoggidi ( c Dio volcife che non di» 
cciferoil vcrò)pcr li poueri nc dignità, nè honoti, nè amici tic, nè 
magi(lrati,nè vffìcij.o amminiftracionijma qucl,ch e peggio, nd 
il troua per loro nc caricane grada, nè giuftitia: verificandoli più 
che mai quel detto d'Ouidio: 
t.dtfa- Dar tenfus honores : 

Ccnfus amic\tias:pauper rbique ìaeet , 

E però dicono ciTer uccellarlo affaticarli , e iudare in acquiffar le 
ricchezze, e doppo hauerlc acquiflate, mettere ogni Àudio in 
conferuarle tenaciffimamente ; perche chi cricco, è tenuto vir? 
molò , da bene, e nobile; & èhonorato,riuerito, & accarezza» 
co da cialcuno , il che al parer loro dille con gran ragione Ho* 
ratio: 

OcÌHes,cÌMCs,(ju*rcnda pecunia primum cft, 

Virtus poH nummor. 

E certo io non darei loro il tortole non biafmarei,che s’affadcaf- 
fero in acquiffar le ricchezze honeftamente,pur che acquiffate le 
fpendeflcro poi bene , e qui Umifero i loro trauagli, e ftenti. Ma 
molti doppo hauercacquiftate le ricchezze, non fono vici ti di 
rrauaglio;ma entrati d’vnain vn'altra miferiaiPrima erano fem- 
pre afflitti, timidi, & aniìoii;hor fono rapaci, ingordi, & infatiabi- 
li,dati dal tutto in preda alla rapacità & all'auaritia, infcliciillmo 
Epijl. 17. vitro fopra tuct’i vitij.E non c certo marauiglia, dice Scocca, per- 
cioche il vitio c nell'animo, e non nelle cole. Non il potila, fog- 
giungeeglijComparar meglio vn'ignorante , il qual prima foife 
pouero , e poi ila diuentato ricco, ch’ad vn’i nfermo, il quale 
prima giaceife in vn letto di legno, c poi ila trafportato in vn let- 
to d'oro, pcrcioche douunquc giaccia , il Tuo male lo fegue. Per 
viucrein quello mondo con tranquillità, e quiete d’animo non è 
fciiogno di fortuna , perche a tuo mal grado haremo quello , che 
forà badante alla neceilltà. La legge della natura ci hà preferirti à 
termini di qucllo,che dobbiamo dcilderareinon ha uer fame, non 
hauer fcte,uon hauer frcddo.pane,& acqua per fuo loftenta men- 
to deildeta la natura; nc i quali limiti chi hà comprciTi , e rift retti 
i deiideri) fuoi,dicc il mcdclinio Seneca, contende di felicità con 
Groue . Per cacciarti la fame, & cffinguctu la fe tenone neccef- 

" fario, 
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fario, che come fchiauo tu flij continuamente attaccato ad vna 
portiera, nè che tu parifica quegli (guardi fcueri del padrone, li 
quali t’empiono di timore , c tt tengono con vn continuo cruc* 
ciò, e fofpenfione d’ammo;non fapendo fe Tei amato,o pure odia 
tome è bifogno , che tu faccia ogni giorno mille indegnità co* 
andar corteggiando quello , c quel fauorito, forfè aifai peggiore 
di te, e pieno di vitij,non è bi fogno tentare il pcrigliofo mare, né 
feguirgli efi'crcititfacilc, vicino, & in pronto c quello , che la na- 
tura deiidcra.ma ben li fuda alle cofcfupetfiuc. Quelle fono, che 
ci collimano la vita.cheinuecchiararfannofotto i padiglioni, che 
ci fanno ficcar nelle corti,chc ci cacciano in paefi lontani, e che d 
fanno Ilare in mille angu(lie,& in mille trauagh.Sc noi viueremo 
fecondo la natura,non faremo mai poueriifc vogliamo viucre fe- 
condo l'opinione, non faremo- mai ricchi. Pochillimo dclidcra la 
natura :immenfo& infinito è ildefiderio dell'opinione, e della 
volontà, la quale tanto più crcfcc, quanto piu c’aiiàtici» acqui- 
ftando ricchezze . Quella ingorda, & infatiabile cupidità, che a 
guifa di ferpe Lcrnco ogn’hor doppiamente pullulando rinalce, 
manda la più parte de gl’huominiin precipitio;anzt ha impoueri» 
ta.erouinata la Rcpublica vniuerlalcdcll’humana cóuerfatione. 
Quefla hà leuata dal mondo la Religione , la fede , l'innocenza, 
l’obcdienza,la caditi, la pudicitia,la vergognala pace, e la q uie- 
te:& hà empito l'vniuerfo d’iniquità, d’impietà,d'ncrelie, di inali 
tie,di ribellioni, di facriicgij,di ftupri,d'inccfti,d’adulteri;*di Juf- 
futia,dt libidine, di sfacciataggine, di guerre, di rubberie, di fedi- 
rioni, di tradiméti;& infiamma d’ognifcelleraggine, e ribalderia. 
Si che l'ilo de non c ficuro dall’albergatore, il torediero dal pac- 
fanotil fuocero dal genero, nè’l genero dal fuoccro, il fratello, 
dal fratello , il marito dalla moglie, nc quella dal manto,il padre 
dal figlio, nc'l figliuolo dal padre, come dille quel poeta.* 

non bafpet ab hofpite tutui, 

"Non forer a genero : fratrum quoque gratta rara tfi. 

1 rumina exit io vi r contagisi iUa mariti . 

Lurida terribila mifctnt aconiti uouerc * , 

Filini ante diem patris inquiritin annoi . 

O ftohHAt infelici noi, deh perche tanto aggirarci , e perderci ir* 
qucdi folli deliaco j delle vamtà,e ricchezze mondane? le tutto 
poi s'ha da Ufcure,c nudi ciconuien ben prcfloandarc all'altra 
patria, coaic bea dille Propertioe 
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Haudvllas pertabis opcs >Acberontit advndar. \ 

„ T^udas ad infemas fluite vehere ratei. 

S'inganano dunque quelli , li quali occupandoli continuamente 
in acquiftar ricchezze, pendano farli felici.e beati; poi clic confc- 
guilcono fine contrario all’intento loro, rellando infelici in que- 
llo niondo,e non hauendo penfato alla falutc dell'anime loro, fe 
ne vanno dannaci all’inferno. Hor vediamo fe s’ingannano anco 
coloro, che volontariamente abbracciano lapoucrcà. E primo 
in quanto alla quiete, e ripofo d’animo in quella vita, non c dub- 
bio efier molto meglio la poucrtà . percioche quella è fciolta da 
tutte le cure , & unitoli penlieri , die f eco portano le ricchezze, 
c da qui nafee, che li vedranno ordinariamente li poucri allegri, 
& i ricchi malinconici; percioche quelli hanno fempre la mente 
occupata in peniate alla cura delle faculcà loro , & a difenderli 
dalle infidieie quelli fono fpenlierati,c licuri per la balTezza loro 
dall’inuidia,comete(lifica Plutarco. Lartitiam adfert paupcrtas 
curii vacuo, & obfcuritas turo ab inuidia.La pouertà c fpedita,e 
ficura,dicc Seneca , quando fuona la tromba per la battaglia , fa 
ch’ella non c chiamata; quando fente alcun romore, cerca, come 
fcamparla pcrfona,c non che cofa debba portar in ficuro : fe li 
conuien nauigare, non rifuonano i porti perla confùfione delle 
genti , che l’accompagnano , nè per la compagnia d’vn folo fono 
inquieti i liti del marcinon gli è intorno quella imporruna, c no* 
iofa turba de’ feruitori , che per pafcerli c necefiario defiderar 
l'abbondanza delle vettouaglie d'oltre mare. Facil cofa è pa* 
fccrc pochi ventri, e bco’accofiumati, li quali niente altro deli* 
decano, che foilcntarli ; poca cola caccia la fatue, ma molto ci 
yuolc a lcuarii il defiderio. La poucrtà c contenta di fodisfare a 
idclìdcrij necclfari , Se inllanti. tutto Uà in accommodarli l’ani- 
mo ; perche fe hauerai l’animo compollo , farai ricco.Non è po* 
uero colui , c’ha poco ; ma quel , che molto defidera , dicendo 
Epicuro : Honclla rcs di paupcrtas latta : illa vero iam paupcrtas 
non eli, fi latta eft.quicum paupertate bene conuenit, diues 
cll.’non qui pàucum habctjfcd qui pluracupit, pauper eli . l’huo* 
mo prudente, e fauio non hà necelficà di cofa alcuna ; ma l’im- 
prudcnic , e (ciocco c feinpre in necelficà. Era gran differenza 
apprcllo gli Scoici trad verbo Egere , cl’Indigerc. percioche, 
Egere ahq> cm , dictuano lignificale, quando altri era priuo 
d’alcuna cofa da lui con tanto inoidinato affetto dcfidcrata, 
c bramata, che non potendo haucrla,le nc crucciallc, & affiigefle 
; in 
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in modo , che non potefTe comportar il desiderio di quella :pia,' 
Indigere, diccuano lignificare , quando alcuno hà ben bifo* 
gnodi qualche cofa, la quale hauendo» li fatta vrile , e cara , c 
nefapria vfar bene, ma però non potendola hauere, non fe ne 
tormenta pili che tanto re però foleuano dire gli antichi que* 
(la temenza: Sapiens nulla re eget,quibufdauiindigett ftultus 
contra mulris rebus eget, nulla indiger.volédo inferire, che l’huo 
mo prudcnte.e fauio,lì contenta di quel poco , ch'iddio li dona» 
non affliggendoli , fe ben alle volte non può hauer tutto quello» 
che li bilognarebbe:ma Io ftolto,& ignorante è Tempre neceflito- 
fo.percioche s’afflige,c cruccia di non poter confeguire quel, che 
vorrebbe per fatiar le fue ingorde, & inordinace- voglie : non ha. 
ucndo dall’altra parte realmente bi fogno di cofa alcuna; poi che 
non ne fa vfar bene, c niente gli é vtiIe,corae dottamcarc dice 
M onlignor Murerò nelle Tue annotationi fopra la nona epiftola 
di Seneca.*. Namfapicnti quidem nihil abeft, quodimpotenter 
delidcret.aut cuius abfentiam non equo animo fcrat,quippe qui 
polfit arqnilTìmo animo etiam e vita, li ita res ferat,difccdcrc . in- 
direi tamen interdum quibufdam rebus, vt vidlu,vcftitu , caete- 
riiq. ciufdem generis, quibus, li corum copia fuerit, reélc vtetur? 
at ftultus multis rebus perpetuo egee ; infatiabilcs enim funt cu- 
piditacesineque tamen vlla corum indigettncquc enim vllare vti 
feitsneque quidquam ei eli vtiIe.Nc bilogna,chci1iuomo gene* 
roto tema d'abbracciar quella Tanta pouerta ; perche regolarmeli 
te ella foglia render gl'huonuni cbbrobrioli • e vili apprclfo il 
mondo;pcrche oltre,chc quello all’huomo fpiritualc non impor. 
tarebbe cola alcuna ; vn’huomo da bene , e prudente non lafcia 
d'efler tenuto galantuomo , ancor che fia poucro,come diccua 
Sophocle: 

Ih h onore pauper etiam quin fn.nil ve taf. 

Detetior haud eli pauper quidquam, fi fafit. 

Non è la poucrtà vergognofa , fe non in quanto tu te ne vergo- 
gnuanzi crouo,che la volontaria pouertà,fu Tempre nuerita,e fti- 
mata virtù, c dono di Dio , non folamenccapprciro noi Chtiftia* 
ni,maancodeg!i antichi gentili, dicendo Heliodor 
“flumquam piuper.em diram,exitiumque animi 
Exprobrare aujis bomim , namque illa Deoriw» 

Eftmunus : 

E fe noi vorremo difeorrere per le antiche hiftorie , trotiaremo 
di ciò innuuierabili eilcmpij a cólulione de 'tempi noilri, uc’quali 

pur 
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pur croppo fi verìfica quel detto di Ciccronc:Omnes,qunn pati» 
pettate junt.malunt maleficio pararediuitias, quam officio pau- 
pcrtatem.E pruno decorrendo per l’hiftorie Greche, leggefi che 
Hermomo, Titolando il magiftrato «che gli era fiato dato perle 
pou erta tua, il popolo gli allegnò vn barile di vino al mele. Se vn 
moggio di -farina ogni quattro giorni. (opra il che dice Plutarco* 
Itaque mque feruilceft paupcrtatcm fuam prc feferre, ncque in 
ciuituibus pofieriores carnai, & Iudos exhibcntibus habétur pau 
pere', li Tua libi Mrtute libcrtatcm dicendi, fidemque para u eri nc. 
Leggefi - ; chc.Homero non hebbemai piiid’vn fol fcruo : Plato* 
nc tre t Zenone , da cui hebbe origine l’Accademia de gli Stoici » 
non n'hcbbe alcuno .'Diogene Filofofo per ripararli dal -fred- 
do, e dal caldo fu contento d’vna botte , fi nutrì di mitico cibo, 
beueoaconlaconcauità della mano, dispregiò tutte l’altrecofe, 
e fu dal Magno AlefTandro giudicato coli felice, ch’egli dille pu- 
brlicamcntc, chefe non folle fiato Alcfiandro , hauna defidcrato 
cfler Diogene . Arifiide Atcnicfe, ilqualehaucuaa fuo cenno 
gouernata quella Republica,fu fi poueto, che non efl'endofi alla 
morte fua trottato tanto de’fuoi beni, clic baflalfc a farlo repelli» 
re;li fu fatto il funerale a fpefe del publico.Fù parimente a publi- 
che fpefe del popolo Tcbano fepolto quel famofo capitano Epa- 
minonda, chiaro per tante vittorie , non efl'endofi alla fua morte 
trotta ro altro in cafa fua.ch’vn dardo di fcrro.cofiui ftìfi magna- 
nimo fptegiatore delle ricchezze , ch’era contento d’vna fol ve-r 
ftc;c quando elfendo rotta per vecchiezza , era infogno taccona 
ciarla, le ne ftaua rinchiufo in cafa : & hauendoli Arcaferfe Re di 
Pcrfia.moflo dalla fama-della lua virili, e valore mandato pcc 
Diemedonte vn ricchiffinio prefenteperfarfelo amico. Ut tnfie- 
megran quantica di danari ; non osò Dtomedonte arriuato alla 
prelenza lua trattarli di quello, parcdoli di fcorgcrlo incorrottif- 
fimo,e da ciò alicnifiimoac però donò cinque talenti ad vn certo 
giouanefanubare, e fauorito d’eflo Epaminonda, acciò facefle 
con ciToquefi’vfficio per lui: & hauendo Epaminóda a pena vdi- 
tc le prone parolctfcce chiamare a fe Dioniodonte,e li dille, non 
eflerccon’cllo lui bifognodt danari) perciò che fcdcfidcraua l’o- 
pera fua appreflode’ 1 ebani per cola buona,& honorata,egli era 
fempre apparecchiato di farla molto volentieri : mal* percola 
mala pcniaua valerli di lui , tutto l’orò del mondo non farebbe 
bailato per mdnruelo. del che atterrito Diomcdonte, lo pregò» 1 
che fofie contento rimandarlo con lcorta al fuo Re , il che rcce, 
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Volentieri Epiminóda.accioche eflcndoli per Torre rubbato il ds 
naro per camino, non reftafte fofpettionc, ch'egli l’ha u effe prefot 
c comandò anco al giouane di riftituire a Oiómedonte li cinque 
talenti riccuuti . Fiì anco generofa , e degna rifpofta quella , che 
Focione Ateniefe diede a gli Ambafciatori d* Aldlandro Ma* 
gno, li quali hauendoli portati per parte del fuo He a donar cen- 
to talenti d’oro, prima ch’eglino diceiTero cola alcuna, domandò 
loro, per qual cagione a lui folo nella Città d’ Atene porcallero 
prefcntijfc hauédo elli rifpofto, ch’rtleifandro ciò faceua per ha- 
ucr intefo, ch’egli folo nella Città d’ Atene foife huoino da bene: 
Lafciatemi dunque, dille loro,e(Tere,e parere qucllo.chc'l Re vo- 
ftro giudica, e l’oro voftro a cafa vi riportate. Simil anco magna- 
nima rifpofta diede egli a Meniho Prefetto d’Antipatro; perciò- 
che hauédolo voluto prefentare per parte d’jfloAntipatro.rifpo» 
fe;Non c (Tendo Antipatro maggior d’A I diandro, ne hauédo egli 
anco piti giufta caufadi donarmijnon fò vedere, perch’io debba 
accettar da lui cofa alcuna : c volendo Menilio darcgl’ifteflt pre- 
fenti al fuo figliuolo } poi che egli non eli haueua voluti accetta* 
re, di (Te: Se’l figliuolo farà limile al padre, non haurà biiogno nè 
di quelli, nè di maggior prefenti j ma fe farà di coftumi dimmili,e 
dilToluci.nc d’Antipatro.nèdi qual fi voglia alerò anco maggior 
prefenti li potranno badare. Per il che non fenza grà ragione fo- 
leua dir Antipatiche di duo amici, che in Atene haueua, cioè 
DemadcjC Focione, quello mai fatiar poteua, e quello non potè 
mai indurre ad accettar cofa alcuna. Non fiianco men degna d* 
eterna memoria la rifpofta,che con infinita fua lode,e del marito 
la moglie dclI’iftelTo Focione diede ad vna nobilitimi matrona 
della ftirpe ionica fua amica,la quale con grande oftentationc, e 
pompa le moftraua molte collane d’oro , gioie , monili , 6c altri 
donnefehi, e ricchi ornamenti, a cui ella rifpofi.rL’ornaincnto mio 
non c calarne ftefla orna il marito mio Focione, il quale già vinti 
Tolte c flato Imperatore d’Atcne. Eflendo offerta ad Agefilao 
Re de’Lacedeinonij , che fi trouaua in gran nccclliià da i Tura ut- 
ili, gran quantità di danari, acciò s’aftenetfc da i danni loro,ntpo- 
fe, Che i Lacedemoni] ftimauano aliai più arricchire l’cilcictto, 
che'lcapitano.Lifandro,che fd capitano di molti ellerciti di Spar- 
tani,eche coftrinfe Atene città potentiflìmaad vbidirea'Lacede- 
moni), morendo non lafciò pure vna fol dramma d’argentoranzi 
i generi fuoi, mariti delle fue figliuole non trouando.doue p'ghar 
la dote delle mogli, haueuano deliberato di lalciarle , fc’l Migi* 
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Arato non HuuelTc vietato loro Cotto grauiffime pene. A rifiorì* 
le foleua pubicamente gloriarli aliai più della poucrtà , che del- 
le ricchezze t & Hippia filofofo era li poucro , che di l'uà mano li 
faceua le velagli lhualccti,le pianelle,^ ogn’altra cofa , che per 
il velìito j & ornamento Tuo era ncceflaria . Lamacho Atcnicfe 
ogni volta che era creato capitano della Republica , pighaua da- 
nari in prefitto dagli amici per comprarli le velli, per poter com- 
parir come capitano»nonhaucndo egli con che compracele. Cra 
te, Diogene, Antiftcne , & altri tilofoii diCpenlate le ricchezze lo 
ro a parenti, & amici, co’l ba(ìone,c la (filaccia viueuano conten- 
ti . Pelopide , e Socrate padre de* filolofi , e maclìro del d;uino 
Platone fu tempre pouerillimo, andando (calzo, c coperto d' vn 
poucro mantello , dii'prcgiando gli honori , e tutte le coCc mon- 
dane, e Copra tutto le ricchezze. Anaftagora laCciò a futuri ama- 
tori della filofofia vn Ccgnalato elfcmpio di poucrtà ; perciocbe 
foleua dire CpelTo,che niun potcua pofledere le virtu,e le ricchez- 
ze in(ìer»c:& egli per accordar i tatti alle parole, celle a Cuoi 
paréti il ricco patrimonio,e poucro s'accollò a gli lludij. Clean- 
te filoiofo Stoico,il quale fucccdc alla Ccuola di Zenone, il gior- 
no combattcua contra l’ignoranza , c la notte contra la poucrtà» 
percioche conlirctto dalla necelfità, la notte cauaua l’acqua da* 
pozzi per irrigar gl'horti de gli Atemcli, e con la mercede, ch’in- 
di cauaua attendeua il giorno a gli lludij liberali, e non hauendo 
il più delle volte modo da comprarli la carta, Ccriueua gli alti 
concetti di Zenone Cuo macltro,che gli erano rettati imprtlfi 
nella memoria, fopra otta di buoi, e Copra pezzi di rotti validi 
terra. 11 Popolo Romano doniatordcllegcntiliì in quel princi- 
pio fi amatore delta poucrtà, e viucua con tanta parfimoma, che 
per molti Cccoli non vsò pane per cibo, ma viueua di polenta, & 
c c ola certi (fima, ch’a Roma per i fpatio di fei cento anni, fin’alla 
guerra Perlica, non vi furon fornari;faccdafi la polte con’acqua, 
c Carina di frumento, o di faue,od' orzo, c con quella viueuano. 
vennero poi i Comari, li quali ; perche non s’era ancor ritrouato 
l’vlo delle macinejfeccauano il grano nel Corno, e pellandolo nel 
utortaio,nc faccuan farina, e di quella ne formauan,c coceuano il 
pane: c da qui eran chiamaci pittori, perche pettauano il grano. Se 
cra antico cqllumc , che i fornati, c i cuochi erano vna lucdcfìma 
cola, in ptocctfopoi di tempo ilfar il panefù vfficio delle donne» 
S’cilc rcitauano qu ci valorofi,e viituoh antichi Romani, quando 
bob ciano occupati in guata, acU'agncoltuia» de a quella erano 
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cefi Intinti « & inclinati , e di quella tanto fi dilettauano , ch'era 
riputato a gloria il ben ararc.il ben zappare» Si il far bene qual li 
yoglia eilercitio appartenente al campo. E per contrario era (li- 
mata dappocaggine degna di biafimo.e di cenfura il non coltiuar 
con diligenzail terreno. A ttendeuano ottogiorni continui all' 
agncoltura, Se il nono deftinauano per le faccende della Città . e 
quindi le fiere furono chiamate nondine;perche ogni nono gior- 
no veniuauo in Roma alla fiera» & al macaco dalle loro ville, e 
poflertioni. Marco Attilio CoIlatino,efTendo chiamato a Roma; 
perche pigliafTcil gouerno della Republica,& il pefo della guer- 
ra ;filritrouatoin villa arando co i buoi.però quelle rufticnc, e 
roze mani ftabilironola publicafalute, e roppero infinite fchie- 
re di nemiche quelle , che poco d<anzi haueuan retto il giogo de* 
gli aranti buoi,guidarono poi le briglie de’caualli al carro trion- 
fale. nè fi ripucò a vergogna hauedo deporto lo feettro eburneo 
ripigliar'in mano la rtiua dell’aratro. Quinto Cincinnato dall* 
aratro chiamato alla Dittatura, doppo hauer vinci gl’inimici , Se 
effcr’en traco nella Città trionfante , non dubitò anch'egli diri- 
tornala! campo , e ripigliar l’aratro : attendendo a coltiuar vna , 

I ùccolirtìma villa fua di quattro rubbi di terra, dei frutti della qua 
e viueua egli , e la fua famiglia : il qual circuito di terreno barta 
horaa pena per il giro dc’fondamenti di vnacafa d'vn priuato 
Cittadino. Valerio Publicola,che fii il primo ConfoIe,che forte 
creaco a Roma infieme con 1 unto Bruto, doppo che furono cac- 
ciati i Re, morie fi pouero , che non badando il patrimonio , che 
gli auanzò per farli l’ertequie,fiì fepcllito a publiche fpefe del po 
polo Romano. Fu anco fepol co a fpefe del publico Marco Mene- 
nio Agrippa, il quale hauendo la plebe Romana prefe l’armi, fol- 
lcuandoli contea la nobilcà , e ritiratali nel monte Auentino , la 
placò , e ridurti; a concordia coi Padri, e co’l Senato con quella 
comparacione,& clfeuipio dcllc'membra del corpo humano,che 
s’erano congiurate concra’l ventre di non empirlo pili di cibo, pa 
rendo loro,checouieotiofo,c pigro palcendofi,& empiendoli de 
i trauagli loro, non giouafleal corpo di cofaalcunaiOndeil cor- 
po cftenuato dalla fame in breue era per mancare, fe le membra 
accorgendoli del loro errore, non tornauano al prillino vfficio d* 
empire il ventre. Ertendo flato mandato Caio Fabritio al Re Pir- 
ro per nlcactav’i prigioni , chc’l Re haueua preti nella battaglia, 
ch'egli guadagnò contra'Romani (otto la condotta d’Albino 
Coiiiòkidc haucudo Puro incelo da Cinea , il qual da lui prima 
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tn Rato mandato a Roma per trattar la pace, che Fabritio battei 
ua appretto deTlomani gran fama dimoino da bene, e ch’era ho. 
norato , e Rimato da cucci per molte fue chiare attioni in guerra, 
ma che era pouerifliinofil Re l’accarezzò molto, econ molta 
amoreuolezza chiamadolo in difpartejvolfcdarli vna gran quali 
tira d*òro,non già ad alcun mal fine, ma folamente per mera cor. 
tetta, egenerofirà.ma nonfi) mai poflìbi!e,che potette indurre Fa* 
britio ad accettarlo. Onde Pirro il giorno feguente volendo prò. 
uare,<> era cott intrepido d’animo, c fenza paura, come era fenza 
auaritia; hauendo intefo chenonhaucua mai vitto alcun’clefan. 
te, ordino, che mentre parlauano inttemc, fotte fegreta mente con* 
dotto dietro ad vn panno razzo, ch’era vicino a Fabritio, il mag- 
gior elcfantcjch’egli hauctte.-c condotto l’elefantc,fii in vn tratto 
leuat * il panno razzo, e l’elefante improuifamente Rendendo la 
prore, feide, e ponendola fopra il capo a Fabritio , mandò fuori 
vn*alpa,& horribil voce.con tutto ciò non impaurito , ne punto 
flupefatro Fabritio , quietamente volgendoli, forridendo ditte* 
Nè hieri l’oro, ne hoggi la befiia m’hanno commottb.MaTCO Cu 
rio Dentato doppohauerfoggiogate al Popolo Romano fero- 
ci ffìme nationi.e cacciato Pirro dal pottettb d’Italia, coltiuaua di 
fua mano vn fuo picciol poderejedoppo tre gloriofi trionfi, tui 
habiraua in vna pouera , Ik angutta cafetta,che v’haueua.douc an 
dando gl’ambafciarori de* Sanniti per ncgotiarc feco.lo troua- 
rono federe al fuoco,e cuocerli per cena vna rapa: e volendo etti 
darli vna gran forama d’oro,lo rifiutò fubito,diccndo,non haucr 
bifogno d’oro colui, cui ttmil cena battaua ; echegiudicaua atta* 
piùgloriofo il vincere quelli, c’haucuano l’oro, che poflcder 
1'ittciTo oro.QucRo non conduttemai Ceco nell’ettercito per fuo 
particolar feruigio più di duo calonj.ciò è fcrui, che cott fi chia- 
mauanoi fcrui dc*foldati.Elio Caco confole anch’egli cacciò gli 
ambafeiatori de gli Htoli ; perche effondo Rato da loro trouato 
mangiar in rauola in vali di tcrra,gli offerfero vali d’oro . Marco 
Attilio Reg„lo,!ncntreguerrcggia»ia contra i Cartaginett, feri He 
al Senato, che a’era partito ù caltaldo & agricoltore della fua vii. 
la,c 1 ’haueua lafciata in abbandono j onde lupplicaua,che li man 
dall'ero fucccfiorc.acciò potette venir a dar ordine alla detta vil- 
la . c però il Senato la fece coltiuare a l'pcfe del publico , mentre 
egliltcttcairente.clifù di tantagloria la pouertà, & il non hauer 
vn lcruojchc meritò, chc'l Popolo Romano li fotte maflaro.Le fi- 
gliuole del gride Scipione Aiucaaohcbbcto la dote dal fcaatoj 
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eercioche il padre per la pouertà lua non falciò loro morendo co 
fa alcuna,e fu ben ragione, che*l Popolo Romano defTe vna vol- 
ta rributo a Scipione, rifcotendolo egli continuamence da Car- 
tagine per il valor di quello. Hefob* pattuente la dote dal Sena- 
to la figliuola di Leuinio Cor»" 3 !*» il quale delle fpoglic di tante 
Città , efperial mente di Corinto, ch'ornarono non fedamente 
Roma, ma tutta Icalia,fi poco per fic ritenne, che nò hauedo anch* 
egli con che maritar la figliuola, fd ncct?’< ;io , chei Senato fup- 

{ iliflc alla dote . Gneo Scipione nella fecódi guerra Punica Ieri!* 
e al Senato , che li mandalTe fuccefTore ; perche haueua a Roma 
▼na figliuola da marito,alla cui dote non y arcua pfouftdere eden 
do adente* e però il Senato a fin che »"'*n» , 'te cai» 

citano non mancaticeli^ Rcpuhiirt.far^f’ . ;‘ cl ° ^j.p*dte,col 
configli©, e parer della moglie* parenti di Spione tìede marito 
alla figliuola.Enmo Poeta anrichiffimo appreso de'Roraam , fu 
coli pouero, e riffe con tanta parfimonia , che fu contento d'vna 
poucra cafa , c’haueua neirAucntino>nclla quale da vna fola fan 
te era fcruico.Collui era familiare di Scipione Al ricano,c però fil 
fepolto nel fepolcro de gli Scipioni . Da coftui imparò Catone 
«(fendo già vecchio le lettere Greche.Scriflc egli la feconda guer 
xa Punica in verfi effametri, li quali tutti fi fono perfi da alcuni 
pochi in poitli quali, come dice Macrobio,s'vfurpò Virgilio, tra. 
fportandoli di pefo nella fua opera,hauendoli però politi, e mu- 
tati in alcune poche cofc.cra Ennio eccellente nella grauità delle 
fentenzc,ma di rozo,& incolto (file* Onde eflendo vna volta do 
mandato Virgilio , che cofa facefle , rifpofc.ftò io cauando l'oro 
dallo ftcrco d'Ennio. EfTcndofi fufeitata guerra in Spagna eoa 
gran romore,a quella con fomma autorità Confiniate, fil mudato 
Paolo Emilio, il quale in due generali battaglie vinfic gl'inimici, 
ammazzandone trenta mila, e prefe dugento cinquanta Città , e 
lafciando la prouincia quieta, ritornò a Roma non pur ricco d’vn 
fol quattrino di più di qucl,che folle, quando v’andòje fri fi ama- 
tore della poucrià,chc duuédo riftituirc la dote alla moglie, che 
ripudiò,a pena ballò tutto il fuo patrimonio, nò ciò iifuafcntto 
a vcrgngna,o dii honorc; pcrcioche la poucrtà all’hora era filma- 
ta vera irtri, e degna laude, Macominciarono poi in proccflb di 
tempo quelli fanti collumi di parfimonia andar in bando, ecoo- 
fcgucntcmente ad hauerfi indifpregio la pouertà.mallìmedoppo 
la guerra Afiitica ; perche cflcodo ritornato in Roma federato 
liccludnuo^nuoduiic le pompe foicfticic, le quali effemmarona 
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gli animi del popolo, e corroppero i buoni collutni,noaltratneJÌ 
tc che l’oro di Pcrfia corroppe gli Aeeniefi doppo,c’hcbbero vin. 
to,e cacciato Mardonio j c vennero a poco a poco in tanto abu- 
fo,ere(<cndo le poiiy*.,.' Icfuperfluità nel venire, e nel mangia, 
re, che fu necdfario poi far rader leggi per riftringcrle, c frenar» 
Ie:come la legge Fannia, l , 0>chia,l‘ìC»pp'*a>la CotncIia,I’Ancia,e 
la Guilia.& ancorché i Cenfori fa ce fiero molti buoni editti, e ri. 
formc;non poterò però frenare l’ccccfltua prodigalità delle pom 

{ •e,e la lupcrfluità dc’cibi.chc le ricchczze,l’orio,e la felicità del* 
c cofe profpcre haueu a introdotte, deandaua tuttauia introdu- 
cendo maggiori nel a Città. talcheQuinto Elio Tuberone fd de» 
porto dalla Pretur». -t hmutoin difprcgio ; perche nel funerale 
di Scipione Africano ràruc il publico banchetto al Popolo Ro- 
mano in vali di terra, e l’accolfe in letti di legno, c pelli di capretti 
to: parendo, che nelle cofe pubiiche doueua lafciar da parte l’in* 
ciutlc,e lordida parlimonia . Però Seneca lodando fommamento 
quell’atto di T ubero ne dice: O quanto gli huomini defidcrofì di 
gloria, s’ingannano, non fapcndo che cola (\t la pouertà , e come 
iia da dciiderarii,in quel giorno il popolo Romano mirò le maG. 
làritie di mohi,ma quelle d'vn folohebbein marauiglia. l’oro, e 
l'argento di quelli è flato m ille voi re rotto.e fufo.’petò i vali ter- 
rei di Tuberone dureranno in tutt' i fecoli. Sdegnerà , foggiunge 
egli, alcuno la pouertà t di cui fono fi chiare imagini?fdegneraffi 
chi é poucro, & edule, che manchi lui qualche colà ,fc a Scipio* 
ne mancò la dote per le proprie figliuole, a Regolo l'Agricolto- 
re, & a Menenio il danaro per l’honor funebre? e concludendo di 
ccsHis ergo aduocacis non tantum tuta eft , fed graciofa pauper- 
tas. Quello buon filofofo per inuitargli huomini all’amore della 
pouertà , & al difprcgio dellcricchczze , dice di loro quelle veri- 
tà: Mutano le ricchezze gli animi , fiarcorifcono la luperbia,el* 
arroganzartirano.efanno nafcerc l’inuidia; 8c in tanto offufeano 
l’tntcllcrto a gli huomini, che la fama del danaro.ancor che lia per 
nuocere, ci diletta, le cofe buone deuono clTere pure, c lenza vi- 
tio.non tengono anliofigh animi, non corrompono i cofìumi,aI- 
sano gli anuui,e dilettano, ma lenza gonfianicnto.le cofe buone 
tifino iiducia;ma le ricchezze portano icco la prcfontione , e l’au- 
dacia. le cofe buone danno la magnanimità : ma le ricchezze fan- 
no gli huomini infoienti. Apportarono, dice egli, gli cficrciti mol- 
te volte pouertà,e carertia ili tutte le cofe, videro di radici d’hcr- 
bc,c patirono et mici farnese tutte quelle cole loffcj l'ero, c patiro- 
no 
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oo per vn Regno, e perche fodero pili miferi ,per vn regno 
alieno, dubiterà dunque, foggiunge egli, alcuno foifrirc Upo- 
uertà , per liberar l’animo da i viti]? alludendo forfè a quel , che 
diffe Giulio Cefarcf Animi mollicie* eli non virtus pauhfpcr 
inopiam fcrre non polfe . E noi Chnftiani dubita remo d’ab- 
bracciar volentieri quella fanta poucrtà , fc quegli antichi priui 
del lume della fede, fedamente per amor della virtù, e per laiciac 
qua giù fama della bontà loro, ne fecero cfprelTa profeflìone? 
Ma l’amore di quelle cofc terrene , e vanità mondane, tic il deli» 
derio di dar tutti i fuoi agi , e commodità a quella mifera carne , 
tanto ciaccieca, che non folamcnte non l’abbracciamo volcn- 
tieri , ma come crudel nemica l’habbiamo nel maggior odio, 
c'haucrfi polla cofa fommamente pedifera , e mortale : clfendo 
nondimeno quella, che, come fidi dima , eficunlfma Icona , te- 
nendo da noi le vanità;i viti), eie carnalità lontane , ci conduce 
alfine di quella noftraperegrinatione, e fluttuante nauigatio* 
ne a sbarcare nel ficuro , c fclicilfimo porto della grada di Dio } 
& a prenderterrcno , e vero ripofo alla bramata, e vera patria 
nodra in ciclo doppo fi lunga, pericolofa , & horribile tempeda 
di queda trauagliata , e mifera vita . Deh non ci fpauenti l’cfte- 
riorfuofquahdo,& Sorrido afpecto, né ilfuo diacciato, Se bu- 
rnii vcdito.abbracciamola pur animofamente ; perche trattando 
con’clTa piu intri nlccamente,e familiarmente, la trouaremo tutta 
nobile,tutta gctile,e richilfima d'infiniti tefori, de’quali l’uolc li> 
beralidtmamentc arricchire, & ornare chi volentieri la rrceuc, co 
me afferma il doctor Angelico fan Tommafo: raccontando egli 
fette principali doni ricchidìmi, e prctiofidìini , eh 'effe pouertà 
fuole donare a fuoi diuoti .11 primo de’quali è il riconofcimento 
dei peccatici fecondo la cófcruation delle virtù, il terzo la quie- 
te dell’animo,il quarto il compimento de’delidcrij , il quinto la 
dolcezza de' beni fpirituali,il fedo l’cllaltatione definenti, dei) 
fettimo l’heredità cclede. Rallegrili dunque chi fi troua in poucr 
tà, quali certo d'clTcre prcdedinaco all’eterna gloria , fc con pa- 
tienza Sopportando » difagi di quella, fenza amaritudine d'ani- 
mo, e mormoratione viucrà nel timore <b Dioningratiandolo,e 
lodandolo Sempre, percioche la Diurna Macdà non fi (corderà 
della patienza Sua.-Quoniam non io finem obliato ent paupcrist 
paticntia paupens non pcribit in finem;e eh» é ricco cerchi ut fai fi 
pouero,fedcfiderad‘acquidat il ciclo, perche queda clapu: bre- 
ticyc Ikuxa Arada di guadagnarlo, anzi il Regno de udì c «k'po. 
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neri, come infegna il deuotoSan Bernardo: Vis obtinere carlumj 
paupcrtatis vciTitatem comple6tcre,& tuutn eritrpaupercas enitn 
vircus non putatur.fed paupcrtatis amor.Rcgnum denique celo* 
rum eli pauperum . Bcatus qui pod illa non|abijt,qu* poflcfl* 
oncrant.amata inquinane, amifl'a cruciant.Facciafi pouero, efler* 
citando con carità,magnificcnza , e liberalità la Tanta limofina 
trouata,& ordinata da Dio per vnico antidoto, & edintioncdei 
pcccatoredinguendolo non altramente che l'acqua fpegne il fuo 
co . Introduce I’vfo Tanto di dar la limoiina Moifc per comanda* 
mento di Dio nel popolo lfraelitico,comandandoli , che doppo 
edere cintato nella terra di promiflione, s 'alcuno de'fuoi fratelli 
cadelTein poucrtà.non indurale il corfuo,nédringclTe la mano» 
ma allargandola,lo foccorreflc di quello, che li faria bifogno; Si 
vnus de fratribu* tuis, qui morantur intra portas ciuitatis tu* in 
terra,qua Dominus Deus tuus daturus eft cibi, ad paupertatc de* 
ucneric; non obdurabis cc r tuum , nec contrahes manum tuam, 
fed aperies ca pauperi,& dabis mutuum, quo eum indigere prof* 
pexcmt& approdo foggiunge: Nondeerunt pauperes in terra ha 
bitadonis tu*:idcirco ego prarcipio tibi, vt aperias manum fratri 
tuo egeno,& paupcri.qui tecum verfatur in terra.E fi grata, & ac* 
cetta la litnouna nel cofpetto di Dio , che tutte le fcritture fono 
piene delle benedittioni,premij,e beatitudini , che fua Diuina 
Maeftà promette dare a chi per amor Tuo I'eflercita » dicendo per 
bocca del Regal profeta : Beatus.qui intelligitfuper egenum & 
paupcrem , in die mala liberabit eum Dominus. Et aJtroue li da 
tutte quelle beneditdon : Sarà giocondo l'huomo , c'hà miferi* 
cordia , e foccorre i pouercllnc nel giorno del giudicio rifponde* 
rà con tanta fiducia al fommo Giudice, e con tal ordine difpor* 
rà feco ì ragionamenti fuoi.che non fi turberà in eterno: farà ferie 
to nell'eterna memoria, ciò c nel libro della vita,nc temerà d'vdi 
Tela mala nuoua, c'haueranno i reprobi nella giuda fentéza del* 
la loro dannatione. Sarà il cor Tuo apparecchiato a fpcrar nel Si* 
gnore,& egli in laidezza di fede talmétc confermato,c*hai'erà iq 
difprct'io gli inimici Tuoi , l'patgeri le facultà fuc dandole apo* 
uerclli , eie fuc limoline rederanno eternamente nella memoria 
delfignore,& egli farà edaltato nell'eterna gloria.e dille il Si- 
gnore di fua propria bocca; Beati coloro » c'hanno mitericordia ; 
perche elfi ancora confluiranno mifcricoida . Hi primligiatail 
Signore tanto queda fantidìma lunofina, che vuole , ch’ella loia 
baiti a mondare tutte le macchie, c bruttezze dcH’auime nodre, 
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& a condurci «I colmo dell* vera perfcttio.no, dicendo egli ftef. 
forDatc limoiìna, & ecco ogni cola v’c mondata . & alerone.* Se 
vuoi efler perfetto và,c vedi tutto quel, c’liai,c dallo a pouerij & 
haucrai il teforoin cielore vieni, c fegui me. In conformità di die 
dice Sant' Agodi no:La limofina monda i pecca ti,& eira pregio- 
importuna per noi il Signore; c quello, clic noi daremo a poncri, 
quello iltcflo rea! méte polkdcremo.Diccua Tobia al fuo tìgliuo 
ioiFa limoiìna della loftanza tua, e non riuolgcre la faccia tuajda 
alcun pouero: percioche coir aucrrà , che né anco da te la riuolga 
il Signore, buona é l'orationc co’I digiuno, c la liinofina , piu che 
nafcódcre,ecógregar' tdori.imperochela limoiìna libera dalle* 
terna morte, & ella è quella, che purga i peccati, e ci la trouare l'c • 

terna vita.Diccua Ballilo MagnotPcr qual caggi.onepcli tu, che . 

quello vada mendicando, e tu abbondi di facultà $ fc non perche 
tu ti polla guadagnare l’eterna gloria có donarli, iic vfarli carità, 
e quello lia ornato , Ut honorato del palio della patienzaPScc pia 
ciuco a Dio farti ricco, c darti delle commodità in quello mon- a * 

dojpcrche volentieri anco,& allegramente no ncfoccorri il prof, 
fimo cito pouerello , che rapprefenta la propria perfona di Clui- 
fto?cerro a ciò fei obligato,e douredi farlo folaméte per legge di 
gratitudine, quando altra rcmuncrationc nó ce nc. folle pronte (la. 
ma cante,e lì gradi fono le rimuncrationj,c premi), ch’iddio pro- 
mette, ch'io dubito vera mente, clic lia dilpcrata la fai ute di chi 
nonfà volétieri limoiìna, come d’huomo.chcnó creda alle ferie. 
turefacre,o nó (limiil bene della propria anima fua. Dice Sant’ 
Agoftino:Chrifto ti dice.’Dami di qucllo,che t’ho dato: io cerco 
il mio,del mio donami, il mio rcndemi « tu m’hai hauuto liberal 
donatore, bor fammi debitore, c fà vfura meco: tu mi darai cofc 
tempora h, & io ti redimilo cofc eterne: io redimirò te a ce dt do, 
quando ti tirerò apprclfo di me.O che grande, & inediinabil'vfu. 
ta fi con Dio chi volentieri cllcrcitala limoiìna? non folamcn* 
te lì contenta fua Diuina Macdàdi pagarne gl’incdimabili in- 
tercilì della vita eterna , ma anco lodiifà in quedo mondo con 
beni temporali , dicendo SolomonetHonora il Signore della fo> 
danza tua,c delle primitie dc’tuoi fruttisda a poucrelli, e s'empi- 
ranno i granari tuoi di fatictà , & i torchi tuoi innonderanno di 
vino.Òt akroue foggiunge: Fà vfura co’l lìgnorc.-chehà pietà del 
poucro , & Iddio li darà il fuo contracambio . e poco appretto! 

Chi dona al poucro, non haurà bifogno : e chi non cura i preghi 
fuoi,haucrà carellia d’ogni cola, c l’Apoftolo compara la limo- Cm f. it 
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/ina al Teme de! grano, che’l fcminatore getta in terrà \ da! quale 
deue afpcttare il ricolto a proportione di quello , c’hauerà melfo 
in terra . percioche fc poco Teme hauerà fparfo , picciol raccolta 
deue fperare,nu fé abbondantemente hauerà feminato,copiofif« 
(imo ricolto anco può prometterli. Qui parce feminac , parce 8c 
metet & qui feminac in benedi&ionibus,de benediéhonibust & 
metec fopra il qual paflo dice indoro. La limofina non feema le 
ricchezze, offerendoli a colui, che può,c fuol farc.clic coloro, che 
s’elfercitano in ella, abbondino di beni fpirituali , e temporali in 
modo,che vadano Tempre profperando , & aumentando di bene 
in meglio conforme al detco del Reai Profeta: A fruòlu fruméti, 
vini, & olei fui multiplicatifunt. Dice fan Giouanni Chrilorti- 
mo la Iimofina c amica di Dio,femprcgIi ftà vicina, c facilmen- 
te impccra la grada per chiunque li piacc.ella feioglie i legami 
de’peccati, caccia le tenebre, cftingue il fuoco, & a lei, come a fa- 
miliare con molta fiducia s’aprono le porte del paradifo. San Ci 
rolamo anch’egli dice: Non mi ricordo hauer letto mai , che fia 
morto di mala morte alcuno, che volentieri habbia clfercitate 
l’opere di carità; percioche quelli hanno molti intercdTori : & è 
Imponibile , che i preghi di molti non fiano edàuditi . E confor- 
me a quello a me pareimpollibile , che quella facra, e gran Reli- 
gione polla mai perire, nè venir meno per 1,’infinite opere di cari- 
tà , c limofine.che pubicamente, c priuatamente clTercita. perche 
lafciando a parte,ch’clla mantiene in Malta vn’Hofpitale, che nó 
cede ad alcun*aItro diChrillianità nc di magnifici' za, né di coni- 
modità,fcruigio,goucrno,viucrc,ecurade’poueri,& infermi; hà 
infiniti altri hoipnali in Italia,Francia,Ifpagna, Germania , & al- 
tre parti del mondo, douc con gran carità fono lpcfati, e goucr- 
nati gl'infcrnw,c poucritdc in Malta Tllluftri/Timogran Macftro, 
accópagnato da i /ignori della era Croce, & altri più principali, 
& AntianijCommendatori, eCaualicri ogni mattina ritornan- 
do dalla niella in paIazzo,prima che vada a pranfo, và pcrfonal- 
mente a fcruire tredici poucri,a quali in memoria , e riucrcnza di 
Chrirto» e dc’dodici A portoli, clfendo eglino a mèla, porta di Tua 
manoi piatti pieni di viuande ; & all’eUempio Tuo feguono quei 
Signori di mano in mano.cofa certo, ch’a vederla empie di tene- 
rezza^ fpirituale confolationc. e fuolc oltre di ciò la detta Reli- 
gione dar molte prouifioni,e trattenimenti a poueri faldati, v ce- 
chi, c ftroppiati,a marinarì,& altri miniftri, & huomini,che 1 han- 
no l'cruiujlcnza i’infinite parti di pane, vino, grano, c danari, che 
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diltrìbuìfceà pouere famiglie, e parcicorlarmcte di quei Rodioc- 
ti, che pii! rotto volfero fcguirla doppo la perdita di Rodi «che 
reflar con le mogli, e figliuoli Tocco la tirannide de* Turchi in pe- 
ricolo di rinnegar la federa quali liberalifTimamente ioccorrc.nó 
folamence in Malta,ma anco in Seragofa,McfTìna,Pal ermo, e Na 
poli , efiendonc per tutte quelle Città molte famiglie difpcrfe . 

Per il che ben potrà ella IllullriiTìma Religione come nauc in ine 
zoil procellofo , Si inquieto mare di quello mondo fluttuare, e 
correr moire borraliche, e follener molce trauerfic di trauagli do- 
metlici,di malignità, inuidie,c pertccucioni dc'malcuoli.d’aflalti, 
inuafioni.afledij , e guerre de'nemici ; ma non lì creda che debba 
fommerger!ì,o dare a rrauerfo mai.pcrche elfendo cucci gli eflcr- 
citij Tuoi carità; ella hà Chrilto,ch’è l 'ideila carità per timoniero, 
per piloto, e per guida, ella fà veramente la profellìonc, ch’appar- 
tiene alla nobiltà iua,abbracciando,accarczzando, c l'occorren- 
do i poueri sedendo quella la più degna, e generofa profellìone de 
nobili, come inlegna Aridotile; Gracioforum vero, ac mentem 
habentium nobilium eli fufciperc cgenos,& occalionem pra-ben Jlfl fiditi» 
tcs conuertere cos ad res gerendas . anzi trapalando ella di gran * ***' *' 
lunga l’eccellenza di quello precetto d’Aridotile, afpirando al- 
la vera pcrfectione non folamcnce aiuta, Soccorre , c tira innanzi i 
policroma vuole ella (IclTa , che tutti i membri Tuoi lìano poue- 
ri, non riceuen do , nè aggregando al corpo Tuo alcuno , che non 
faccia folenne voto di pouertà, accio ch'i Tuoi Cauaheri.comc ve- 
ri Tolda d di Chndo,liberi,efcioltida ogni intrico, e penderò di 
mondane ricchczze,po!Tano attendere alla fanta,& heroica prò- 
felTìonloro di Tcruir Chrido , d’aiutar i poueri , e di combattere 
contra gl’inimici della Tanta fcdeifapendo, che chi c immerfo ne 
gli affetti delle cofe terrene, malamente può pcnfarc,& attende- • 
re alle fpiricuali,e ce!elli,come fcriflc l’Apollolo a Timotco.'La- 
bora licut bonus miles Chrilli lefu : nemo mihtans Dcoimpli- V*1U r, C9 ». 
cat Te Tecularibus negotijs , vt ei placcac,cui Te probauit . e come ** 
dice San Gregorio: Qui tcrrenarum amore vtitur , nullatenus in 
Deo delc&atur, e Sant’Ambrofiocflortando glabri VeTcoui a Mtr.lH. ij. 
lalciar le cure. Se i pcnlìeri delle cofe temporali,e delle ricchezze 
TcrilTc loro,dicendo:Vacatc, Se videternifi vacaueritis a terrcftri- ^ Vfat*» 
bus, nihil cognofcerepotcritisdcczleflibus. la qual Temenza c 
tanto vera,ch’ctiandio gli etniche gentili la conobbero,dicendo 
Seneca: Nemo alius dignus Deo eli , nifi qui opes contempfit.e ^ .. 

Virgilio: Audc hofpcs contcmncre opes. Se te quoque dignuin , 3 . 
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Però qui mi pare d’auuertir molti, li quali come non pratici'dc 
gli vii , e Itili di quella gran Religione grandemente s'inganna- 
no, parendo loro, che quelli nobilitimi Caualicri pocooller* 
uino quello voto di pouertl , vedendoli godere moltcgroAe, e 
ricche commcndc.pcr il chec da faperc, ch’eglino non hanno co. 
fa alcuna di proprio,nc godono commendc,Bcni,od altro,fc non 
come puri , e femplici amminillratori del publico ,e cu Rodi di 
quei beni . in conformità di che , la Religione non dà mai alcun 
bene in titolo.ma in commenda,chc vuol dire in raccommanda- 
tioneie tutte le bolle di collationi ch’ella fpcdifce,non lì Rendo- 
no più oltre, che per dieci anni , e di poi dicono a beneplacito . e 
che lìa il vcro,ch’eglino non hanno cola alcuna, die lia loro ; ma 
quel che hanno, lo tengono a mera difpolìtione del publico, lì 
vede chiaramente ne i capitoli generali, che detta Religione Tuoi 
celebrare ogni quattro,cinque,o fei anni, fecondo che richiede il 
bifogno:nclli quali tutti li Priori, Baghui, Commendatori, e Ca- 
ualicn rinontiano liberamente in mano dcU’illuilrifiìmo gran 
Maellro tutti i gradi, dignità, vfficij, benefici), Se amminilìrationi, 
che tengono: in legno della qual rifcgnatione vanno tutu a far 
riuerenza al gran Maelfro, e baciandoli le mani,ofiferifceciafcun 
di loro vna borfa có détro cinque danarue quei Signori della gra 
Croce,c’hanno le principali dignità, porrano,elafcia no alla fede 
dell’illuRnllìmo gran Madtro l’infcgna della loro dignuà,& uf- 
ficio: come il gran Cómcndatorele chiaui del teforo, il Mare- 
fciallc lo Rcndardo,& il baffone della giuAitiaic coli di mano in 
mano.il clic fatto, poi eleggono li ledici capitolami, o liano Có- 
promiflari},aquaIil'IUuffriir.gràMacftro,c tutto il capitolo da- 
no ailoluta, c luprema autorità di proueder al ben publico della 
Rcligione.di far nuouc leggi.e di riformarcjd’imporrc,e difar tue 
to quello, che a loro pare cóuenierc per publico bcncficio.e però 
fogliono quelli caricare,& imporre nuoue impolitioni,e rclpon- 
fioni l'opra cucce le commcde.c bcnidiefl’aranzi feri bifogno del- 
la Religione lo richiede impongono alle voice meze,e talhor an- 
co intere annate : e le parelle anco loro conuenirc , leuariano dal 
tutto a chi piaced'c loro le ammini Araci uni, le commende, & i bc- 
ni. di marnerà, che.comehò detto, fono quelli gcnecoliilinu Ca- 
ualicri meri goucrnatori di detti bcm,tenendoli a libera, & afl'o- 
luta difpolìtione del publico della loro Religione, olTcruando in 
ciò clfattillimamcntc il voto loro, come dilpouc lo lUbihuicnco, 
x O' ~ olia 
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o Ha legge loro parlando di quello Santo voto della poucrtà in 

in quella formarVotum paupcrtatis id exigir, vt bonorum difpo 

lìtio liberar voluntati non fubiacear.Nè promette la Religione al DeprtAA & 

tro dificuroa luoi Caualicri l c Rcligìofi, che pane. Se acqua , Se t**** 11 ^- *• 

humil veflito.ncl che mi pare, che lì polla imparar beniflimo quel 

che dille Lucano.* vbmrfid. Uh, 

0 prodigia return: 4 ' 

Luxuries nunquam fatuo contenta paratie. 

Et quxfttorum pelago, terraque ciborum 
u fmbitiofa fames : & lauta glori i nttnfa. 

Difcitequam paruo lieeat producere Vitam, 

Et qjfantum natura pctat. 

Tal che fono quelli degni Cauatieri nella perfezione, che defide* 
raua l’Apodolo fodero 1 Corincii; Tanquam mhil habentes , & t -Co 
omnia pollidentes. Vita certo,eprofe(Iìone tanto vicina, cpropin rimata/. 6 . 
qua, quanto elTcr polla, alla perfezione Chridiana.Hor’hauendo 
abadanza modulo, quanto lia propriamente detto nel morto 
della noftra imprefa il Propinquo, rifpetto al votodella pouerta, 
che quelli illudri, e nobilitimi Caualieri fanno; refta hora vede- 
re , come lia anco bene correfpondentc,e proprio il detto motto 
rifpetto al terzo voto delll’obcdienza . L’obedienza d virai anti- 
chiiTìma: perciochc hebbe origine con la creatione d^gli Angeli, 
e del mondo. Qucda è confcruatrice,e madre di tutte le virtiuella 
conferua la perfezione ne gli Angeli, li quali meritamente fono 
detti creature eccellenti, perfette, e beate; piti rodo perche pieni, 

& ardenti di vera carità , Se humilcà obedifcono con ogni cura, e 
follcci tudine al grande Iddio, che perche fiano incorporei , come 
dice il vcnerabil BcdatQuid ergo erte in Angclis magnificò prz- 
dicamusPprofcifloqniacumomni curaobediuntDeo.quod Da- ***>• 
uid quoque admirando diccbat : Potente* virturc facente* ver- 
bum cius.* Hutc enim bono mhil prorfus edtequale , etiain fi fine 
millies incorporei, hoc ed enim quod maxime eos przdatbea- 
tos; quia obediunt prarccpcis Dei; quia cimi in nullo aliquando 
coiucmnunt. Qucda mantiene, e conferua la macchina del mon- 
do;perche>fenza lei non è dubbio, che gli elementi per Pinimici- •:»'* •« 

tia , e contraria natura, chefir» di loro tengono, diflolueriano la ' i,K 
bella, e raarauigliofa vnione , Se ordine , nel quale gli hà difpofti 
l‘on nipote te inano del gride Iddio, per obediéza del quale l’ac- 
qua fi contiene l'opra la terra : l’aria fpatia oe’iuot termini con- 
giunta all'acqua : Si il fuoco lcggicridìmo fi contenta di temerli 

congiunte 
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Dt fornir.» congiunto all’aria.i 1 che cerco altro non c,che obedienza , come 
Scifji*. i .r.j proua Macrobioilntcr aercm vero,& igneni, obedicntia dicitura 
quia ficut lutulenta, & grauta fupcrioribus uccellano iunguntur; 
itafupcriora lutulcntis obedicntia copulantur, harmonia media 
coniunclìonem vtriufque predante. Quella conferita, e mantie* 
neil generai commercio de gli huomini; perche fenza l’obedicn* 
za faria impolTìbile praticare, nè contrattare inficine, e tutte le 
cofe l'ariano piene di confufioneranzi fenza obedienza non fi po- 
tria viuere . E però preuedendo quedo la fagacc natura , hà dato 
non folamente agli huomini, ma eciandio a molti animali vn’or- 
dine,& inftinto naturalc,che’l minore obedifca al maggiore, co- 
me ne gli huomini la donna obedifea all’huomo.il figliuolo al 
Qutfl gintjìi. padre, come dice Sant’ Agoftinorcft ordo naturalis in homimbusj 
ve l'eruiant fanninz viris,& fili) parencibus; quia in ili» harc ìufti- 
tia ed, ve maiori fcruiat minor.onde dille Virgilio# 

Butti ■ T« màiontibi me efl *quum fcruire Mtnulcba. 

S . L’obedienza c quella, che conferua gli imperi), i Regni , e le Cit» 

tà,e clic le fa grandi, e fcliciie per contrario la difobedierza le de- 
correr/’'.™ bilità,c rouina.e però narra Plutarco,che Theopompo Rede’La- 
gend* Kf‘t cedemonij dicendoli vno,che Sparta fi conferuaua per la pratica, 
& efpcricnza,che i Redi eflahaueuano nel faper comandare, ri- 
fpofer Anziquedo più todoauuicne, perche i Cittadini fono 
obedienti a i comandamenti , & ordini del Re. Ondediccua Se* 
nofonce,chc la felicità delle Città era l’obedienza dc’cittadini, Se 
elfendo parimente interrogato Agefilao, per qual cagione gli 
Spartani fodero più forcunati,e fclici,cpiu profpcradcro de gli al 
tri;ripofe.* perche piu degli altri s’clTcrcicano nel comandare , e 
MtruUii.ii oell’obcdirc.Dice San Gregorio: l’obedicnza eia fola virtù, che 
imprime l’altre virtù nella mente dell’huomo,& imprefic le cou- 
fcrua.c molto miglior, dice egli , l’obedienza delle vittime, e de* 
facrificij . percioche ne i facrificij s* vccidono gli animali , & am- 
mazzano l’altrui carni; ma nell’obedicnza l’huomo facrifica la 
propria volontà . L’obedienza c quella , che riconcilia l’huomo 
s con Diojcomc dice Sant’Anfclmo.perciochc a guila di duro fre* 

di Tu»l» «ì no comprime, raffrena, e sforza l'indomita fuperbia, radice, e ma- 
Hti. dredi tutti i peccati: dal cui tumore deriua la difobedienza, non 
altramente che la marcia dall’vlcere. e però tanto più è grata» 
Dio, e degna di lode appreilò al mondo l’odedicnza in quelli no- 
bilidìmi Caualicn, quanto che la nobiltà più di tucte l’altre con* 
ditiom d’huoimni regolarmente fi lafcia predominare dalla fu- 
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perbia, e dal difpregio.il che nondimeno dourebbe efTere al con* 
trario. Percioche eflcndo i nobili ordinariamente più intendenti 
de gli altri,conofcendo la baffezza, l’imbecillita , i difettale me* 
fchinità, emiferiedell'huomo ;douriahauere infornino odio, e 
naufea la fuperbia , & eiTer piu humile di tutti gli altri huomini , 
quanto lì vogliano badi , e vili, le quali mefehinità imbecillità,e 
miferte conlìdcrando Plinio non lì potè contenere di nonefcla- 
mare, e dire; Heu dementiamabhisinitijs cxidimantiumad fu. 
perbiam effe geni tos. non fò,dice egli,rifolucrmi,s'io debba dire» 
che la natura lia (lata all’huomo o miglior madre, o più trilla ma* 
frigna . percioche folo l'huomo conuien , che fi copra, c veli con 
l’altrui robba,hauédo a tutti gli altri prouiiìodi vc(li,e coperto» 
Con cui fi pollino difendere dal freddo , e dal caldo;e folo l’huo- 
mofa nafeere nudo, e fù la nuda terra, folo fra tutti gli animali 
armato folamente di lagrime , di pianto , c {(Iridi dall'iddio pri- 
mo giorno , chenafcetnc ride, fe non quaranta giorni doppo 
che viene in Iuce.nei cui principi] fubito cade nei vincoli, c nei 
Jigami. infelicità id vero,che nè anco aU'idcffe fiere accadc.Giace» 
dice egli, piangendo con le mani , e piedi legati il felice animale, 
ch’a tutti gli altri prefume di comandare, e cominda la vita nell* 
augurio de’tormenti. La prima fperanza di fortezza , & il primo 
beneficio, che li dona il tempo, è il farlo limile ad vn’animale 
quadrupede. Quando fi da all’huomo il poter caminare? quando 
il faper parlare?quandopuo egli pafeerfi da fc dello? quanto t6- 
po fe li vede palpitar in ceruello nel capo, fegno d’incomparabi* 
le imbecillità fra tutti gli animalifquame inf<*rmirà,c quante me* 
dicine trouatc per rimedio di quelle, e quede anco vinte dalla no 
uita dc’morbi? gli altri animali conofcono lubito la natura loro; 
alcuni fubito nati s’vfurpano la velocità, altri le forze: alcuni da 
loro dell! imparano il votare, & altri il nuotare* e l’huomo folo 
non può faperecofa alcuna lenza dottrina, non andare, non par* 
larc,non mangiare, "e brcuemcnte,non fa da fe deffo far’altro.che 
piangere; tal che molti lono dati d’opinione, che folle meglio 
non nafeere, o nati almeno , quanto prima finir queda mifera vi* 
ta.Et altroue parlando egli della cócettione, egeneratione dell* 
huomo dice: lo hò compatitone, e mi vergogno, penl'ando,quan- 
to fia debile ,e di poco momento l’origine dell huomo fuperbif- 
(ìmo animale; poiché ctiandio il folo odore d’vna lucerna cdmta 
può effer cagione di far dilpcrdere vna donna grauida.Da quedi 
principi), dice egli; uafeono i Tiranni, c gl 'huomini d’animo car- 
nefice. 
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4icficc.Tu,che nelle forte del corpo ti fidijtu che abbracci ! fau® 
ri della fortuna , e che non loto fuo allieuo, ma Aio parto cfler ti 
credi: tu»c’hai il penderò tempre nelle victorie: tu, che penfi eflfer 
dnùno,c ftai gonfio per qualche felice fuccedo,per lumi cagione 
hai potuto,& anco boggi per tuinor caufa puoi perire, come per 
il morfo d’vn ferpentc , ouero, come Anacreonte Poeta , per vn 
acino d’vaia palla, o come Fabio Senatore, che bruendo il latte, 
fri tirar, golato da vn pelo, e concludendo dice: Colui dunque fa- 
ta humilc, che della fragilità humana fata tempre ticordeuolc. 
Perche vogliamo noi ctler t'uperbi,fe Chrido Signor no Aro c da» 
co tutto humiltì Pepcr infegnarci ad cflci’hunnli, & obcdienci, 
s’humiliò non fedamente ir. defeendere per amor noti io dal ciclo 
in terra,e farli huomo, ina anco tìn’a patir l'acerba & ignominio- 
fa morte della croce per noi?Pcrilchedicc il vencrabil Beda:Hu 
miliòfc delio il Principe cuo,& cu infuperbifci?il capo c humilc. 
Se. il membro farà fuperbo ? non vuole edere del corpo di quedo 
capo, chi ama la fuperbia . Chrido fi é fat o humilc ; e tu perche 
vuoieder fuperbo ? E fin doue fiedefa, dice «egli, 1 burnii tà di 
Clindo^fin’all’incarnationedcl vcrbo;fin alla pameipatione del 
la mortalità humana, -fin alla terza tentatone del demonio;fìn ad 
edere fchcrnito dal popolo Hébreojfin a gli fputi,a i vincoli, a gli 
fchiallì,a i flagelli : e fc quedo c poco, fin alla morte, & anco, le 
qualche cofa fi può aggiungere della qualità della morte, alla 
morte della Croce. Habbiamo,dicceg! ,tal clscpio d’humiltà per 
medicina deila luperbia;pcrchc dunque ti gonfi ò huomo? o pel- 
le da fe della morta doue vai?o puzzolente marcia , perche ci le- 
ui in alfo? Non obediremo noi vilidìroi vermi a*nodri Superiori, 
fc Iddio ideilo obedi alla voce di vn'liuomo ? Obedi Iddio a lo- 
fue, quando hauendo egli rotti, evinti in battaglia quei cinque 
Redcgli A morrei ich’vniti inficine con numcrofoclfercito era. 
no andati ad aderbare la Città di Gabaon con animo di rouinar- 
la;pcrchcr*cra collegata l'eco, incrclcendoli, che limancafle il 
giorno perfegnir la vittoria, c per finir di tagliala pezzi grinimi- 
ci, comandò al tolc,chclìfcrmade,& egli lubito fi fermo , finche 
lofuc ,& il popolo Hcbrco filli a fatietà vendicato de’ Tuoi ne- 
mici : Scetitquc fui in medio carli , & non fedinauit occumbere 
fpacio vnius dici . non fuit antca,& poltca tamlonga dics obe- 
dicncc Domino voci hominb'.è fcricco.Non v’à peccato, che piti 
diljpiaccia a Dio, che la dilòbidicnza,la quale gli è tanto odiola, 
clic hà facto padar la pena della difobedienza d’Adamo in tutta 

lage. 
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la generarione fiumana, nè fi c potuta Iai#f quella colpa , fé non 
co'lfangue di colui, che co’l Padre, c lo^pirito fanto formò 
l’huomo.Non rouinò Adamo,dice San Gregoriq,per furto, non Vjl i Mi K* 
per homicidio,non per rapina, o per altro delitto , ma fidamente 
perii peccato della difubidienza, al che alludendo Dame coli 
dille » 

Horfigliuol mio no» ilgufiar del legno Vjl partii - 

Fà per fe la camion di tanto efsilfó, fi * *• 

Ma folamente il trapalar del pegno. 

La dif ubjdienza ha prouocata l 'ira di Dio, talmente che alcun! 
fono fiati caligati feuerillì inamente, ancorché faccficro opere 
buone contrail comandamento di Dio, come particolarmente 
auuenneaSaulRcd’ lfraele,a cui hauendo Iddio comandato per ^ 

bocca di Samùele,che andalfc co l'eiTercito a danni del popolo d* 

Amejccb,& ammazzale gli huomini, le dóne ^fanciulli, e i vec- 
chi, & anco fiu’aìlebeftie, non perdonando a cola alcuna : e ciò 
perche renedoij popolo d’Ifraelc d’Egitto per entrar nella terra 
diproiniflìonc, quelle genti fe £li oppofcro,e li fecero refifienzaj 
eficqui egli tutto ciò,ch Iddio gli hiueua comandato, da quello 
in poitchc hauendo conipaflìonc di Agag Re di quel popolo, nó 
l’ammazzò, ma lo prefe viuo; e di piu tollerò, clc’l popolo Ice- 
glicflc la decima di tutti i migliori befiiami,c li ferbafie viui per 
iacrificare al Signore.perla qual cofa prouocatolddio a fdegno 
l’abbandono del fuofauore, nèvolfepiu rifpondcrli, nc haucr* 
accette l’offerte, nè i facrificij tuoi : e li fece dire da Samuele, che 
gli haucua leuato il Regno , c datolo all’emolo fuo Dauid.e fcu« 
fandofi egli d'hauer tollerato , che fi ferbaffero le pecore per fa- 
crificare al Signore,li fu rifpofto.che migliore è l’vbidienza delle 
vittime,e del facrificioje che la difubidienza è peggiore dello fee 
leratiflìmo peccato dell’idolatria. Effcndoiì ribellato il popolo 
d’Ifraeleda Roboam Re figliuolo di Salomone, s’cleflc per Re ?(,/ yitigf 
leroboam figliuolo d’Nabat Efrateodi Sarcda,il qual temendo, Mp.if. 
che andando il popolo ad adorar Iddio nel tempio di Solomone 
in GierufalemitornalTe di nuouo all’vbidicnza di Roboam j fece 
afiu tamente far duo vitelli d’oro, e cominciò a pcrfuaderc il po. 
polojchc uon andafie più ad adorar’lddio in Gierufalemme, dan 
doli ad inccnderc,che quei vitelli erano gli Iddij , che l’haueuano 
liberato dalla fcruitùd’ Egitto ;c fece edificar duo tempij negli 
eccelli monti , vno in Bechcl , e l’altro in Dan , Se in ciafcuno di 
effipoie rn di quei vìtelb.-c conili tur loro i Sacerdoti , & ordinò 
c ’ P il'acri- i 
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ifacrificij .il chefil cagione di grauilfimo peccato, * fondalo ; 
percioclieil popolo li lafciò perfuadcre.e àrar’all’idoIatria.Et ha 
'T 1 1 ’ uendo publicatò di voler fàr*vna gran fella, cfolcnnirà il giorno 
quinto decimo d’Ottobre in Bethe),vi concorfe tutto il popolo; 
Si il Re facrificaua fopra l’altare . de ecco mentre egli attendeua 
a quegli federati faenfici j , venne di Giuda vn’huomo di Dio , il 
. i».v* i’t-nuale molti vogliono,che folTe Ado Profèta;e volendo H Re of- 
' ferir l’incenfo, cominciò l’huomo di Dio efclamar contri l’alta- 
re: Quello dice il SignorctEcco nafeerà vn figliuolo della cafa di 
Dauid,c’hauerà nome lolla, il quale facrificarà fopra di te i prò» 
prij Sacerdoti, c’hora t’offèrifcono gli incenfi,c fopra di te aborti* 
feierà l’offa de gl’huoniini : c per fegno della verità, ch’io dico , 

*4 >i» hor'nora li fpaccheri in due parti l’altare.e le ceneri, che fopra vi 
fono.fifpargeranno in terra. Ethauendo vdite ilReleroboamle 
imprecationi dcllTiuorao di Dio , le quali haucua dette contri il 
fuo a 1 tare;! i pofe la mano addolTo,comandando a fuoi, che lo pi 
gtiallcro; e fubito fe li feccò la mano , nè la poteua ritirare a fe ; é 
l’altare lì diuifciadueparti.e li fparfero le ceneri per terra, cod* 
forme al fegno,che l’huomo di Dio haucua dato.all'hora comirù 
ciò il Rè a pregai.’ l’huomo di Dio, che intercedeffe per lui, acciò . 
li folTe rillituita la raano.il che facendo il buon Profeti, fubito Ir * 
rifanò la nuno.pcrilche volendo il Kc condurlo a definar feco , e 
darli alcuni prel cntiirìfpofe l’huomo di Dio: fe tu mi defli mezo 
il tuo Regno,no-n verrei teco,nè mangiarci pane,o beuerci acqua' 
in quello luogo .percioche mi comandò il Signore dicendo : non 
mangiarli iui.nò bcucrai acqua, nè romani per la medefima lira- 
da, die v’andaraiue ciò detto, fi parti incontincte per vn’aJtra lira* 
da.Habitauain «etthel rn Profeta vecchio, & elfcndofi trouato 
vn de’fuoi figliuoli pref«nte,quando l’huomo di Dio fece quelle 
cofe dinanzi al Rè » fe n’andò fubito a cafa , e le narrò at Profeta 
luopadre.il quale facendoli infegnarc per qual camino l’huomo 
di Dio fe ne folTe tornato, montando fopra l’alino fuo , gli andò 
dietro in fretta, con animo di ricondurlo a mangiar feco •, & ha* 
uendolo ritrouato a federe all’ombra fotto vn terebinto , li do* 
luandòjs’cgli era l’huomo di Dio,ch’cta venuto di Giuda: & ha* 
licndoli ripo(lo,ch‘egli era delfo.lo pregò, che voleflè ritornarti» 
dietro a cafa (ua per rilloratlì co’Icibo.al che dille ^buouio di 
Dio: Io non pofio ritornare , nc venir tcco , nc mangiar pane, nè 
beucr’acqua in qucfto.luogoiperchc il Signore m*hi comandato, 
ch'io nó mangi, ijè beua quìsc duo ni titotui pct il medcliraoca 
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mino, che Vi fon venuto.» 1 che rifpofe il vecchio: &r io ancor» fon 
Profeta come tu , e l’angelo di Diqm’hà.parlatOjCÓmandàdomi, 
ch'io ti vcnUTi dietro, c ci riduceflì in cafa mia a rifiorir ti, & a mi 
giar*il pane, e beuere l’acqua, e con quello ingannò Phuomo di fl 

Dio, il quale credendo , che’l vecchio diccfleJayerità, ritornò in 1 V *' "> 
dietro feco,e mangiò, e bcuc in cafa fua.&écco mentre chcrano 
• tauola cfclamò il vecchio Proplictalpintq dallo (pirico del Si- 
gnore dicendo: Quello dice il Signore t Perche non lei llato obe- 
dienteal cómandamento del Signor Dio tuo, & hai mangiato^ 
beuuto nel luogo, oue egli t’haueua comandato, che non man* 
gialli, o beuefli;ecco che mori rari, & il corpo tuo non fari Apol- 
lo nel tepolcro de'tuoi parenti. Fmito.c’hcbbero di mangiare, ha 
ucndoli il vecchio Profeta meflo in oedine Palino, l’huomo di 
Dio fe ne partire nel camino s’incontrò in vn leone, il quale l’ffjr 
cifeje doppo hauerlo vccilò, giacendo in terra il corposi leonc,^ 

Palino gli llauano vicino, lenza che’l Icone ©ffendcflePalino.e 
pattando per quella llrada alcuni huomini, vedendo il corpo mor 
co, il Icone, e Paiino, che gli llauano vicini,dinulgarono quello in 
Bethel. il che hauendo lntcfo il vecchio Profeta , andò doue già* 
ccua il corpo,e portandolo fu Palino alla Città , doppo hauerlo 
pianto, lo lepelli nella fua fepoltura . Potrei addurre infiniti^f* 
sepi di feucriflimi caftighi, ch'iddio ha dati allidifubidienti. pero 
douràno ballar queftijperchc ciafcun’intcda , quanto abhorriffla 
Iddio la difubidienza.la quale in fomma hà caufati tutti i mali.e 
tutte le maladittioni.che fono venute al mondo . hauendo l’vbi- 
dienza per contrtcambio prodotti tatti i beni , e tutte legratic, 
che’l mondo bà ficcuutc.La diiubidienza d'Adamo causò la ma* 
ladittionc a tutti gli huomini , e l’vbidienza di Abraamo nitrito 
la promeiTa della benedittionc di tutte le genti : dicendo Iddio 
ad llacilo darò a te,& al feme tuo tutte quelle regioni,cóplcdo, 

& oflcruando il giuramcto,c’hò giurato adAbraamo tuo padre, e 
multiplicarò il l’emc tuo, come le lidie del ciclo, e darò a po- 
deri tuoi tutti quelli paelì,enel feine tuo iaranno benedette 
tutte le genti della terra : perciochc obedi Abraamo alla voce 
mia;& olferuò i precetti, e commandamcnti mici . Ladifubidtcn- 
*a d’Adamo causò a gl huomini la dannatone, la morte, e Po- 
bedienza di Girili o operò laredciuione,ecidiedclavita, co- 
me afferma l'Apollolo dicendo :Sicut in Adamomnes moriun- 
*ur , ita & in Guitto omnes viuificabdtur . Sono picno tuccc le 
fcriccut c facrc delle bcncdiccioni , ch’iddio ptomettcua al popo. 

P a lo 
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Io d’Ifracle.felifariaobedientc, & ancor delle maladiction! , fe 
'faria dilbbidicnteirle quali ancor che paiano dette fpechlmentea 
‘quel popolo*, fono nondimeno dette ancòr'a tutti noi . Diccua 
’Moife per parte di Oib al Aidetto popolo, s'vdirai la voce dei Si- 
gnor Dio tuba flCmplèrtdt* tutti i Tuoi comandamenti, ti fatargli 
'più eccello di tùttefe genti, che fono in tettate verranno Copra di 
te tur te Iqbé fte benedittioniibenedetto farai nella Cittàt benedet- 
to nella campagnaibenedetto il frutto del tuo vétre, e della ter- 
va tua,e del tuo belfiame; benedette le greggie»e gli armenti tuoi, 
eleftalledeU^tuepeconr.farai benedetto ncH’cntrare, enell'vfci 
vetfarà cadere il Signore nel cofpecto tuo gl’inimici , che A folle- 
Pano contra di te t per ma via verranno contra di te , e per fette 
fuggiranno dalla faccia tua* manderà il Signore la fua benedit- 
tione fopra i tuoi granari,fopra le tue cautine, e fopra tutte l’ope 
re delle tue mani , e ti benedirà nella terra , che tu riceucrai : t’e- 
leggerà il Signore in popolo fasto a se Hello, come t’ hà promef- 
fo.lc obcdirai alli comandamenti del Signor Dio tuo,e camma- 
vai nelle vie furie vedranno tutti i popoli della tetra, chc’lnome 
del Signorefarà inuocato fopra ditc.c ti temeràuotti farà abbon- 
darci Signore di tutt’i beni , de’ftutti del tuo ventre , dc’frutti de 
bclbami tuoi , e de’ frutti della terra , che'l Signor giurò a Padri 
cuoi di dartùaprirà il Signore l’ottimo fuo teforo del cielo, acciò 
ti dia la pioggia fua in tempo opportuno , e ti benedirà in tutte 
l’opcte delle tue mani : tu preparai ad vfura a molte genti , e da 
niuno farai tu rvcccùitaco prendere ad ìnteielTe : ti conflituiràil 
Signore in capo,, e non in coda, c farai Tempre di fopra , e nou di 
focto.Madali’altrapartc, fenou vorrai vbxdirealli cominanda- 
mcnti del Signor Dio tuo,e non oflcruaraii precetti, c le cirimo- 
• nie, cbio per parte fua ti commaodo , verranno fopra di te tutte 
quelle maladittioni. farai maladetto nella Città, maledetto nella 
campagna: maledetta la fporta tua: maledette le tue reliquierma- 
ledetcotl frutto del tuo ventre, e della tua terra ; maladdcttigli 
armenti de tuoi buoi, e le greggie delle tue pecore: maladetto la- 
vai nell'entrare; maledetto ncll’vfcire : manderà il Signore fopra 
di te la fametmandarà la morte, e lo fpaucto in tutte Popcrc del- 
- le tue mani,e non ce(Tarà,che non t’habbia rouinato , difpcrfo , e 
conucrtito in cenere vclocillìmamenic per la difubidiéza, e pec- 
cati tuoizaggiungerà la pelle, che ti confumarà con tutti i tuoi fo- 
pra la teira, che’l Signor hàpromefio darti : ti pcrcoterà co’l tre- 
. «nove, con lafebrc,e co’l rigor del freddo, c co’l ardor del caldozti 
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perfeguitarà con l’aria corrotta . e con la ruggine » fin che tu pe» 
rifcarfia il ciclo,ch’è (opra di te, di bromo , e la terra ,che tu cal» 
chiedi ferrorfolleui il Signor co'l vento la poluere della terra.ede- 
fcenda dal cielo Copra di te la cenere, che ti confumi. ti darà il Si» 
gnore nelle mani de gl'inimici tuoi, e ti farà cadere nel cofpetto 
loro ; per vna via gli andarai ad adalire, e per fette paurofo te ne 
fuggirai dalla faccia lororandarai difperfo.elfule, e vagabódo per 
i regni della terra t fi a il cadauero tuo cibo a gli vccellt del ciclo» 

& alle bcdie della terraje non fia chi lo Ieui dalla drada,nè lo fé» 
pellifcarti percoterà Iddio d'infania,di furore di mente, e di ceri» 
tà;fi che andarai nel mezo giorno palpando, come fuolc palpate 
il cieco,che non hi guida, nè faprai indrizzarti al buon caininot 
in ogni tempo farai opprefio da violenze , e calumnic , nè vi fati 
chi t’aiuti, nè ti liberùpigliarai moglie, & altri fi mifchiarà con et 
fa ; edificarai la cafa , c non habitcrai in c{fa:piantarai la vigna , e 
non la vendemiarairil tuo bouc farà vccilo.e tu nó ne potrai man 
giareti figliuoli, c le figliuole tue fi daranno in prefenza tua a gl* 
inimici tuoi,e non farà forza nelle tue mani per difenderli: ifrut* 
ti della terra , e de gli arbori tuoi faranno mangiati davo popolo 
drano,che tu nó conofci. ti percuota il Signore di piaga peffima, 
fi che nó fia in te fanità dalla pianta dc’picdi fin’alla lommità del 
capo, ti conduca il Signore infìcme co’l tuo Re fchiauo frà gente 
incognita,doue tu, & i padri tuoi con i figliuoli feruirai a gli Dei 
alieni di lcgno,c di pietra: farai in marauigliatfauola.c prouerbio 
a tutti i popoli. Et infiamma va Moifefcguédo in tutto quel ca- 
pitolo aggiungendo, & aggrauando maladittioni fopra maladic- 
tioniaqucl popolo per la difubidienza fua'.cben veggiamo, co- 
me fi fiano tutte pur troppo ben verificate , poi che fi vedono gli 
Hcbrci andar vagabondi , e difperfi per tutto il mondo , fchiaui 
d’ogni natione, vilipefi,cfcherniti da tutti, nè bada dire, que- 
llo auuenne loro , perche furono difubidientia Dio t non per 
quello bifogna intendere, ch’iddio minacci anco di tal malattie* 
tioni coloro, che nó obedifeono a i loro fupcriori. percioche non 
V’è in quello inondo fupcriorità,nè potcllà alcuna, che non ven 
ga da Dio.pcrò chiunque è difubidicnte,c fà refifteza a fupcriori 
luoi,dilubidifcc,e fa rcfillcnza aDio ideilo, come tedifical’ Apo- 
ftolo diccndo.-Non enim ed potedas nifi a Deorquar auté funr,a f ^ TTt - 
Deo ordinata luntrqui autem refidit potedati, Dei ordinano- tMf. ij . 
ni rcfidittqui autem refidit, libi ipfi damuationem acquiric . Ma 
.chi con tutto ciò non retta Ile ancor ben chiaro , fc Iddio minacci 

, duali 
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di tali Teucre maladittioni coloro , che Tono diftibidienti a’ loro 
Tupcriori: legga le Teguenti parole della Tcrittura Tacra.có le qua* 
li non Tolamentc potrà fodistarli egli a pieno , ma potranno elle 
empir d ’h orrore, e diTpauento coloro , che lanciandoli traTportar 
dalla fuperbia, & arroganza, ofano alzar le corna contea de'loro 
Dìu jjj mi _ ftipcriori.-Et facies quodcunqredixcrint.qui pre r um loco.qtiern 
mi» tf. 1 7. elcgerit Dominus,& oblcruabis diligcnter omnia, qua; tcdocue- 
rint.fcquerifquc Tementi am corum, nec declinabis ad dexteram, 
ncque ad liniUram. Qui autemlupcrbicrit nolens obedire Tacer* 
dotis imperio , qui co tempore miniftrat Domino Deo tuo , rei 
decreto iudkis.morietur homo illc, & auferes malum de 1 Traci, 
cunélufque populus audien» timebir,& nullus dcinceps ineunte- 
Tcat fuperbia. EperòafpcttinopurlìcuramentcqutlliCaualie* 
tanto più Teuero,e rigorofo cafiigo da Dio, e tato maggior biafi* 
mo dal mondo,fc non faranno obcdienti a loro Tuperiori» quan- 
to, ch’eglino Tono obligati fri tuttigli altri adoifcruareinuiola* 
bilmente quella Tanca virtù deH’obedienza , non (blamente, co- 
me Chrilliani , e religioli,*ma perii roto Tolcnne, che ne hanno 
fatto, e perla niilitia, della quale fan profclTione ; non clTcndout 
dubbio alcuno, che l’vbidienza c il principal Tonda mento, forza, 
& ornamento della militia,e Icuandoli l’vbidienza , Tubilo roui- 
•iia ogni dilciplina militare ; anzi doue non è rbidienza » non v*è 
militia,ma più collo ma!itia;nè lì ponno quei tali domandar fol- 
dati.ma più collo Tedinoli, c perturbatori della pace, e quiete pU- 
blica.c degni di rigorolìllimo caftigo . L’vbidienza c corona , e 
perfettione della difciplina militare, c da lei nafeono tutte le rie* 
torie, tutti gli honori,e tutte le glorie de’ra Jorofì , c degni Tolda* 
ti. E però non c marauiglia,Tc la niilitia Romana TalTe a tanto ho* 
norc,c tanta gloria ; e le con tanta virtù , e valore acquilìò li po- 
tente Imperio al Popolo Romano ; poi che con le rigorofe leggi 
della fuadifciplina,haueuaauuezziifuoifoldatiad elTercoli in- 
violabili ofleruatori dcll’vbidienza , che (limandola cofafacra, fi 
fanti qual Ti voglia di loro riputato da Te ilello infame, & inde- 
gno della vita , le hauelTe volontariamente difubidito a Tuoi ca- 
pi, c Tuperiori in qual li voglia minima cola. Erano le leggi della 
dilciplina militare Roinanadiucr(c,llrcttillime, c rigorolc t c fra 
l’alcretrouo quelle edere (late le principali: che'I foldato non fi 
partidc dalhnlegna lenza efprella licenza/ che nóvlcilTc dal pie* 
lìdio/chc non abbandonale il luogo alTignacolùche non fuggidfe 
dagli alloggiamenti, o vero non ne and alle molto lontano : che 

non 
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aon andaflc fuori della fagliata,- che andando per legna per Ara- 
m(,o per altre vetrouagiit»andaflero in ordinanza, c proni Ai, nó 
meno, che s’hauclTero icmprcgl'inimicia fronteichc Tgrorno,e la 
notte AelTero Tempre inArutti, pronti , & apparecchiati ad ogni 
fcmplice cenno , e comandamento . e chi contraueniua era rigo- 
rofillìmameme ca Aigato con nota d’infamia^k anco con la mor* 
te;ancorche molti capitani vfaflero di vendicare alcuni piu leg- 
gieri mancamenti con men’afpro caAigo . Onde Scipione Emi- 
liano, ancorché foflc TeuerifTimo ofTcruacorc della disciplina mi- 
litare, s’alcunToldatofoflc flato trouato fuori d'ordinanza, o 
per qualche limile leggiero errore,foleua farlo caAigarccon bat- 
titure.ncl che,come recita Liuto, li folcua olfcruar quelVordinet 
fe’l loldato era forcAiero, lo Taceua battere con le verghe dai 
Littori ;es'era cittadino Romano, lo faccua battere dal Centu- 
rione con le viti, il che era riputato alfai minor affronto , ch'eflcc 
battuto per le mani de’Littori.erano le viti certe verghe, che por- 
tauano i Centurioni per caAigare i foldatt,che foflcro vfeiti d'or- 
dinanza, delle quali fà mentionc Giuuenalccon quelli veri» 

Tiodofam pofl hse frangebat vertice ritenti Salir». 8 . 

Si lentus pigra munirei caftra dolabra. 

Era anco per legge militare vietato a faldati il poter vendere il 
frumento, ch’era dato loro per portione dal publico : della qual 
legge ftl feucriflimo eflccutore Sergio Galba , il quale,prima che 
folle allumo al Principato, hauendo l'Africa in gouerno forco 
Claudio Ccfare , e facendo per la carcAia partire con molta re- 
gola^ mifurai! frumento fra foldati , hauendo intefo,ch’vn fal- 
dato haueua venduto vn moggio di frumento ad vn Centurione 
cèto danari,e poi importonaua il Qucflore,che li dette altro gra- 
no, acciò potelfe nutrirli yió volfc dargliene, nè meno confenurc, 
ch’altri glie nè driTc^almentc che’l foldaco, fe ne morfe di fame; 
e ftl e (Tempio a glialtri,pcrcioche fpinto dall’auaritia a difubidire, 
s’haueua con la difubidienza caufata la morte . Era anco vietato 
a foldati il poter cambiarti bottino, e preda,c'haue(Tc latta di pe* 
core,o fchiaui in vino; c che’l foldato gregario potelfe tener nel 
campo fcruo,o beAia alcuna rcra comandato clprclTarocntc.che 
li foldati manipularij,li quali militauano fotto difciplina, andaf- 
(cro tempre cin ti,e calzati r 8c era l’andar ben cinto talmente of- 
(èruato apprelfo de gli antichi foldati, che Aimauano valorori , c 
braui coloro, ch'ctano ben cinti :& i mal cinti riputauano vili, c 
codardi. Pculchc haucuano i Macedoni) vn'antica legge mili- 
tare» 
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tare,che non potette il faldato , che non haueua vecifa in guerri 
alcun nemico andar cinto co’l cingolo militarci mali conucniua 
cingerli con’vna corda. Ondehaueuanoi Cartaginett invfo di 
condurre i faldati nuoui neU'vJtime ordinanze difcintifConueni* 
ua anco a faldati Romani» quando andauano con fretta in qual» 
che imprcfa»portar fopra le proprie fpalle Tarme » lo feudo » Tel- 
mo» la fpada» vn’otre pieno d’acqua , & altre bagaglio» c’haue* 
uan bifogno:& occorie loro più volte portar piti di quindici gioc 
ni di lungo le munitioni , e le vettouaglie fopra di loro fenza al* 
cun aiuto né di ferui» nè di beftiami. Era anco efpreflamcnre vie- 
tato per legge dell’antica dilciplina miJitare,clTalcun potette an- 
dar’a combattere contra qual li voglia nemico» che lo prouocaf* 
fé fenza efprctta licenza redi quella legge nè furono durittimi» 
e rigoroliltimi esecutori nc’proprij figliuoli Epaminonda Capi* 
tano de’Tebani appretto de’Greci , c Tito Manlio Torquato ap- 
pretto de’Romani . pcrcioche ettendo Epaminonda in campa- 
gna con Teflercito Tebano accampato contra vn’altro numero* 
fa etterato dc’Lacedcmonij» & approttimandofi il tempo di crea 
rei nuoui magillrati della Città di Tebe» nè potendoli in ciò far 
cofa alcuna fenza la prefenza fua,per cttcrcgìi Pretorcjfc n’andò 
alla Città » lafciando-la cura delTettercito a Stelimbroto fuo fi- 
gliuoIo,fatto legge, & efprctto comandamento di non venir alle. 
mani»nè combattere con gl’inimici, mentre egli era attente: però 
il figliuolo irritato, e motto più dalle ingiurie,e fcherni , che li fa- 
ceuano gl’inimici, li quali gli afcriucuano a viltà, e codardia il nò 
voler combattere, che ricordeuole del paterno comandamento» 
diede la battaglia^ vinfc,ruppe,e fracalsò del tutto gl‘inimici.'& 
ettendo ritornato il padrc.lieto di tanta vittoria; fc gli appicfen- 
tòdinanzi.dal quale prima fù coronato come vincitore, c poi Tu- 
bilo per hauer difubidito fù punito con la morte. Et ettendo Ti- 
to Manlio Confale co’l fuo collega Publio Decio accampato 
fatto Capua contra vnfioritittìmo eflercito cfe’Latini,c (timido i 
Confali la battaglia, che s’haueua a dare pericolofittìma ; perche 
s’erano i Latini alleuati,e nutriti frà la militia Romana; a fin che 
i faldati non fottero fopraprefi da qualche inganno, comandaro- 
no efpreflamente,chc niuno s’attaccattc a combattere con gl’ini- 
mici fuori dell’ordinanze :& ettendo andato Manlio figliuolo 
del Confale con le fu e fquadre a far la fcopcrta ; capitò a cafo da 
quella banda delTettercito Latino, doue era accampata la caual* 
feria Tufculana,capitauo della quale era Geminio Metio:& arri* 

uato 
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uatò Manlio vicino all’cdercito circa vn tiro di mano, fu con punì 
genti paroleprouocato,e s fidato a combattere da Gcminio da fo 
lo a folo.acciò fi vededc,difs’egli, dall’edito di quella particolac 
pugna , e (ingoiar certame loro , quanto i Caualicri Latini auan- 
zafferò di valore i Romani.Onde acccfo d’ira, edifdegno Man- 
lio , e punto dallo dimoio d’honore , c (pinco dalla vergogna di 
rifiutarla sfidaifcordatofi del bando Confidare, e paterno diuie^ 
to, venne alle mani con Gcminio, e Lvccifc; e pigliandoli le fpo- 
glie, lieto fé ne andò al Pretorio, e fi prefentò dinanzi al padre, il 
quale mirandolo con toruo,e fiero (guardo, fece cóuocar Leder* 
cito a parlamento, & in prefenza delle adunate fquadrc,co(i par- 
lò al figliuolo:Percioche,Manlio,fpregiando il confidare cóman 
damenco, e la macftà della patria hai combattuto cantra Ledi reo 
noftro fuori dell’ordinanze, e quanto in tc c dato , hai fciol ta la 
difciplina militare , con la quale fin’hora fi è mantenuto lo dato 
del Romano lmperioie poi che m’hai in dotto in tal necedìtd,che 
conuienc, ch’io mi fmcntichidell’honore, e bene della Repu- 
blica,o dcmici;ci cadigaremonoi dedì perii proprio dclitto,piil 
torto chela Rcpublicacon tanto fuo danno habbia a portarla 
pena dc’peccati noftrirfaremo per 1‘auucnire alla giouctu vn’hor- 
rcndo.c trifto,ma falubre edempio . me certo mouc e la naturai 
piecàverfoil figliuolo, e queftofplcndore di virtii ingannato da 
falla imagine di decoro . però douendofi o con la morte tua ren- 
dere inuiolabili i confolari comandamenti ,o con l’impunità tua 
farli per fempre irriti, e nulli;ne douendo anche tu de(To,fe punto 
del paterno (àngue è in te,ricufare,che fi riftituifea , e nftori la di- 
fciplina militare, rouinata , e caduta per la difubidienza tua ; Va, 
didé,Littore legalo al palo, e percotelo con la fecure: e cofi lo fe* 
ce decapitare . il che accennandoli Petrarca nelfuo trionfo della 
fama dice in quelli verfi: 

“Poi quel Torquato,chflfigliuol percuffe, 

E viuer'orbo per amor fofferfe 
Dclamilitia : perche orba non fujfe, 

Macrino Imperatore fece firafeinar per tutto l’efTercito vn Tri- 
buno coi piedi legati ad vna carretta; perche non haueua manda- 
te le fpie nel modo, che egli haueua cómandato.La medefima leg- 
ge militare haueuano i Macedoni) , à quali era anco vietato il pi- 
gliar l’armi, e metterli in ordinanza lenza comandamento del 
Capitano.nè era nell'antica militia ferino alcuno , che prima non 
hauellc predato il làcramenco militare , e chi hauerte vccifo vn 

Q" nemico 
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nemico non aferitto con facramento alla militi», o vero chi foflc 
fiato tardo a ritirarli dalla battaglia poiches’era fonato arac<* 
colta, era cattivato non alcramcntc.che fchauclTc vccifo vn com 
pagno.o cittadino. c però fd fommamente lodato da CiroRedi 
Periìa vn foldato, il quale, hauendo nella battagliala fpada in 
aria per ammazzar rinimico,che gli ftaua a fronte , fentendo fo- 
nare a raccolta, ritenne ilbraccio, c lafciò andar l’inimico libero , 
c’haucua già nelle mani,& eden do di poi domandatoipcrchc ha» 
uelTe fatto quell'atto, rifpofe efler migliore l’vbidicza della vie 
toria.Era mirabile veramente l’vbidienza , che quei buon foldati 
antichi oflfcruauano verlo de’ loto capitani: e mirabile anco era 
lafeuerità, e diligenza de 1 capitani in far’olferuarc eriattiflima- 
mcnte le leggi della difciplina militare, c dcli’vno , e dell’altro le 
nepotràdare vn ringolariflimo, c raro eflcmpioin Aleriandro 
Seucro Augurio, la cui temperanza, e feucrità iù tanto più nota- 
bile, e degna di inarauiglia , quanto ch’eflendo egli a pena di età 
di vinti anni,e nato nelle commodità, & oppulenze di tanto im- 
pcrio.fù cori cflemplare.c di cori auficra vita, che diede vn fegna* 
latiriimo,e caririìmo elfempio della difciplina militare : volendo 
anco che i foldati ne facclTeroaltrecanto. Non mangiòcgli mai 
cibi piti delicati di quelh,che ordinariamente vfauanoi foldati; e 
mangiando faceua aprire il padiglione , acciò folle vifto da tutti, 
S’alcuno, mentre marriaua l’cilercito, fofle entrato nelle poflef- 
rioni altrui, le era foldato gregario,facendolo afpramcnte batte- 
re, lo cariigaua dicendo, (e cori hauria voluto , che foriero calpc- 
fiate le lue poricriìoni.pagaua Jiberaliriìmamcnte , c largamente 
lo fiipcndio a’ foldati .* nc comportaua , che gii v Iridali Icuaflcro 
loro di detto ftipendiocolk alcunasvolcua, che i luoi foldati fot 
fero ben veftici, e ben calzati ; e che haucflcro fempre danari fo- 
pra di loro, dicendo, che’l più delle volte la difperationc c con- 

f junta alla pouertà,& al bifognore trattandoli bcne,voleua però 
all’altra parte, che con’ogni elquifita cura, e diligenza orieruaf- 
fero la difciplina militare: &cricndoin Antiochia con l’eflerci- 
to>Ii fu riferito , ch’alcuni Caualieri dandoli a conuiti continui, 
& a bagni , fpcndeuano in ciò tutto quel c’haucuano : e però li 
fece pigliare.e metter prigioni.perilche tumultuando,e follcuan- 
dori tutto l’criercito,afcefe egli nel tribunale; c quiui agramente 
riprefe l’ericrcito del commelfo errore.ma vedendo che per que- 
llo non ri rimctteuano,nc quietauano i foldati , ma quali minac— 
ciori fxcmcuano, riguardandoli con fiero , Si impeàofo (guardo» 
v . , v‘ cficndt» 
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elTendo difarmaro.e folojcon al ca,minacciofa,e grauc voce li de-' 
gradò, e caffo tutti dalla miliria; commandando « che Cubito de» 
poncflero,e rendcflero l'armi: cofa in vero marauigliofa, ma pe- 
rò vendimi . La Cola voce del Principe difarmò tanca molticudi- 
ne di faldati falleuati,& ammucinatijperciochc alia prima lua pa 
rola tutti in vn momento polirono in terra l’armi , le quali l’Im- 
peratore inficine con leinfegnefece portar tutte dal popolo An- 
tiocheno neI’palazzo.Ma hauendoli non molto di poi a preghie- 
re di molti, riftituiti al prillino honore della militia;fù daloro coli 
ben feruito nella guerra contri Parchi , che non potè delìdcrare 
in loro alcù miglior’vflficio,e fcruigio di valorofi,e bé difciplina- • 
ti faldati. Ma per dar come in vno fchizzo.erozo difcgno l’anti- 
ca difciplina militare, acciò fiuegga, quanta foflc l’obedicnza, 
e bontà di quegli antichi faldati «eia perfettione di quella mi- 
litare difciplina; aggiungerò qui una lettera, ch’Aureliano Impe- 
ratore fcrilfc ad vn fuo Vicario, notata da Gio.Battifta Fulgofa: o» jm;, & 

il cui tenore è tale.Si tribunus clfe vis , aut potius fi tibi, vt viuas mtm.ub. 

cur* c(l;fac militimi manus ab alieno contineas : nemo alienum ** 

pulitini accipiat: alienam ouem tangat;ab aliena vinca vuam de- W ’ 

cerpat.-altena fata calcecioleum « falem , ac Ugna pctat:caxato ei 
commenti contcntus maneat:pra:daquehoftium,non fubdicoru 
lachrymis alaturrnitida habeat arma,ferramentaquc omnia para- 
ta teneat i calccamcnta fint firma : veterem vcftcm noua exclu- 
dac,{lipendiumque eius in Baltheo,non in culina maneac;torqué, 
armillam,atque annulum ferauequuum fuum maiorem ipfc per- 
fricetrammal ex holle captum non vcndat.mulumque, qui ciut, 
ac comitum impedimenta gcrit,diligenter curct , mutuoque fibi 
milices, vt l'crui auxilio fint, a medicis fine pr.rmio curentur: aru- 
{pici, de fago mhil dent.’honcftcin (latiuis fuis viuant:& qui rixa- 
bitur, vapulet.O marauigliofa difciplina degna non fidamente di 



quegli antichi, e valorofi faldati , ma di Filofofi , e religioli. Chi 
ìarà quel faldato de tempi noftri , che leggendo quella lettera, 
grandamente non fi vergogni con tanti padiglioni, materazzi. 



viuande, vafi,bagaglie,c velti,dc’quali troppo dclicataméte van- 
no imbarazzati inheme alle rapine, con le quali rubbano , & af- 
fafinano li miferi popoli, che doueriano da loro elfer defcsif’Era 
all’hora la difciplina militare fcuoladi virtU,hor’c fentina di tut- 
ti i viti j , e di tutte le fcelleraggini , ch’itnaginar fi pollano t c ben 
direbbe horacon maggior ragioneLucanor 

Trulla fidej, pietà fané riris>qui caftrafequHHtur » 

a Vena- 
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Venale fatte manusùbifas.'vbi maxima merces. 

Quello però s’intende de foldati badi, e plebei, e non de nobili,e 
qualificati , fra quali veramente anco hoggidi ve ne fono molti 
virtuofi honorati,c da benc.Ma ritornando a propolito dcll’vbi- 
dienza , ella è in vero olleruata miracolofamcnte da quelli nobi- 
lilTimi Caualieri>e particolarmente in quello , ch’ad vn femplice 
commandamento, che faccia loro per parte de Superiori ilMae- 
flro fcudiero,che è il folo vffitialc della giullitia , ch’eglino tcn* 
„ gono, vano da loro Itcllì a porli in mortaliffme prigioni , & hor- 

rendegrotte,o liano pozzi da loro chiamati guuc,nellc quali al- 
* le volte fono condannati a Ilare gli anni interi : e vanno fponta- 
neamcntCjC fenza replica; ancor che liano commandati in giulli- 
tia per pena capitale; cchc viliacuidcntilTimo pericolo della vi- 
ta.nel che certamente douriano ell'ere agguagliati, anzi forfè con 
ragione antepolli a quegli antichi, c veri foldati , quando per cf- 
. L ferChriftiani, e per la lanca profclfionc, clic fanno d’cflcrcitarl’ar 

inijpcr fcruigio,& honor di Dio , e di combattere per la fede,non 
follerò fenza alcuna comparationc più cccelléti, e degni di qua- 
lunque militia,chc fin qui iia Hata al mondo. Fano dunque egli- 
no con gran ragione profe(Iionc,c voto d vbidiéza: poiché que- 
lla è licurillimallrada di condurli al colmo, & eccellenza della 
gloria militare,& alla vera pcrfcttionc Cluiftianajelfcndo in noi 
l’vbidienza origine, e pcrfcttionc d’ogni bontà, e giuftitia,comc 
SiprafMpì.- proua il Venerabil Beda diccndo.-Obcdicntia eli in omnibus, & 
f*Uit s.vao | n omn j ra tionali creatura, omnifque iuftitia: origo, atque perfe- 
v n, ‘ dliojitavt duorum hominum, idclt Adam, qui tuie caput morti* 
noflrar, Se Chrilti.qui cft caput falucis nortrar, hxc commeodctur 
magna dillinélio:quia licut per inobcndictià vnius hominis pec- 
catorcs conllituti funi multi,ita per vnius obedientiam iulli con 
ftituentur multi. Chrillo benedetto fiìl’iftcITa pcrfcttionc, & a 
fin che noi ancora follìmo perfetti, ci infegnò con parole , c con 
fatti ad eflerc obcdientucon parole dicendoci per bocca di Pie- 
wo ApóftoIofSubiedti igitur cllotc omm Immani - creatura; pro- 
tap. t. pter Dominum.Con effetti, rendendoli egli foggetto al padrc,& 

San Luca e. a u a madre;Et eratfubditusillis.c per inlegnarci anco il vero ino 
do d'obedire nelle cole diffcili,doppo hauer pregato l’eterno Pa 
d re, che, s’era po (libile , non li facclfc beuere l’amaro calice dell* 
accrbidiina paffione,dilfe:Nó licut ego volo,fed licut tutfiat vo- 
la» Matta* ] untas tua.E peròfapédo quelli degni Caualicri,cK’ogni attione 
taf. li. ^ Chrillo c fiata nofiro ammacilramcnto,per accollarli quanto 
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piti fi puòhumanameme all’infinita fila perfezione, fanno il vo- 
to dell’obedicnza, lcuandofi il libero arbitrio della volontà, ri- 
mettendo il volere,e non volere loro in mano de’ Superiorijper- 
che pollano liberamente dir’al Signore co’l Rcal Profeta : Para» 
tum cor meuin Deus, paratum cor tneum . Siamo apparecchiati 
Signore ad vbidirti, e non fidamente ad vbidirti, ma d’vbidir 
per amor tuo ad ogni cenno de gli huomini : liimo pronti d’im- 
piegarci nel tuo Tanto feruigio , o fc più ti piace d’eflcrcitarci in 
feruir’il profilino, o d’entrar volentieri ne’piiì fieri , & horrendi 
trillagli, c pericoli della guerra , e di facrifìcar quelle noftrc vite 
per difela della tua fama fede, e per gloria del tuo fantifiimo no- 
me, o fc pii! ti piace, di quietarci nella contemplatione delle cofe 
fpirituali.c celcfii. La vera obedienza non ferua terminane leggi 
ncll’obcdircje non contenta delle ftrettezzc della regola, có più 
larga , e magnanima volontà fi Rende in immenfa larghezza di 
carità . 11 vero vbidicntc ( dice il denoto San Bernardo )hà in le 
tutte quelle perfezioni , è amabile a compagni, a tutti vftìciofo» 
& a mun fa(lidiofo;deuoto a Dio,c benigno al profiìmo ; fobrio 
al mondo, fcruo del Signore, compagno del protiimo,Signor del 
mondo, fuperior nel gaudio, eguale nella conuerfatione, & infe- 
riore nel feruigio. Ecco dunque quanto fi fà limonio vicino alla 
perfettion Chrifiiana mediante la fama obedienza . E però non 
fenzapropofito rifpetto a quella diuina virtù fi dice nel motto 
della nollra Imprcfa : Et Propinquo. Eferamcmorando tutto 
quel, che s’c dcttojs’haueràconfidcrationeallc ecccllcntifiìme,e 
rarifiìmc qualità, c’habbiam inoltrate eficre in quelli illu(tri,e 
degni Caualicri,& alla fanti filma profefiìonc loro;fi vedrà anco, 
quauto propriamente dica tutto il detto motto della fudetta no 
lira Imprcfa : Ex Candido, & Propinquo . poi che l’eccellenza 
delle virtù, qualità, c nobiltà loro c tutta candidezza , e fomma 
vicinità di perfezione; & il fantifiimo inftituto loro è tanto can- 
dido, vicino,e propinquo alla perfettione Chrifiiana, che beatif- 
fimi quelli , fc l’oflerucranno Tempre di bene in meglio , e fe non 
contenti d’elfcrc legnati fidamente nell’cftcriorc per vanità, e 
pompa di quel candido,e glortofo fegno nelle vedi jì sforzeran- 
no anco di portare candida, e pura la Santa Croce fcgnata,& im- 
prefia tic i cuori. perche coli facendo, meritamente faranno anno* 
uerati fra i legni di quella candida, e glodofa corona di quei do- 
dici mila legnati , che d’ ogni tribù de i figliuoli d’ Ifraelc vide in 
fpinto l’Aquila volante Ilare in cerchio d* intorno al trono dell* 
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onnipotente Iddio propriamcte figurata per loro, cke fono fcel- 
ti di tutte le tribù de figliuoli d’ Ifraelc,ciò c di tutte le nationi, e 
più nobili progenie del popolo Chrilliano. A quelli dunque piu 
coQuenicntcmenre fi può dire quello,chc’i dcuoto San Bernardo 
fcriucuaai Caualieri Templari, animandoli, & cflortandoli ad 
andar ficuramente a combattere contra gl’inimici della Tanta 
fede armati delle impenetrabili armi di quelle fantillime virtù: 
Securi igitur procedite militcs,& intrepido animo inimicos Cru- 
cis Chrilti propellile; certi quia ncque mors , ncque vita potcrit 
▼o$ feparare a cantate Dei, qua; ellinChrifto lefujillud fané 
vobifeum in omni pcriculo replicantes : fiue viuimus , fiue mori- 
mur,Domini fumus.qua gloriofi rcuertuntur vidiorcs de prxlio, 
quam beati moriùtur martyrcsinprxlioigaudcfortisAthlcta, fi 
viuis,& vincisin Dominoifcd magis cxulta,& gloriare, fi more- 
ris,& iungeris Domino. Vita quidem fruéluofa: & vigoria glo- 
riola il'cd vtrique mors facra iure prxponitur. nani et fi beati , qui 
in Domino moriuntur, tum num multo magis qui prò Domino 
moriuntur? Et quidem fiue in ledlo, fiue in bello quis moritur, 
pretiofacrit finedubioincofpcéhi Domini mors (andiorù cius. 
cxtcrum in bello tanto profedo preciofior,quanto & glo- 
riofior . E con quello farò fine alla prima fpofitionc 
.della noftra Imprefa , e confcgucntcmcnte alla 
prima parte di quellopcra.la quale in vero 
fi è ftefa in maggior lunghezza, ch’io 
non crcdeua , caufata dalla di- 
uerfità delle matctie,dicui 
mi c parfo uccellano 

trattare , preparandole per edificar quella 
fabrica.però con tanto maggior bre- 
- uità, quali in atto di ripigliar 

lena, cifpediremo nelle 
feguenti parti» 

U Fine della prima parte . 
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A feconda fpolkione della noflta Imprefa,fari 
quali limile alla perniai riltringendu però , & ap- 
plicando ad vna virtù, ch’è propria, e particolare 
di quello pnidentifiìmo Principe>& illuftriflìmo 
Cardinal gran Maeftro, quel lignificatole nel- 
la prima lpofitionchabbiamo prouato ; ciò è in* 
tendali , e pigliarli molce volte qutftadittione, e voce Corona 
per vn’adunanza d’huomini congregati intorno, come oltre le 
molte autorità addotte in quel lifogv. accenna- l’AnguUlata^il 
quale volendo defcriuerc l'ellercito dfGrcci congregato intor- 
no ad Agamemnone,e Menelao, & a gl altri Principi dell’arma* 
ta, ch’erano all’afiedio di T roia per fcitire le ragioni d’ Vlifle , e 
d* Aiace concorrenti alla domanda doparmi d’Achille^ vaga- 



mente dille; 1 
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\, <.\ToHod federe, n*l peggio altOit reale v. 1 ' 

-r L’imperator de, Greci illuflrirrzni, : ni.’ u 

.. Furati storilo al tetto tribunale !.'• j„ 

Digrado m gradò i Principi pii degni. 

•poi per fap.er a cui l’arma fatale 
Del forte ^Achille il lorgiudicio affegm, 

Concorfe ognvn neU'babito piu adorno, 

E fectÌGreii fJ eroi corona internp, . J: r> 

La qual vjrui propria., e particolare dell’iliuftriftìmo Cardinal 
gran Ma.ftroaìl'iiicomparabil prudenza ,,ch’egfc. mpftra in ia- 
per eleggerei Caualjcn, delle cui petfonecgli fi fermio non fola- 
niente nei domcftici fcruigi dcll'illurtrillio^a (uà pcrfona,edcl 
fuo rcal palazzo^ua tu tutù carichi, & vlficijj ch’egli diftribuiicc 
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ferì» iglò djfl> fujRcljéibnc ,£egliefidoIi (fon roàraiilgliitffi» 
rtlidS <tcii^lic«»aei piti irttehdcntfjvalcmifi, e pratici, thè 
fimo i^tutff il-corpp dcjia R^^gi^e: procuralo anco co ogni 
sforzo dcll*afuccftricà-,lag*cità,* prudenza fua,che coloniche fo- 
no eletti alle dignità, Se hanno ad interuenire, e fcderli intorno 
nel fuo raolt!oilliifttè,c venerando configlio > fiano de’più faga* 
ci>prudenti, e pratici delle cofe del mondo t facendo per tale ef- 
fetto , in quanto pSÌò,ofleruare quella legge,cflabilimento loro 
tato lodatole raeioneuolc^ch’ordina,c difpone.chc nell’elettioni 
alle dignità sgabbi piti còpfideratione al mento, & alla futtìcicn 
za, che all’antianità; come s’è vifto nella maggior parte di colo- 
ro, che fono ftati e^ttiin tempo fuo, e particolarmente ndl'clec* 
tione alla dignità dell’Ammiragliato del molto illuftre Signor 
Fra Giulio Clefare Maluicino, Caualiero di rariflìma prudenza, e 
d’incomparabAiralore,edi miracolofo giudicio in ognicofa.Ti- 
rando, Se applicando la comparatone di tal /igni ficaio in quella 
feconda fpofitione ddl'Imprefa a quello modo. Si come il foleè 
circondati di Corona d’ aria ca>d<da , c propìnqua, cofil'lllu 
ftriffimo Cardinal gran Macero mediante la fua gran pruden- 
za , c buon giudicio è circondato ne*fiioi configlicri, miniftri , e 
fcruitori di corona candida, e propinquaicandida per incorrot* 
ta,c lineerà fede verfo Diala Religione, e la fua illuftriftìma per* 
fònarcpropinqua allapetettioncperla bontà,virtiì, efuflicien- 
2aloro.Nonv’ècofa,chcpiil apertamele faccia conofcere, qual 
fia vn Principe, che i ferwiiori, che gli Hanno i nt orno , Se i mini* 
ftri,ch*cg!i adoperajlolcdofi dire; Quali fono i fcruitori, talee il 
padrone ;c quali i miniftri, tale c il Principe.Ogm bene della Reu 
publica deriua dal tenereil Principe in fua Coiiipagnia huomini 
da benc.c dal feruirfi cglidi buoni miniftri , non tollerando ap- 
pretto di fei cattiui.Pcrchecimpofl;hiln./*^l Principe ttà ama- 
to dalla Rcpublica,fe la compagnia, ch’egli tiene appretto di fe, 
è riputata viriofa;efei miniftri, ch’egli adopera, fono ignoranti» 
Se ingiufti. Narra ElioSpartiano,ch’AIcflandro Seuero Impera- 
tore rencua pretto di ft vn libro , nel quale etafto ferirti li nomi 
di tutti i nobili del fuo imperio, con ampia infonhìatione delle 
virtù, meriti, e valor lorote qtiando vacaua alcun carico , od’ vf. 
fido , non lo daua à chi con impoirunità Io domandaua , ma lo 
proucdeua.come meglio li pareli* conuenire al fcruigio della re- 
publica , Se a i meriti della perfona , conforme all’inftruttione» 
c’haucua nel fuo libro fegretotonde egli n’acquiftò nome di pru* 

denti (Timo» 
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dentiflimoiegiutUciofiflìmoPrincipe.EperòqiKdo particolar i 
genio» virtuofiflìmo>ctariJllìmo, che i’UUiUtiflimo Cardinal gran 
.Maeftro tiene di volere» e fapcr’adoperare , c |fcruirfi di pcrtbnc 
degne, e meriteuoli ; rende chiariamo teftidaonio dcll’infiniw 
prudenza, & incomparabil giudicioluo.de U procurar egli, che Le, 
dignità fiano date più tofto fecondo imenei » e diffidenza, che 
fecódo l’antianicà,farà cagione d’incredibil bene.perciochc que- 
llo accenderà vna generofa gara nei magnanimi petti de’ tuoi 
nobilitlìmi Caualicri . fi che a concorrenza li sforzeranno tuta 
d* ornarli di maggior virtù, e cumularli' di più fcgnalati meriti: 
oltre ch’entrando coloro,che fono promolìi allcdignità ,/k aila 
gran Croce nel configlio ; è ben giudo ,e più che ncccflario prò* 
curar, che fiano de’ piu prudcnti,pratici,e fufficientiireggendo, e 
gouernàdo il con figlio inficine con l’illuftriffimo gran Mac ttro, _ 

tutta la macchina,l’elTere,e lo dato della Religione. Onde fono 
quedt Signori eletti alle dignità volgarmente tra loro chiamati 
Pili^ri,cio c piladri,ecoIóne della Rdigionc.Né però fi dcuono 
dolere gli antiani, ancor che per altro fiano valoroli Caualicri, 
di vederfi anteporre i più nuoui nella Religione , e come edì di* 
cono , i Fiarnaldi . quelli dico , ch’oltrc il valor neirarmi hanno 
maggior efpcricnza , e pratica di ben reggere, goucrnare , e ben 
configliar la rcpublica.pcrcioche hà la Religione prima bifogno 
di buon configliojchc di buona eflecutionc:& c giudo, e ragio- 
neuole , che chi fa bcaconfigliare,fia antepodo a chi fa ben cflc- 
quite, non altramente, ch’c preferito il capo, alla mano, come» 
quedo propofito accennò il Tatto dicendo: 

te le prime partila lui concede jnOnskm 

Son le fecondettufei capo, cimano , « 

Di quello campo. (•*>. 14. 

Poco vagliono l’armi tuori, ditte Cicerone, fc nó v’c prima buon D„ffU 9 , tu , 
configlio in cafa.& altroue: Non con forze , velocità , & agilità 
di corpo.fi fanno le gran cofe.ma co’l configlio , con l’autorità, 
e co’l giudicio . c però appretto gli antichi non furon mcn pre- 
giati, & honorati quelli, die co’l buon configlio,&efperienzalo 
io nelle cofc ciuili aiutarono la republic», ancorché fodero huo- 
mini priuati, di quel che fotte qual fi voglia altro loro Capitano, 

& Imperatore, al cui propofito foggiunge l’idetl'o Cicerone: 

Ancorché giudamente fu lodato Temidodc, eche’lfuo nome 
fi a piu illultre di quello di Solone , e che sadduca Salamina per 
tedunonio della diiardtuna fua vittoria da ctfcr antepoda al cò- 
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figlio di Salóne,; «0*1 quale indirai il Senarò Areopaghi ;non £ 
però da elfefe ftimafeo itien chiaro quefto di quella .pcrcioche 
qrtelIa'tnafobvoUa 1 , ò quello Tempre gionò all* Città di Atene; 
tjvfcl configgo cortféruò le leggi de gli Ateniefi , c le conftitutio- 
nilde lor maggiorirtè dille Teiwiftocle cofa alcuna , con la quale 
alalie l’Areopago, ma bcu ftì egli da quello aiutato, pcrcioche 
là guerra, nella quale egli acquiftò fi gran vittoria , fu fatta per 
ordine diquel Senato, che indimi Solone . l’iftelfo fi può Umil- 
mente dir di Pàufariia,e di Lifandto,i cui valorofi getti, ancor che 
foflcro cagione d’ accrefcerc, e dilatar non poco l'imperio de'La 
cedcmonij, non fono però da compararli in modo alcuno con le 
leggi, c difciplina di Ligurgò, le quali ancora furon cagione ■, che 
eglino hauelTéro gli elfcrciti piu obcdicnti,eforti: nè paruc pun- 
to inferiore Marco Scauro a Caio Alario » nè Quinto Catulo al 
Magno Pompeo: nè piiìgiouò il minor Africano alla republica 
in rouinar Numantia, chelcfacefTegiouamento Publio Natica 
ineftinguere Tiberio Gracco. & ancorché quefto facto fipolfa 
in vn certo modo chiamar militare, cftcndò dato efiequito con 
violente mano;fu egli nondimeno fatto con ciuil configlio, e fen 
za efferato. E però foleua dire il Magno Pompeo lodàdo Cice- 
rone, il. quale co’1 configlio, c prudenza Tua haueua liberata Ro- 
ma dalPvlcimarouina per la congiura di Catilina:Che in damo 
hauria egli riportatoli terzo trionfo, fc per beneficio di Cicero- 
ile non h folle conferitala la republica, nella quale egli haueffe 
pòrtico trionfare l '£ péro deuono queftivalorolìffìmi Cauaiierì 
affaticarli, & sforza rfi per aggiungere al chiaro valore , & alL'in- 
- trepidezza de gli animi lorò il buon conlìglio : non lafèiandofi 
ingannare da quella fencézto>& opinione, che all’huomo nobile, 
& al Caualiero batti l'clTcr valorofo.c fortunato: la quale inter- 
pretando male dioici nobili, non lolameftte non fi curano d‘ or- 
narli tP alcuna virtù, ma quelle fprezzano .* anzi come odioliffì- 
ma pelle fuggono, parendo loro, che l’cfTerc virtuofo, e letterato 
Aon fi conucnga adhuomo nobile; onde fcioccamente reftano 
fepolti nelle tenebre dell'ignoranza i Egli è ben véro, che peri* 
Vana felicità di quefto mondo bàfta all’huomo nobile efferc va- 
lorofo,e fortunato, mi bifogna auuertirc, che la fortuna è fegua- 
cedei buon conuglio , il quale non ponno hauerc gl'ignoranti. 
Oltreché non fi può dir vero valore quello, che non è accompa- 
gnato da fingolar prudenza ; nè può chiamarti vera prudenza 
quella i ch’è priua di buon configgo , c Scudo il confitto pnnei- 
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pale effetto della prudenza, come infegna Ariftotile dicendo : Wjlhtìt* 

Prudcntia autem circa humana verfatur,& in quibus habet con- *>**/< 7» 
fultatio locum : prudenùs cnim hoc maxime opus dicimus bene» 
inquam.confulere.E malamente può hauere in feftcuro,e fonda» 
to buon coniglio chi cfenzz lettere» e chi non ò cfiercitato in 
molti ncgoti j , c non hà lunga pratica , & efperienza delle cofe 
del mondo.Non voglio però inferire, che ha neceffario al Caua* 
liero l'effcrcfondatillìmo, e confumatiflìmo nelle lettere, non po 
tendo tutti edere fìlofofi. ma dico bene cfferli bifogno hauer tan - *u 

ca cognitione di belle lettere, quanta è neceffaria per ornamento 
del fuo gradofe tanta dotcrina,quanta fà bitogno alla lua profef» 
ftone(comc moftraremo più particolarmente a baffo, trattando 
delle qualità, che deuc hauer il buon configlicro)calchc hauendo 
•Ile forze del corpo,& ardir dcll’aniino congiunte le virtù, poffa 
xagioneuolmente pretendere, ch’alcuno non lolamentc non lo 
preceda alle dignità, & a gli honori, ma di precedei egli giuda» 
mente gli altri: effendo bengiufto,cragioncuoIechc’l valor mi- 
litare, quando c accompagnato da prudenza, e buon coniglio 
fia preferito alla femplice prudenza di lapcr confìgliarc, come 
accennò Homero dicendo, che la prudenza d’vn lauio gioua a 
molti, ma che la virtù, e valor militare apporta la falutc alle Cit* VjllUUdt. 
là intere in quelli verfi ridotti Latini; 

'Namque alieni dono Diuorum bellica'eirtus 

Obtigit: ufi alium prudenti pedore iufsit 

Voliere , ac mentis prxclaris dotibus vti 

lupiter: atque buius prodefl fapientia multir, 

u (dfèrt integri s fed & vrbibus illa filutem . • . \ 

E però fapendo Ariftotile, quanto fia neceffario ai capitano ha- ' '• ■ 

uer il buon configlio congiunto al valor dell’armi , fcriuendo al 
Magno Aledàudro, l’eflortaua ad affaticarfì,& ad impiegar ogni 
fuo ltudio per farfi habilc, capace, c pratico a fapcr ben confi» 
gliarc, effendo la piu degna, lodata , c neceffaria virtù , che poffa 
effcrc in vn Cauahero,e capitanojmcntre coli diceua : Rerum eft Df 
prztcrea humanarum auguftiffunumconiul tallone vtirquarc nec ^ • 

in fupcruacaneis vulgaribus rebus ftudiuin cibi tercndum eft, dnm. 
fed prò virili potius parte elaborandum , vt ipfam belle conful» 
tandi artem perdifcas,& cencas. Il buon couhgliero,dicc Euripi- 
de, tempera le Città,regge le cale , e conduce a licura vittoria gli 
cfferciti.ll buon conlìglio d' vn'huomo folo , foggiunge egli, hà 
molte volte vinte, cfuperacc infinite fchicreic l’imprudenza del» 
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la moltitudine fempre apporta dannose perdita, & i Tuoi veriì do 
nati alla Latinità fon quelli.* 

Ttam ciuitas prudenti* confitto viri , 

Bene ttmperatur, & domuszmque bellica» 
Velplur'mumcondncitbocre,fcilicet j, 

Multa* manusconfiliumvincit,vnicum - 
Bonum: danno eli inf citta muhitudinis. 

Piceua Artabano fratello di Dario Re di Perita fconfigliando 
Serse dal mouer l’armi contra la Grecia * Io trouo edere vn gran 
vantaggio il configliarfi bene ; percioche fele cole fuccedono 
poi malc,non refta per quefto.che tu non babbi prefo buon con 
figlio ; la colpa non c tua , ne puoi giuda mente edere biafmato; 
percioche la fortuna hàfuperato il configlio.ma colui, che piglia 
vn vergognofo configlio, fe la fortuna feconda ifuoi diicgm, 
hà ben egli ottenuto l'intento fuo ; ma non refta però , che non 
habbia prefo <nal coniglio, e Catone approdo Saluftio orando 
in Senato contra Lentulo, Cccego, Gabinio, egli altri complici 
della congiura di Caldina, volendo moftrare , che’l buon conli» 
glio,e non l'armi fu quello, che condotte la Romana Republica 
a tata altc*za,c potenza, ditte; Non vi crediate che i noftri mag- 
giori di picciola habbino fatta gride quella Republica có Parrai* 
le coli fotte adai più bella l’haueremmo noi; poiché habbiamo 
maggior abbondanza, e copia di compagni, di cittadini, d’ armi» 
e di caualli, ch'eglino non hebbero. Ma altre cofe furono quelle» 
che li fecero gradi, delle quali niuna fi rroua al prefentein noi, in» 
duftria in calà,giufto imperio fuori, l'animo libero nel configlia» 
re.e Tucidide dice , che chi ben configlia,può piu contra gli ini- 
mici di colui, che con temeraria ferocità prorompe a i fatti. e pe- 
lò vfauano gli antichi di dire in prouerbio : Corbulo Dolabra: 
ciò è gli inimici fi vincono co'l giudicio. c Giulio Ccfarc folcii» 
dire, che cétra gl’inimici vfaua egli l’arte, che fogliono vfar’i me- 
dici contra le infermità, li quali cacciano i mali più torto con la 
dieta, c con la fame, che co’l ferro, e Scipione Africano ettendoli 
riferito, che molti lo tacciauano di poco brauo, dicendo, che non 
combatteua volenticri,rifpofe:Mia madre mi partorì Imperato» 
re,e non combattitore, e Sai uftio ragionando de i gran progredì» 
che fatti haueua la Romana Kepublica^derma hauerli fatti non 
con l’armi,o con battagliela col buon configlio»diccndo. Atq; 
ca magia forti bus. confilijs, quam boni* prarlijs patrata funt. II 
Cqnfiglio c in ueftigationc di quello, che oc i nego t ij è vtile a con- 

feguiic 



r 



HfU'tTAtiuU 
a 4 Céftri d* 
\tf.vdnun- 
d». 



T arte Seconda. 135 

feguire il determinato fine . o vero fecondo la diffinieione di Ci» 
cerone.’Confilium cft aliquid faciendi,non facicadiuc cxcogita- 
ta ratio. e Platone ftirnòil configlio cofa facra, fornendo: Cete* Di/àfimi*, 
rum.o Damocles.confiliures facra eft.So io (dille Sai uftio) quan- 
to fia difficile» & afprafaccndadar configlia ad vn Re» o Impe- 
ratore, o vero a qualche Grande. Il che dille egli con gran ragio- 
nc,fcoprcndofi in ciò triplicata difficultà.La prima nel configlio 
ifteflb,la feconda nel configlielo, e la terza in colui » a cui fi da il 
configlio . E primieramente, è difficile per fe fteffo il configga; 
perche ogni confulta c vna certa inuefyigationedel vero, il quale 
ftà nai collo nel profondo . e però difle Solomonc ne prouerbij . 

Sicut aqua profunda , fic confilium in corde Viri : fed homo 
fapiens exhaufietillud. E difficile il configlio dalla banda di 
chilo dàjperche nel configlicro( Che coli fi può chiamare chiun» 

3 ue dà configlio) fi richiede vna certa cfquinta, e parti colar pru- 
cnza,la quale in pochiflimi fi ritroua.*& è difficile per chi lo de» 
ue riceuere;perche regolarmele ogn’vno c ardito,e pronto a con- 
figliar altri, ma pochi hanno patienza di Iafciarfi configliare, e 
particolarmente i Grandi, liquali pili volctieri afcoltano gli adu- 
lacori, che coloro, clic dicono loro la verità t oltre che niuno può 
efl'er tanto prudente, che balli per dar ficuro configlio delle cofe 
future; portando il cafo molte volte coli a catciuo edito i buon 
configli, cornei tri (li.che fe ben nel dar configlio altrui niuno al 
fine c obligato a rifpondere, e (lare a (indicato d’ altro,che della 
fedejnó rena però, che non fia pericolofo il dar configlio a Gran» 
dùperche noh dalla buona intcntione.e volontà di cni configlia» 
ma dal fucceflo fogliono la maggior parte di loro lodare , & ap- 
prouareil configlio ^dicendo con verità Cicerone: Confida ex 
eucntu, non ex voluntate a plcrifque probari folent. Maritor. 

Bando al propofito nollro, dico che a tre capi fi può ridurre ogni 
difeorfo, che intorno al configlio far fi polla . percioche o fi dis- 
corre, e difputa, quali fiano le cofe , di cui fi fogliono gl'huoraini 
confighareto vero qual debba eflcr colui , che hà da dare il con- 
figgo :o pure qiial'cfTcr debba I'vfficio di quello, a cui fi da il 
configlio. Le cofe che per lo più fi fogliono trattare ne i configli, 
fecondo Ariflotile.fonodi cinque ipetie. percioche oli tratta 
delle entratelo della guerra, e della pace, leghe, tregua, e cofe fi- 
militodclla guardia della Città,e della prouincia: o di far nuoue 
leggi» 0 riuocar Cantiche: o finalmente fi tratta di mantener l'ab- 
bondanza, c’I commercio : di mandar fuori della Città, e della' 
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prouincìa le vettouaglìc,o mcrcantie,che auanzano : t di far ve» 
ilice d’ altri paefi le cole, che mancano, c però in quanto alla pti* 
ma fpetic»douefi tratti dcll’entrace, conuien che’l conigliera 
fappia, quali, c quante fiano l’enttate.e rendite della Città; acciò 
ches'alcuna d’elle folle mancata , perla, o fmarrica per negligen- 
za, di nuouo li reftituifca.c reintegrile s’ai cuna farà debole, s’au- 
mentile deue all’incontro l'apere i cadchi,efpefe,chefopraftanno 
alla Città, acciò s'aicuna d’elTc c luperflua,& inutile fi leuircs’al 
cuna c ecceffiua,fi diminuifca,e reflrmga.percioche non folamen 
te il crefcere l'entrate, ma il diminuire,e fermarle fpelc c cagione 
di ricchezza, dicendo Ariftotile : Non enim folum rerum accefi* 
fioncs-.verum edam eipenfarum attennationes reddunt ditiores. 
Secondariamente douc fi tratti della guerra, o della pace , a tre 
capaci fi può ridur tutto quello,che in tal materia occorre confi» 
gliare.perche o fi coniglia di mouer guerra,o la già molla regge* 
re, e maneggiare: o pure di lalciar la guerra facendo pace, o tre- 
gua. e però douc fi configli di mouer guerra,!! douerà prima con- 
fiderare, fe la guerra farà giuda, òchoncdaife farà vtilei e final- 
mente con quali forze fi potrà fare, «prima il rifofpingere, e ri- 
buttare con guerra la guerra,che da alrri ci vien fatta, ili fempre 
lecit o, & honefio; c (fendo permeilo dalla legge naturale cacciar 
la forza conia forza, quando altramente far non fi può. Mafe 
ci uil mente ci polliamo difendere dalle ingiurie, non è lecito ri* 
correre all’armi; perche efiendoui due modi di combattere, l’vno 
ciuile.e con la ragione,e l’altro con la forza,* violenza, & eden* 
do quello degli huomini, e quello delle beftie , fi deue ricorrere 
•U*vltimo,quando non è lecito vfar del primo.c però è permeilo 
mouer le guerre, a fine che fi polla lenza ingiuria viuere in pace .• 
Mail mouer guerra Iponraneamentc ad altri per lo più è empio, 
ingiù (lo, & illecito , eccetto però contra gl’infedeli , quale è la 
guerra, che quelli valorofilfimi Caualieri fanno contra de* Tur- 
chi: ò quando fiacomrahcretici.o vero contra ribelli, o pertur- 
batoti della publica quiete, ogn’altra guerra è illecita, e dannata 
tra Clirilliani;jncorchcquella,nonfò fc mi debbo dire pernicio* 
fa legge chiamata dà moderni ragion di fiato non miri unto per 
lbcri]cincornoa!giutlo,&ingiufio;maifimc doue fiaeuidente 
fperanr.a d' ampliar l’imperio , é dominio, nel che fono hoggidt 
iGrandi forfè meno fcropolofi di quello, che fi fodero gli anti- 
chi gentili , c particolarmente i Romani, li quali non fidamente 
haucuano gran coniidcrationcdi non mouer guerra fenza giuda 
• cauli; 
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Cauta; ma lardarono di farne molte , che fariano fiate giufte , te.: 
mendo, che forteto poco honefte.ec’haucflcro data mala rinuta- 
tionc alla Republica : come fecero doppo la guerra di Macedo- 
nia, evertendoli iRodiotti arricchiti, e la loro republica fattali 
grande, e potente con I’aiuto,efauoredel Popolo Romano; aiu-; 
tarono nondimeno Pcrfeo Re di Macedonia , inoltrandoli infe- 
deli, ingrati, e nemici del Popolo Romanot ccon tutto ciò effon- 
do finita la guerra,e condottoli Perfeo prigione a Roma, confai- 
tandofi in Senato, che cofa fidouefie fare contra'RodÌotti,lalcia- 
rono di mouer l’armi contra di loro, temendo, che’l mondo giu- 
dicafic,che tirati piu tolto da ingordigia d’vfurparfi le ricchezze, 
chedi vendicar l’ingiuria, a far loro guerra li mouertero . E que- 
llo in quanto alla confideraiionc, che fi deue haucre fc la guerra, 
che fi tratterà di moucrc fia giufta , & honefta . Veniamo hora 
all’vtile.L’vtilità adunque nel mouerguerra non folamente può 
eflcre,quando fi fpera certo guadagno,& acquilto, ma etiandio, 
quando fi fchifa il danno. Schifarli il danno chiamo io, come per 
eflfcmpio quando i cittadini , o i fudditi d’vn Regno , o dominio 
fra loro Iteflì difcordi,con ciuili guerre , e feditioni perfeguitan- 
dofi, fi conducono fuori contragli inimici, pércioche, fi come 
l’otio domeftico fuolc nutrire le difcordie;cofi la guerra foreltie- 
ra il pii! delle volte diuertifcegli animi de’ cittadini dalle inietti- 
ne riuoite,e feditioni . Ma doueli tratti di mouer guerra con de- 
lìderio, & intcntione di far nuouo acquilto , e d’ampliar l’impe- 
rio; fi dourà maturamente auuertirc di non interprcndere teme- 
rariamece cofa a!cuna;acciòche, mctres'afpira a pigliar l’altrui, 
non fi venga in manifefto pericolo di perdere il proprio. Il modo 
poi, e forze con cui fi fanno le guerre, confitte principalmente 
nel danaro, ne’foldati,nell’artiglierie, & altri ftromenti bellici t 
nelle munitioni , e vettouagliei opero doue fi fia rifoluto di far 

f uerra, douerà il configliero fapere il numero , e qualità desol- 
ati della Città o republica ; quanti nepolfa prontamente leua- 
re,c quanti co’l tépo far ne porta, e quanti condurne al foldo.co- 
me fiino bellicofi,e valentùcome armati: quale>c quanto fia l'ef- 
fercito nemicoicomc polla ettere o di numero, o di valóre, o d’ai 
mi fu periorc.o vero inferiore al- hoftro.nfcfolamcte contìicn fape 
re le forze proprie, e degl’inimici, ma de”Circonuiciniancora,’e 
ferialmente di coloro, di cui portiamo hauerfófperto,’ che ci pof 
fino nuocere; accioche co i più forti, c potenti di noi , fi procuri 
di conferuar la pace/e co i più debili proctfdcre,come torna com- 
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modo. Doueraflì confidcrarc qual forte di guerre habbia fattela 
noftra Città, orcpublica.contra chi, & in qual modo fattele 
habbia, e qual fine habbiano elle hauuto. percioche limili faccen 
de, fimil vfeite fogliono il piu delle volte produrre; clìendoco- 
fafommamente vide in ogni imprefa.a cui altri s'accinga , confi- 
derare, e penfar’al fine; c particolarmente nelleguerre. percioche 
è ben facil cofa il mouer guerra , ma ben è difficile il terminarla 
bene: dicendo Saluftio-Omnebelium facile fumitur : catenina 
argerrime definitur.-non in eiufdem potevate inicium, & finis cft. 
Et oltre diciò conuiene lopra il tutto ptouedere, e pcnfarc come 
fi pollino haucr danari a baldanza per pagar’! foldati,e foftenere 
il pefo della gumaicomc s’habbino munitioni , c vettouaglie in 
abbondanza, & altre cofc nccefiarie . il che breuemente fia detto 
circa il mouer guerra . Lacurapoidi maneggiarle far la guerra 
tocca principalmente al capitano. e però fi deue vfarc ogni cifre» 
ma diligenza in far elettione d’vn’ottimo capitano, il quale con 
valore,prudcnza,vigiIanza , e cautela polla condurre per buoni 
meziad ottimo fine l’imprela:douendofi ciò lafciare ad arbitrio 
fuo: occorrendo il piti delle volte in guerra cofe , c’hanno bifo» 
gno di pronta rifolutione, Se clTecutionc, e che non danno tem- 
po , ne luogo di poter confultar co’l Principe , o co’l Senato . il 
che confidcrando gli antichi, diedero fempre affollila autorità a 
gli Imperatori, e capitani loro di gouemare a loro modo laguer- 
ra.pcrciochc poniam cafo,che fi dia per inlfruttioac alCapitano, 
ch'ogni volta, ch'egli metterà in battaglia l’efiercito, ofTcrui vna 
certa forma d'ordinanza, collocando in mezo la fanteria,e quin. 
ci,c quindi nel deliro, e nel finiifro corno la cauallcriajciò farà a 
propofito,quando fia lecito farli, ma fi muterà forfè il fito, c na- 
tura del luogojo non fi potrà fare per qualche altro accidente, e 
però dille prudentemente Seneca, che i confidi s’accommodano 
alle cofc. le faccende humanc fono fottopofte al reuolgimento 
delle occafioni,chccon diuerfoafpctto di momento in momento 
ci apprefenta il tempo ; onde il configlio deue nafccrc alla gior- 
nata , e quello anco c troppo tardo : fotto la mano deue nafcere 
il configliò.E però il capitano oltre il vaIore,la prudenza, c cau- 
tclajdcue anco hauere quella parte, ch’Ariftotilc chiama eubu- 
lia, che in noftro linguaggio prontezza di buon configlio poffia- 
mo chiamarla . Deue Copra il tutto il buon capitano amare piti 
la lalute, c l’vtile del fuo Principe , e della fua Rcpublica , che la 
filapropria vita, & honorc. percioche vi fono molti» che pili to- 
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fto vogliono mettere in pericolo l'honore, e io dato della repu- 
blica.o del Principe , che perdere vn'oncia della loro propria ri. 
putatiotie.il qual vicio,c mancamento è dato cagione, che molti 
per altro valorofiflìmi capitani perfero loro ftefli, e gli e(Terciti, 
e mandarono in rouina le loro republicheicome Caliicratide ca- 
pitano de* Lacedemoni), il quale trouandolì con l'armata fotto 
Arginufa,& eflendo conlìgliatoda molti a ritirarli, e non venir* 
a battaglia con l'armata degli Atenieli, la quale era pili potente 
della fua,rifpofe , che i Lacedemoni) perdendo quell'armata , ne 
poteuano rifar vn’altra , ma ch'egli non poteua fuggire fenzafuo 
biafmo.e vergognai Cicombrotto figliuolo di Pauiania capita- 
no parimente dc’Lacedemonij temendo > che s’hauefle lofpecto , 
ch’egli folTe d’accordo con’Epaminondajtcmerariamcntc appic- 
cò contro di lui la battagliatila quale egli redo vccilo,e tutto 
l'elfercito tagliato a pezzi, c però piti fatuamente lì portò Quin- 
to Fabio MalTìmo,il quale fpregiando il mormorar del volgo, e 
non curandoli, che i foldati lotacciaflcro di vilc,e codardo; tem- 
poreggiando, e prolungando, e con tenere Anniballe a bada alìi- 
curò il tremante dato , e falute del Romano Imperio . Et ancor 
c'habbiamo detto , che la cura di maneggiar la guerra pertenga 
aflolutamcnte al capitano;mólte cofc però può fare,e prou edere 
il Senato,e conliglio , le quali i fuperfluo, ch’io racconti in que* 
fto difeorfo . Si hnifee poi la guerra o per accordo,o per vittoria; 
fe per accordo, li depongono totalmente l’armi , fi chiama pace; 
ma fe per alcun tempo folamcnte,chiamafi trcgua.c però doue li 
configli di far pace , o tregua, douerà il configliero fempre con- 
defccnderui volentieri, quando però o per inganno, che fotto vi 
fi nafeondede, o altra malitiofa macchina tioue non folTe aperta- 
mente dannofa alla republica .La terza cofa poi, c’habbiam det- 
ta folerfi trattare ne i configli, è della guardia della Città, e del 
paefe.della qual cofa chiunque conligliar’intende,conuien fopra 
tutto, c'habbia intera cognitioue,e pratica del paefej perche fap* 
pia conofcere,e pigliaci palli, i luoghi.e lìti piti proprij,& oppor 
tuni a frenare, c tener lontani gl 'ini mici;& iui porui prcfidiorc fe 
faràjbilogno,fortificarli.c però quindi fi vede,quanto fia non Ga- 
iamente nobililTimo ornamento , ma necefiaria parte del capita- 
no^ complito Caualiero l’hauer cognitione delle matematiche, 
e madìine delle macerie di fortificationi. Douerà hauer giudicio 
di faperconofccrc con quanto numero , e con che qualità di fol- 
dati cialcun fico,c luogo fi può guardare:fe con cauallerta, o fan 
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uria, c douerrà hauer’anco indulìria di lafciar ben muniti i luo- 
ghi, c frontiere piu pcricolofc, & importanti, rrafportando in 
quelle i prefidij de gli altri luoghi pocoimportami per non ca- 
ricar la republica, o’I Principe di fuperflua (pela con fouerchio 
numero di l'oldati : nel che però douerà cilcr cauto d’ abbondar 
più colto nel più, che peccar nel meno per tenerli al ilìcuro . fe’l 
paefe farà marittimo , douerà (àperc , con quantcgalcre li polla 
tenere la piaggia,c luoghi marittimi licuri da muafìoni, alfalti, e 
depredationi de* nemici, e de’corfari.'e la condotta , e goucrno di 
quelle cómettcre a valenti capitani efpcrti, e pratici delle cofedi 
mare.'prouedcrlc di bònilTimi marinari '.tenerle ben armate di fol* 
dati, di ciurma,e di tutte le cofc uccellane. Nelquarto luogo poi 
delle cole, che li fogliono trattar ne’coniigli, habbiamo niello il 
far nueuelcggi, o il riuocar le antiche : la qualcofa non c men 
neeelfaria di tutte falere, clfendo la falutc della Città fondata 
nelle leggix però chiunque di ciò conligliar prefumc, douerà fa» 
pere, quante fpetie di Republicheli frollino , c quali leggi à eia* 
felina d’elle li confaccino,e (inno Ytili. pcrciochc le. leggi li deuo 
no accomodare alle Rcpublichc,enonlcRepublichc alle leggi» 
e particolarmente douerà conofccrc *c perfettamente intendere 
la forma, e qualità della fua republica, & clfcr pratico delle ieg» 
gi,c facoltà ciuili>& anco delle hiftoriqacciò polla giudicare dal 
le cole palTacc,& auuenutc tanto alla fua, quanto all'altre città, 
crepublichc quello, ch’ai prefenteftato lia necclTario.faragli an 
co di molco giouamento,anzi quali nccelTario l’haucr vifti»c pra 
ticati diuerfi paeli, città, c rcpubliche, acciò che valcdoli dei buo 
ni ordini, che peregrinando hauerà nc gli altrui gouerni ollcrua- 
ti, polla con prudenza accomodarne qucllo,che vtilc li parerà al» 
la fua Republica; ancor che in quella materia lì deue andar mol- 
to fobriamenre, c con gran conlidcrationc,e riguardo , maflìme 
doue li tratti di far nuouc leggi , e riformargli antichi abuli, e 
conluecudini dc'popoli. pcrciochc coloro , che li sforzano di le» 
uarin vn tratto gli abuli de popoli, e mutare le loro antiche vfan 
zc,c naturali inclinacioni;tcntano cofa molco difille, e pericolo- 
fa,la qnale richiede molco, tempo, c gran potenza . però conuien 
chc’l fauio Principe in ciò li gouerni molto deliramente, difpo» 
nendo pian piano gli animi dc’popoli a riceuere le riforme , non 
altramente di ljucllo,'che in noi opera il vino, il quale bruendoli, 
è nel principio obedicnte , foaue , c diletteuolc al guflo ; ma poi 
hauendo prclo pofieflo nel corpo, c ribaldandoli nelle vifccre » 
c altera 
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altera la Temperie del corpo, e li muta i coflumi. E parimente ne* 
cellario a chi dcfidcra di ben ordinar la republica, conofccre i co 
ftumi,e natura del popolo. percioche l'ignoranza de’coftunii nó 
altramente rende uani i còligli nei ciuili negotij, che nell’amici* 
tia,c conucrfationc de’Principi.percioche fé non li conofce la na 
tura loro,c imponìbile d’elTer lor grato. Non è coli trattabilc*dt* 
ce Plutarco, la moltitudine, & il popolo, che lia lecito adogn' Dtrum>ri u) 
vno il porli a falua mano il freno : anzi a gran ventura fi deue re» 
care,che eilendo beftiafofpettofa,indomita,& incollate, la quar 
le nòli sbigottire per cofa, ch’oda, o veda , fi fottometta a chi a 
fuo modo la regga, c gouerni.ma fopra tutto chi di riformarei po 
polari coftumi defidera,deue prima riformare , e comporre i fuoi 
propri), nó altramcte, che fe hauelfe a viucr femprc in vn publico 
teatro . che fe bc nó c facile cacciar’a fatto ogni vitio dall’animo, 
deue però frenare, c fcacciar quelli particolarmentc,che fono piti 
fcandalofi,& apparenti, non altramente che Tcmiftocledoppo, . 
che applicò l’animo all’aminifiratione della Republica; dal ban 
xhettare,e dal bere fi diftolfe, ediuennefifobrio, temperato, e 
vigilantc,chemarauigliandofi gli amici, di figran mutationc,ri» 
fpofeloro, che’I trionficeli trofei di Meltiadc dormir non lo la* 
fciauanoivolendo accennare,chc non haurebbe mai hauuto Pani 
ino quieto, finche non hauelTe arriuata , anzi pallata la gloria di 
quel valorofo capitano. E Pericle arriuato anch’egli al publico 
goucrno,mutò modo di viuerc,e tutti i getti, c ìnouimc ti del cor* 
porli che caminaua con più graue,e léto palTo, parlaua piaceuol- 
mente, c moftraua femprc vn’jfìeflb fcmbiantc nel volto. Ne tal 
mutationc fecero quei valent'huomini fenza gran ragione ; per* 
cioche non folamence le attioni, ma le parole, c igeili di chi dà 
legge alla republica , fono diligentilTimamcntc ollcruati dal po* 
polo . onde gli Aceniefi incolparono Cimone di vinolento , & i 
Romani, poi che altro non hebbcro,di che tacciar Scipionc,dice» 
uano, che troppo dormiua: e imeleuoli del Magno Pompeo gli 
afcrittcro a vitio), che con vn fol dito fi grattale il capo . onde fi 
come vn neo,o ruga nella faccia è più notata,e pare, che dia mag* 
giorfattidio di qual fi voglia gran cicarrice, che fia nell’alcre 
membra del corpo; coli i viti) per leggieri , che iiano nelle perfo* 
ne de Principi,Cenfon o Riformatoti, paiono grandifiimi. E pe- 
ro con ragione fù degno di lode Liuio DrufoTribuno della pie- - - 
bc,il quale hauédo la cafa,chc da molte parti era fcoperta,c fog* 
getta alla viltà de vicini , Si offerendoli a lui vn’architetto d’ac- 
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commodarcela in modo, che fc ie leuariano tutte quelle fogget* 
t ioni con fpefa folamcntc di cinque talenti , rifpofe s Anzi ti vo- 
glio dar’io dieci talenti, perche m'acconci la caia in maniera, che 
ila patente, e (coperta alla villa di ciafcuno ; acciò veder polla 
ogn’vno come io habiti, e qual modo di vita io mi tenga. E que- 
llo in quanto al far nuoue leggi, e riuocar le antiche . Reda hora 
la quinta cofa,di cui li fuole i pcflò trattar ne i configli, ciò è dell* 
abbondanz3;ncl che c ncccflariofapcre, quanto grano, vino, olio 
carne, & altre vettouaglie fiano neccflarie perii vitto de’nollri 
popolile di quelle quanta quantità fé ne colga nel nollro paefe; 
c quanta lìa infogno farne venir da altre prouincie.bifogna anco 
vfar diligenza in faper qual paefe lìa fatile, & abbondante di 
quelle cole,di cui noi habbiamo carcllia, e quale habbia penuria 
di ciò, che noi abbondiamo;perciochc e gli vni,c gli altri conuie- 
ne haucr per amici, e tener con erti loro buona correfpondcnza, 
& amicitiatcon quelli acciò polliamo hauer da loro ciò, che hab- 
biamo bilbgnore con quelli a fin che polliamo vender loro quel, 
.che n’auanza; e per quella via polliamo viuerc con commodità, 
6c anco crefcerc le nollrc entrate. Et a quello con gran prouiden 
■za penfando TIlIudrilTìmo Cardinal gra Maellro,poi che Tifala 
di Malta non c tanto fertile , che produca grani a badanza per il 
vitto de* Caualieri, Religioni , faldati , & huomini della fua Re- 
ligione, e de’ fuoi popoli , eflendo neceflario prouederfene dal* 
la Sicilia;non folamente hà procurato, e procura di conferuare, e 
mantener Tempre buona correfpondcnza co i Vice Re, & altri 
Mir.illri Regij di quclTIfala,per hauer Tempre liberamente le de* 
biteedrattionide*graninccedari);roapiùdi lontano preueden- 
do,e per meglio affìcurar la fua Religionc,quelIc forteze , e quei 
popoli,chepcr qual lì voglia accidente non habbiano a patire, & 
a pericolare per mancamento di vettouaglie, mandò il molto 11- 
lullrc Signor Caualier F.Franccfco d'Aftorch de Segreuille Có- 
mendatordellaChiapclIafuonepote, giouane di lìngòlar pru- 
denza , e valore in Ifpagna , accompagato da molti Caualieri, e 
parti colarmcntc dal Comtnendator F.Gio. OthoBolìo mio fra- 
tello, a fupplicar fua Maelìà Cattolica ; perche folle feruita dar* 
ordini tali a 1 uoi minidri di Sicilia , che celiando ogni difhcultà , 
potcilc la Religione, & Ifala di Malta hauer Tempre prontamen- 
te Tedrattionide'frumenti, che fanno bifogno, e redar Tempre có 
prouilìonc d’vnannata anticipata. F. quedo in quanto all'abbon 
danza, circa la quale deuono i Principi, e coloro che reggono la 
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republica effere molto vigilanti.non v’effendo cofa, che piu facil- 
mente pofla cagionarono al Principe, -le feditioni , leriuolte, 
e le ribellioni de’ popoligliela farnese carcftia, quando è caufata 
non per ìfterilità della terra, ma per trafeuraggine , o auaritia di 
chi gouerna la republicardi che fe ne viddero pochi meli fono po- 
co lontano da Roma notabili effempi,a quali có fomma pruden- 
za, gran carità, e prontezza rimediò la Santità di Noftro Signore 
Siilo Quinto.E quelle fono le cofe, che per lo pii) lì trattano nei 
configli.Rella hora dir delle perfone; e prima qual effer debba il 
conlìgliero.'il che infegna Ariftotilc dicendo,che tre cofe foglio- 
no edere cagione, che fi predi fede, e lì dia credito ad alcuno , ol- 
tre le demoitrationi dc’buoni effetti, o di belle parole,ciò c la pru 
denza,la virtù,e la beneuolenza. perche coloro , clic parlano , o 
configliano, per mancamento d’alcuna, o di tutte quelle cofe,in- 
gannano altrui. pcrcioche o per ignoranza, e doltitia non giudi- 
cano rettamente, c non danno buon parcre.'o per malignità non 
dicono,come reai mente l'in tendono.-o vero ancor che'l parer lo- 
ro fia buono, e ch’eglino fiano virtuofi , e da bene; nondimeno » 

S erche non fono amici, e beneuoli, facilmente fi crede, che a po# (<ro 

a non diano buon configlio } e le parole fue fono le feguenti s j e u 4 
Tria cnim funt,quarpr$terdcmonftrationem fidemfaciunt,pru- taf, i- 
dentia,virtus,beneuolentia.nam quidicunt, autconfulunc, vel 
propter h* c omnia, vel poprter aliquid horum falllunt; aut cnim 
propterdultitiam non recteopinanturtaut reòle fcnticntcs,pro- 
pterimprobitatemnondicunt, vtfentiunt:aut quamuis recìe 
ientiant , virtuofiquc fine ; tamen cum beneuoli non fine , facile 
credutur fponte non optimc confulere. il buon configliero adun 
que fecondo Ariftotilc douerà effer prudente, virtuofo,& amico 
di colui, a cui darà cófiglio.Non v e dubbio alcuno, che nel con- 
figliero principalmente,e fopra il tutto li richiede la prudenza, la 
quale èvn retto vfo della ragionetoclle cofe, che fi deuono fare, ' : * 

o lafciare 1 al che gioua molto l’aflìduo vfo , & efpericnza delle 
cofe,la quale il più delle volte non fi troua ne i giouani, li quali 
in fi breue fpatio di vita,hauendo cfperimcntate poche cofe, e pe 
rò poche volte ingannati, d’ognicofa penfano bene, e facilmente 
f redono tutto quello,che bramano, e pieni di fpcranza , fperano 
ch’ogni cofa debba loro felicemente riufeire: talché ogni cofa 
con'vna certa temeraria confidenza dicono, e fanno r di niente 
dubitano : il tutto affermano ; effendo per lo più trafportati da 
duo affeti,li quali fogliono rouinar’ogni negotio,ciò c la fperan- 
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ria, e l'affcttione.percioche l’affettione non fi ricorda di fchifar eli 
inganni, e la fperanza rapprcfcnta Tempre la profperità della tor 
tuna.e però inconfideratamcnte, e precipicofamentc gouernan» 
dofi nelle faccende, e configli loro ; di rado fanno cola , che Aia 
bcnc:lc quali imperfetrioni pare, che volefle rinfacciar Diodoto 
nppreflo Tucidide agli Atcniefi, li quali precipitolamentchaue* 
r uano decretato, che i Mitileni folfero tagliati a pezzi, perche s'e- 
K» //* 3 *' a ranodaloro ribellati, dicendoiPrartereaplurimum oftìcifiefpes, 

‘ ac amorrhic quidem dux, illa vero comcs; hic infidiarum vitan- 

darutn immemor , illa profperitatcm fortuna luggcrens . E però 
volendo moftrar’ Homcro, qual fia il giouenil configlio in po- 
,difie: 

quales iuuenis Virioperationes funi ? 

Vclox quidem, fed tenue confilinm. 

E però il configliene doucrà edere di matura età , non perche la 
giouentù lìà cagion d’errore, ma l’imprudenza, la quale il piti 
delle volte c fcguacc di quella età. L eti fenile c quali in ogni co 
fa co ntraria alla gioucntù.perciochc i vecchi per edere lungamen 
, r _. te vilfuti poco fperano epoche faccende mouono t fi rallegrano 
vìiàV'i - • ^ c ^‘ c c °k P a ^ ate > quelle pii], che le prefenti lodando appro- 

. w. uando; fono nemici di nouità, alle quali Tempre hanno qualche 
cofa da opporuirfolleciti, &: attenti al fatto loro,lcnti , e difficili 
alle perfeafioni, cauti, e fofpettofi . e quello perche fi ricordano 
edere fiati molte volte ingannati : e fi come i giouani mifurano 
ogni cofa con la fperanza; coli eglino con la memoria . fono ti- 
uiidi,c pertinacie Tèmpre di qualche futuro male minacciano . a 
quello aggiungi in loro il configlio, e la fapienza tempcratrice 
dé’ giouamli furori ; e però appreflo Virgilio didc il vecchio Re 
Latino al giouanc Turno: 

O prxftans animi iuuenis, quantum ipfe feroci 
httUJih. 1 1 . yirtute txuperas, tanto me impenftus squum cH 

C on falere, atque omnes mctuentem expendere cafut. 

Sogliono dar buon cófiglio i vccchijpcrchc hauendo la freddez- 
za dell'età eftinta iti loro la celerità, c la collera, che naturalmen 
re regnano nei giouani, non fidandoli nelle cofe graui, & impor- 
tami de’ primi loro pareri;piu d’vna volta penfano, e ripenfano 
fopra le òelibcrationi, c’hanno a farciamo , ch’ai fine accertano 
a rifoluerfi bene . e però didc il fudetto Diodoto appredo T uci- 
dideiNequeillos laudandos,qui maximis de rebus fsrpiuscon* 
foltan vetant, ftatuoqne duo precipue contraria effe ad bene 
0^*4 confu* 
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confulendum ecleritatcm,& iram.Nó voglio però'iuferire.chc’I 
buon configliero debba edere d* età decrepita ; perche molti in 
quell’età par,che ripiglino icodumi* & ingegno puerile: ma che 
fia in matura Tirilica«nella quale piu ch’in ogni altra pare, che fio 
rifea la prudenza, da cui come da fertiliffima , e fruttifera pianta 
conuien , che dcriuino nel configliero quelli frutti , ciò c che fia 
diligente, circonrpetto,confidcrato,moderato nel parlare* vden- 
do aliai con patienza*e parlando fobriamence*quamo badi a far 
fi bene intendere: rifoluto nel dar*il fuo parere, e nelle delibera* 
rioni; nel che haucrà riguardo alle cofe pallate per ben proueder 
alle prelenti, e future. Che fia collante* ma non odinato ; anzi fa* 

Cile ad accollarli alla miglior opinione, dicendo Cicerone; Ne- ai Mtk*. 
mo do&us mutationem vniquam confilij inconllantiam elle di- 
xit.Et ancor che la prudenza naturalmcte nafea ncl'huomo; può 
ella nondimeno elferc aiutata non poco dallo ftudio , & adìdua 
Iettione de* buoni autori,e delle hi llorie: sforzandoli di mettere 
inpratica quello, che per teorica haucrà imparato; acciò polfa 
edere abbondante d’cdcmpij.e fecondo di partiti, & efpedienti. 

Che fia fegreto; perche la fegretezza non meno è neeelfaria per 
preferuare i negoti j da contradittioni, e da rouina , che fiano uc- 
cellane alla città le mura,ebaflioni per difenderla danemici.il i . 

che volendo accennar Romolo, poi c’hebbefatto rapire le vergi- 
ni Sabine ; per ringratiar gli Iddij che gli hauelTero infpirato fi 
buon configlio , e rimedio di perpetuare , & acctcfcerc il fuo no* 
uello popolo ; edificò nel Circo Maflimo il tépio a Confo da gli 
antichi llimato Dio del configlio : il cui altare era fotto terra in 
luogo occulto , e che tutto l’anno fiaua chiufo, nè s’apriua mai, 
fe non quando fi faceuano i giuochi cquedri chiamati Confila- 
lia ; nè vi potcua entrare alcuno dal Sacerdote dell’ Auentino , c 
dalle Vergini Vedali in poi. volendo dinotare* che’l configlio 
deue edere fcgrctidimo , & a niun’altro riuelato da quelli , che 
v’hanno intercde,in poi.Non v’è cofa piti modruofa* e difforme 
in vn’huomo di grauità,che l’cdcr lubrico* c loquace, c madimc 
in chi maneggia negotij di contrapcfo , e che concernono l’inte* 
refiedi dati, di Principio di republice.E però volendo Aridotile 
auucrtirc i Principi a non feruirfi di limili huomini , diflc fotto 
enigma,c metafora,che non fi deue accettar in cafala rondinella, 
cioè l’huomo loquace, il quale da Solomone è comparato ad 
vna Città non cinta di mura diccndo;Sicut vrbs patens, & abfq; 
murorum ambitu, fic vir * qui non poted in loquendo cohibere 
j T fpiri* 
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fpiritum fuum . Era la taciturnità tanto offieruàta da i Senatori 
Romani, che per molti fccoli niun di loro riuelò mai cofa, che fi 
fofle trattata in configlio, folovna volta Quinto FabioMaffi» 
mo andando in villa,& incontrandoli in Publio CraiTo, che ve* 
niua alla Città penfando, che folle flato da Cenfori fcritto nel 
numero de' Senatori? perche già tre anni prima era fiato fatto 
Qtieftorc ; per inauuertcnza gli riuelò, come in Senato s’era de- 
liberato di moucrc la terza guerra Africana , del qual errore, an 
cor che degno di feufa, fd agramente nondimeno riprefo da Con 
folirfapendo molto bene quei prudcntillìmi antichi , che’I filen- 
tio,e la taciturnità, fono il principale fondamento, e Inabilità dei 
negotij.E però dille Valerio MaffimorNunquam enim taciturni* 
tatem optimum , ac tutillimum adminiftrandarum rcrum vincu. 
lurn labefadari volcbant . Affinerà anco non poco ft prudenza 
del conliglicro l'hauere cfperimentate molte fortune; perche 
l'huomo cl'perimentato èfnpenore a tutti hel fapcr ben confi- 
gliare.Talc tu Crefo Redi Lidia, il quale, come fcriue Herodoto 
AlicarnalTeo, doppio la fua rouina fatto piu prudente,e cauto nel 
cóligliar fe ftedo, e gli altri, folcua dire, che le fuc rolline, e dil'gra 
tic , ancor ehc li fodero acerbe, & amare ; gli erano nondimeno 
fiate di grande ammaefiramento, e dottrina. E fin qui badi in 
quanto alla prudenza , che principalmente fi richiede nel confi* 
gliero.tnttiamo hora della virtù.E prima perche il configlioril* , 
guarda l’vtilità di colui, a cui vien dato;e tutte le virtd, che fono 
nel huomo, in quanto rifguardano l’vtile del proffimo, fi con- 
tengono lotto il generai nome di giuftitia , la quale fecondo la 
dimmtionc de lureconfulri.non c altro.ch’vna cofiante,c perpe- 
tua volontà di dareaciufeuno quel.ch’c fuo; chiara cofa è, che 
nel coniugherò neceflariaméte fi richiede quella giuftitia, la qua- 
le douerà egli oderuare per i debiti luoi gradi verfo ogn’vno; e 
primo verfo Iddio, e poi il proffimo: verlo Iddio deue egli oflcr- 
uarla con edere deuoto,e timorofo di lua Diuina Maeftà , fenza 
la cui grada non può edere in noi alcun buon configlio, ed'endo 
vno de fette principali doni del fantidìmo fpirito fuo, come riuo, 
che dall’immcnfo pelago dell’infinita fua Capienza deriua.-dicen* 
do Santo AgoftinofQua*rimus confilium?habcmu$ copiam non 
Capienti*, Icd ipfius Capienti*, qui Chriftu» cft. sforzandoli anco 
di viucre talmente, che la vita, c coftumi tuoi non fidamente Cia- 
no d’ cdificationc al proffimo, ma rechino autorità, e credito al 
fuoconlìglio tper che con giufta ragion nacuralc glihuomini fi 
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petfuadonò,che i configli de i buoni fiano buoni.E però Mcgabi 
io appreflo Hcrodoto configliando i Perii» lafciar il gouerno 
della rcpublicaloroin mano de gli ottimati diceiExoptimisvi- 
ris credibile eli optima cxiftcrcconfilia. E per contrario non li 
ponno fc non imaginarcichc’l conliglio de’vidoli , e mal viuenti 
fia trillo, ccatriuo . Onde difle Sant’ Ambrofioi come puoi per- 
fuadcrti , che ti lia fuperiore nel conliglio colui , che vedi elierti 
intcriore ne i collumiPiopra me deue cll'er colui, al cui parere pcn 
fo rimettermi.© vero penfarò io che lia atto a darmi buon confi- 
giro colui, che non lo da a fé fteflb?e crederò, che voglia penfare. 
Oc accendere alle cole mie colui, che non accende, nè peni» alle co 
fc fuc ideile ? e volendo accennare, che niun’huomo di giudicio 
pigliarà conliglio dal viciolò,e mal viuence, dille : chi cercarà il 
chiaro fonte nel fango? chi procurar» bere nell’acqua torbida? 
chi non hauerà horrore di ricorrere per configlio, dotie vedrà ab- 
bondare l’intemperanza, e 1 a 1 ufi uria , e la confulionc de’ vitij . l e 
chi non hauerà a fchito , & in dipregio la fporcùia , c lordura de 
perucrli collumi? E però narra a quello propolito Aulo Gcllio,[ 
ch’Efchine oracorc ncll’oratione.con la quale accufò Timarco di 
invpudicitia appresogli Atenicli , dille, che cófulcando vna voi*, 
ta i Lacedemoni) di cofe, ch’imporcauano tutto lo fiato della lo 
ro republiea; vn certo Dcmofiene huomo di vitiofa.e fcandalof» 
vita, ma eloquente, c di molta facondia diede vn parere , e con- 
figlio molto vcile,c prudente, il quale elTendo piaciuto general- 
mente a tutti, ftauain deliberatone il popolo di farii decreto 
conforme al luo parcrc.il che vedendo vn prudentiflimo vecchio 
del magiftrato degli Efori, il quale per l’ctà,e per la maefia della 
dignità era temuto, c riuerito da tutti,có irato, c fdegnofo animo 
leuandofi in piedi difle, qual argomento , o quale tperanza pof- 
fiamo hauerc,o Laccdenionij,cìic quella Città, e quella republi- 
ca polla lungamente falua, & incfpugnabile confcruarli, fe ci 
varremo per configlieri d’huomini di coli infame,& ignominio • 
fa vita?che fela fcntenza,e parere, ch’egli ha dato,è giudo, c pru 
dente; pregoui, clic non lo vogliate lafciar macchiare dall’infa- 
mia di coli vergognofo autore, e detto hauendo, fece montare 
nel pulpito vn’huomo di buona vita,edi collumi honelli, ancor 
che per altro di poca eloquenza, e facondia,e comandò, che per 
comun confenfo , & interrogatone di tutti dicefle la medefima 
fcntcnza.c delle l’ifteflb parere, che quel vitiofo dato haueua ; e 
volle, clic lotto nome di qucll’huomo dabene folle fatto il dc- 
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«reto del popolo, tacendoli il nome del viciofo.e coli redo il bufi 
configlio, mutandoli il vergognofo autore, quali come da vn for 
dido vaio in vn netto, e lineerò l’infondedero , acciò fode grato 
al popolo.Ondc con ragion dille Menandro: 

Morcs mouent diccntis.kaud Oratio. 

Oflcruari poi il configgerò la giuilitia verfo il proflimo , e parti- 
colarmente verfo coloro, a cui darà configlio,conligliandoli con 
fedclcà,c finccrità: mantenendo loro inuiolabilmente la fede, la 
quale c religiofo,e Tanto fondamento del configlio, dicendo Ci- 
cerone : In conlilio dando fides requiritur, & rcligio . E li come 
mouendofi il fondamento rouina tutto l’edificio i coli rompen- 
doli la fede:ogni virtil,e bontà del Configgerò fe ne và in preci» 
pitio.perciochefcauuienc, che accecato dall’ambitione, odali’ 
auaritia anteponga vna vana imaginc d’honore, o d’interelTc al 
giudo, & all'honedo ; in damo afpettarai daini buon configlio; 
percioche non configliarà egli bene quelli, che deue , ma coloro, 
a cui per la fperanza d'honorc, o del premio haucrà impegnata 
la propria libertà, Quelli fon quelli falii,& empij configlieri, da 
cui ci ainmonifce guardarci la fcriccura dicendo : A malo con- 
finario Tema animam tuam. e quello c’1 piu federato, & abomi- 
nami ?itio,chc porta infettare l’animo del configlicro.pcrcioche 
non folamente toglie da lui , c dal configlio Tuo ogni bontà; ma 
rompe , c difcioglieil principale vincolo dell’humana conucrfa- 
rione, ch’è la fede.Sarà dunqueil configlicro giudo, fedele, ve- 
ridico, c pieno d’incorrotta integrità { non lafciandofi vincere 
nédaintercfle,ncdaambitione; nc da altra particolar padionc, 
perche l’integrità de’ buoni configlieri fii Tempre cagione di prò» 
fpcrità , e grandezza alla rcpublica , come per contrario l’ambi- 
tionc, auaritia, e luduria loro tirò Tempre in rouina le Città , e 
gli Imperi; , come d’hauerc per l’hidoric letto , e per relatione di 
molti vecchi intefo afferma Saludio, dicendo : Atquc ego inca 
vita multa legendo , atque audicndo ita comperi, omnia Regna, 
ciuirates,nationcs vfque eo profperum imperium habuiffe, dum 
apud co» vera confilia valuerùr.-vbicunqne grada, timor, volup- 
tas ea corrupere: pod paulo imminuta: opcs, deinde ademptum 
imperium, podremo feruitus impofita cd.Douerà edere reale, c 
lineerò, amando fempre vna candida finccrità, c fchiettezza lon- 
tana da ogni malida,c cauillatione,la quale è odiofa , & abomi- 
neuole à Dio , & a tutti gli huomini da bene , come fil quella di 
Cicomene Re di Spartani quale haueudo fatta tregua per alcuni 
- J giorni 
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giorni con gli Argiui, & haucndo per ifpia mtefo la terza notte 
doppo la tregua ffabilita, che Teffercico loro confidato nella tre 
gua quietamele, c fenza alcun fofpetto dormiuajiniprouilamen- 
te afial tandolo, parte ne vccife,e parte prefe» & eflendoli rimpro 
uerata la rotta fcdc,& eflendo chiamato fpergiuro;rifpofe, che 
la tregua s’intcndcua fatta per i giorni, e non per le notti.Non re 
ftò però l’iniquità, e perfidia fua impunita; ne anco li riufeì l’im- 
prefa di pigliarArgo,per il cui effetto haueua rotta la tregua.per- 
cioche le donne Argiue intendendo la rotta dell‘cflercito,c mor- 
te degli huomini loro, vedendoli cingere nella Città dal perfi- 
do, e difleale nemico, prefero Tarmi, ch'erano ne’tempij , e vitu- 
perofamente lo cacciarono; ond’cgli per il riceuuto affronto di- 
uenne pazzo, e prefo vn coltello , da i piedi fin’al petto fé ffeffo 
con afpre, e crudeli ferite andò tagliando , fin che trà’l tifo della 
pazzia,e la rigidezza del dolore mandò fuori l’anima, ò come fd 
quella di Quinto Fabio Labcone, d'animo non già tanto empio, 
ma piu vile, e mecanico: il quale eflendo flato eletto arbitro per 
accordar le differenze de* confini,ch’erano trà Napolitani, e No- 
lani, giunto lìi’l luogo parlò feparatamente, & in fegreto a depu 
tati deH’vna,c dell’altra parte, cffortandoli,e pervadendoli a no 
voler cercare di dilatarci loro confini, ma che piti toflofi riciraf- 
fero a dietro, dicédo,che in ciò hauriano fatto cofa grata al Sena- 
to Romanoiil che haucndo fattogli vni,c gli altri, reflò vn gran 
pezzo di càpagna in mczo,& egli hauedo terminati i confini lo- 
ro al l'egno,doue i deputati dell' vna, c dell' altra parte per mo- 
dcflia,e pcrcompiaccrlis’erano ritirati, aggiudicò al Popolo Ro 
mano il terreno, che in mezo era reflato.la cui cauillofa , e mali- 
tiofa aftu tia reprouò , e dannò il Senato , il quale eflendo pieno 
d’ottimi Senatori,ofleruò Tempre nc’fuoi configli, e deliberano- 
ni la debica giuffitia,non foio verlo eli amici, ma gl’inimici iffef- 
fi.comc doppo c’hcbbero vinti i Tulculani , gli Equi , i Volfci , i 
Sabini, c gli Hernici,non folamence glihebbero poi per amici, ma 
gli accollerò anco nella propria città, c quello, perche nella guer 
ra nó s'erano portati concili loro perfidamete, nè federatamen- 
te, ne con crudeltà. & all’incontro rouinarono, cfpiantarono dal 
tutto Carcaginc, e Numancia per cflerc Tempre flato infide, & 
irreconciliabili. E furono i Romani fi oflcruatori di quella giufli- 
tia verfo gli inimici , che i capitani, li quali haueuano vinte , e ri- 
ccuute in fede le Città , c le nacioni , per antica confuctudinc re- 
flauano loro protettori, e procuratori appreiTo al Senato , c Po- 
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polo Romano.Ondc i Siracufani furono fotto la protettione dei 
Marcelli ,i Lacedemoni) de i Claudi), iPuozzolani dei Bruti , i 
Napolitani de i Licinij , i Bolognefi de gli Anconij , i Sauoijni di 
Fabio Sanga,& i Greci di Giulio Ccfare. Dcuc anco il configlie- 
ro efier magnanimo, libero,& intrepido nel dire l'opinione, e pa 
rcr fuo.pcrcioclic quella fortezza ancora in quato rifguarda l’al- 
trui comodo» & vtilitàiì rifetifee alla giuliitia*, la quale non of« 
ferua colui, clic per paura,c timore d’incorrere nella mala grada 
de’ Principia de'Gi idi lafcia di dire il parer fuo; ancorché lìa oc 
timo,& vtiltflìmo alla Republicamcl che lì pecca graucmcte.pcr 
cioche fecondo il precetto di Platone è obligato chiunque inter- 
uienenel amminifìrationc della rcpublica,a difendere talmente 
l’vtilità di lei, thè dimenticatoli della propria comodità, riuolga 
ogni fua attione a profitto di quella . E però ricordando Catone 
apprefio Salulìio a Romani il debito vlficio del buon configge- 
rò dilfeiAnimus in confuIendoliber.Auuertifca però mentre ha- 
uerà quella ficurezza, c libertà di dire , di non trapaliate nel* ar- 
roganza,nclla quale fcioccamentc incorrono molti, che fempre, 
•in ogni loco, & in ogni cola fono pronti , & apparecchiati a dar 
configlio: li quali mentre fi perfuadono efi’crc Rimati di miraco- 
lofogiudicio,e d'incomparabile prudenza; fono da tutti fcher- 
niti,c notati di folcnne fciocchczza.Deuefi dunque nel dar con- 
figlio altrui feruare la debita modellia, maflìme doue occorra 
dir'il parer nollro a maggiori di noi ò per dignità, ò per vecchiez 
za:nè fi dcuc mai configliar’alcuno, le non pregato, faluoperò 
doue la fallite, ò la riputatone del Principc,ò della republiea, ò 
l’v tifica, ò necelfità de gli amici lo richiegga. E quello in quanto 
alla feconda qualità , clic detta habbiamo richiederli nel confi- 
glicro,ciò è la virtù.Rcfta hor veder della terza,ciò è dell’amore, 
il quale non c men neccllàrio nel configlierojpercioche riguar- 
dando il configlio l’vtilità di colui, che configliamo , nccellària- 
mcntc dobiamo amarlo per configliarlo bene; perche amandolo 
vfaremo ogni diligenza nel configliarlo bene. Ancor che quello 
paia contrario all’opinione d'Arilfotilc, il qual dice, che l’amo- 
re, c l’odio, Si il proprio imerefie Cogliono talmente offufcar’il 
giudichi, che l’huomo non fa conolccrc la verità, pertiche dilTe 
Ccfare apprclfo Salulìio, che tuttigli huomini , clic delle cofe 
dubbie configliano, dcuono clfcrc lontani dall'odio,dall’amore, 
e dalla mifcricordia con parole talitOmncs homincs Patres con* 
(cripti, qui de rebus dubijs confultant ab udio,auiicitia,ira , atq» 
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rnifericordìa vacuos c(Te decet.E certo con gran ragione; pcrcio- 
chc è cofa incredibile quanto l’amore, c l'odio offufchino il retto 
giudicio.Pcrò fi deue auuertire.che quado fi dicc,chc’l configge- 
rò deue portar amore a colui, che configlia, nó s’intcndc di quel* 
l’affetto.epaflione, che fuole generar nell’animQ perturbatone 
tale, che corrompa il buon giuaicio,& accicchi il lume dell’intel- 
letto, come è quello che vuole accennar Plutarco dicendo; Cx- , r4lult 

cus cnim cft rei amatx cognitor,qui amauMa d’vna bencuolcn- Qnemidt pof- 
za,che fia fcparata,e lontana da ogni paflione,e perturbationè;e /»< *iuUtw 
d’ vn’amor virtuofo, il quale non (blamente non offufea l’intcl- tm '*° *T 
letto, ma adottiglia, e rifucglia l'ingegno, facendoci più diligen- ,,T 
ti, e vigilanti nel configliar noi ftcfli,e gli amici nóTlri; oltre che 
s’intende anco d' vn’amor virtuofo congiunto fempre con la pru 
denza,la quale noulafcia accecare il buon configgerò dalle pro- 
prie pafiìoni;talmente che mirando tutte le cofe con l’occhio del 
retto giudicio illuminato dalla prudenza, e dalla giu(litia,fi con- 
tenga fempre ne i debiti termini del giu do, c dell'honcftojfcrban 
do in ogni fuaattionelaconucnicntegrauità. E fin qui badi in 
quantoallequalità,chedcuehaucreil buon configliero . Reda 
hora dir qualche cofa delle parti , che deue haucrc colui , che fi 
configlia,il quale deue principalmente haucrc in fc quelle tre 
qualità, ciò c volontà, giudicio, 8c animo.volontà d’intendere, & 
afcoltar l'altrui configlio: giudicio in fapcrfar’clettione di buo» 
ni configlieri:& animo in cllequir valorofamcnte il buon confi- 
glio. Q^icfte tre cole fono fommamcntc nccedaric a chiunque 
defidcridi fauiamcntegoucrnarfiin ogni fua attionc, c partico- 
larmente a Principi, & a coloro, c’hanno in mano il goucrno , & 
amminiftrationc della Rcpublica.E primieramente, è loro necef 
faria la volótà di configliarfi nelle cofc graui. Se importanti;pec- 
cheniuno può edere tanto prt ’cntc,& auueduto(».'.icorc’hauef* 
fe occhi d’Argo) che poda foli. eder ogni cofa . ev’écofifol» 
lecita diligenza» né fi auueduta. tortez - »- -a buoni ricordi 
altrui non poda edere aiutata.Oi ..mente errano coloro, 

che fidati del loro proprio fapcre l. io l’altrui configlio, nó 
douendo alcuno perfuaderfi di far • - o da fe (ledo, clic (limi 

più la fua opinione, che’l configl o,ti. di moltnanzi quanto 

J iiù l'huomo c fauio , tanto più volcnr>. i {-, diletterà d’intendere 
a varietà di diuerfi pareri, c buon configli ; accioche comparan- 
doli inficine poda fat’clettionc de piu pi udenti, c migliori.non al 
cramente,che delle gioie fà paragone il cauto. Si accorto gioicl- 
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liero per fcegliere le più fine. Coti di far configliaua Artabano al 
giou inetto Scrfc Re di Perfia apprefTo Hcrodoto dicendo; Rcx, 
nifi diuerfeinterfe Tementi* dicantur, non poteft quia cligere 
tncliorcm , fed necefic habet ea , qu* didfa e fi, vti.-at curri plurc* 
ìunt, licer tanquam aurum purum dcligcre: quod per fe cu 
difeerni ncqucat,cumparacum cum altero difcerni poteft . Ma il 
fatto ftà in hauer giudicio di faperfar'elettione di buoni confi* 
glieri,& in conofcerc chi configli cou fedeltà, e fincerità , o vero 
con malignità, & intcrcflcje di fapcr difeernerefra i configli, quai 
fiano i buoni,e fra i buoni gli ottimi ; nel che confitte gran parte 
della prudenza. Quella rara parte moftrò hauer Alcfl'andro Ma- 
gno, il quale hauendo congregato il fuo configlio per fapere,che 
xifpofta doiiettc dare a gli Ambafciatorì di Dario Re di Perfia, il 
quale prometteua darli tutto il pacfc,ch’c di qua dall’Eufratc,tre 
mila talentij& vna delle fuc figliuole per moglie, criceucrlo per 
compagno nell’imperio; acciò fi contcntattc di far fcco pace , & 
amicitia; & hauendo Alettandro propofta la cofa in configlio , e 
facendo grande inftanza a configlieri, perche li diccfle ciafcun 
di loro finceramente , e fedelmente il fuo parere : nè fapcndo la 
maggior parte di loro coli tofto rifoluerfi per l’importanza , e 
grauità del negotio, prima d’ogni altro parlando Parmenione 
ditte : s’io fotti Alettandro accettarei i profetiti offerti , c fermarei 
con Dario la pace>& amicitia.a cui rifpofe AlcflandrorE s'io fof- 
fi Parmenione, farei quel , che tu configli . volendo inferire, che 
molte cofe fono permeffc.e ftàno bene al'huomo priuato, ch'al- 
ia macftà,c gràdezza del Principe non conucngono. Vfarà adun 
que ogni diligenza iffauio, e prudente Principe d' hauer pretto 
di fe ottimi configlieri, & Inumili honorarli, beneficarli , & obli* 
garfeli con la liberalità , c buoni trattamenti . percioche quelli li 
Tarano nelle auuerfità rifugio, nei dubij ficu rczza.c nelle profpe* 
rità ornamento; non hauendo i Principi nella fclicità,e grandez* 
zaloro maggior bifogno.chc di fedeli, c buoni configlieri, li qua- 
li dichino loro apertamente la vcrità.il che prouò particolarmen 
te Auguttojil quale moifo più tofto da giufto fdegno,chc da 
buon configlio relegò la prppria figliuola infamata d’adulterio, 
nella quale eflecutionc per non ctterc fedelmente configliato, 
t’accorfc al fine d’haucr commetto vn graue crrorc;percioche fe- 
ce publico l’obbrobrio, c vituperio di cafa fua , ch’era prima* 
molti occulto, c celatojcttcndoui molte cofe , le quali non tanto 
deuono etti-re caftigatc, quanto piu tofto difsimulatc dal Pria* 
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cipe. perche la vergogna d* alcune cofe brutte ritorna molte voU 
te eciandio in colui iltedb , che le cafliga . e però doppo c’hebbe 
Augufto con efperienzaconofciuto il Tuo errore, e che in luogo 
della collera, e dello fdegno entrò nell’animo fuo la vergogna, 
«(clamò molte volte dicendo t Se Macenate , & Agrippa follerò 
viui, ciò non mi faria accaduto. Tanto fu difficile , dice a quello 
propofico Seneca, a fìgrand’huomo , che fotto di le haucua tanti 
milioni di perfone,il ricuperar duo buoni configlieli. Furongli ta 
gliatea pezzi le legioni,e fubito ne fetide dell’altra fe li roppe- 
ro l’armate in marc,& incontinente mede in ordine, pofe,e varò 
in mare le nuoue. fe gli abbruciarono l’opere, egli edifìci; pu* 
blici.c predo ne fece riforgere de’ migliori { ma per tutto il tem- 
po dalla vita fua vacò il luogo di Mecenate,e d’Agrippa . oltre , 

' ch’clTendo molte volte i Principi ingannati dalle proprie paffio- 
ni , o vero trafportati dalla felicità, e profperità de loro fucceffi; 
fanno tal’hor’alcune cofe poco confìderate,emengiude, & ho* 
nedc,alle quali molte volte con vna parola, & vn prudente , Se 
amoreuol ricordo può rimediare la fedeltà,e prudenza d’vn buó 
confìgliero : faluando in vn tratto l’ innocenza del fuddito , c la 
riputatone del Principe:tanta forza hanno i buoni ricordi, dati 
con prudenza, e modcltia a luogo.e tempo a Principi . Tal effet- 
to partorì il libero, e prudente ricordo,che Dcmadc oratore, an- 
cor che con ironia, diede a Filippo Re di Macedonia, il quate 
trafportato dall’allegrezza, e diuenuto infoiente per la vittoria 
hauuta cétra gli Atcneniefì,eTebani,andaua per ruezo dc’prigio 
ni tutto fedeuole, faltando,e rimproucrandoloro ingiuriofamen 
te la calamità,nella quale fì ri trouaua no. cui dille Demade: Non 
ti vc^ógni o Re , a chi la fortuna hà concedo di foftener la per* 
fona d'Agamcmnone Imperatore di tutta Grecia, rapprefentar 
qui hora le attioni di vn buffone ? le quali parole hebbero tanta 
forza, ch’accorgcndofì Filippo dell’indignitàjchc faccua , fubito 
mutò totalmente l’habito dell’animo, e del corpo , e gettando a 
terra le ghirlande, e gli altri lafciui adornamenti, fì veni d’habito 
conuenientc ad inuitto,c valorofo capitano, & immantinente ri* 
lafciò tutti i prigioni lenza alcun rifeatto ; c deponendo dal tut- 
to la luperbia,& infolenza, mandò Ambafciatori in Atene, e fe- 
ce amicitia,c confederationc con quella Republica, e concede la 
pace a Tcbani,leuando il prefìdio,che nella Città loro pollo ha* 
ueua. Onde con ragion dille l'illeso Seneca t Cerchi qual confi- 
dilo tu polla dare ad vn Grande, c feliccPpcrfuadcli, che non ere- 
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da alla propria felicitije procura, ch’egli Tappi*» che la felicità , -e 
grandezza Tua hà da edere foftenuta da molte mani,e fcdeli.Nó 
poco beneficio li farai, Teli leuarai ma voltala (tolta fiducia» che 
la felicità , e potenza Tua habbia a durar fcmprete fe li mofirarai 
che inviabili fono le cofe» che dona la fortuna , e con più veloce 
corfo fe ne fuggono,che non vengono: e che non con eguali paf- 
fi fi da a dietro, come fi è montato in alto : e che fpcflc volte tra 
la fomina felicità, cl’vltimarouina non v’èdiftanza, nc termine 
alcuno . Però bifogna anco , che i Principi fiano auucrtiti di noa 
inoltrare d’hauer per male, o difpiaccrli , quando i configlieli li- 
beramente dicono loro la verità, perche in tal modo impedendo 
la liberti del configliare , mentre inoltrano hauer più piacere d* 
» vdir,quel che diletta»che quel, che gioua, da configlierij li fanno 

il più delle volte diuentar'adulatoriicfiendoui pochi huomimi, li 
quali al fine vogliano acquiltarfi la mala grana , c l’odio de Pria 
cipi, e dcPadroni, fenza far profitto alcuno.dalche nederiua.che 
tari Principi fono ben configliati;perche conofccndo i configlie- 
li l’humor loro, applaudcno in ogni cofa alla volontà, & appetì 
to di eflt.Tali furono i cófiglieri di Cambife Re di Pcrfia,il quale 
, trafportatodadifordinato, & illecito amore, deiidcraua dipi- 
gliar per moglie la propria Torcila , e domandando a Tuoi confi- 

S lieri,fe v’era legge alcuna,la quale permettefle al fratello il con 
urrc in matrimonio la proptia Torcila, rifpofero di nò: ma ac- 
corgendo fi,che’l Re era fdegnato di quella loro rifpolia, per mi- 
i 4 -rigarlo foggiunfero, efferui vna legge , che pcrmctteua al Re di 

Perfia far tutto quello, che li pareua:dal qual peruerfo configlio 
ne fegui , che Cambife non contento della prima , condufic poi 
anco la feconda Torcila in matrimonio, vcciacndo la prima . Ma 
poco gioua la volontà di configliarfi»c’l giudicio di faper far’clet 
rione d' ottimi configlieri, e di dtfccrncrc il buon configlio dal 
cattiuo.e’1 miglior dal buonore finalmente l’huomo non hàl’ani 
. mo>e la rifolutione d'eflequire con la debira prontezza,e valore 

il buon configlio . perciochc il fine di tutù i configli è l’attione. 
Onde dille Saluftio.'Priufquam incipias confulto t vbi confulue- 
fLiuZ".*** ri», mature faéèo opua eft. E tanto fia detto intorno al configlio. 

Quattro forti di configli vfa quella facra , & iUufttiflìma Reli- 
gione; ciò c il capitolo generale , il configlio ordinario, il confi- 
glio compii to,& il configlio di fiato.ll capitolo generale c il fu- 
premo tribunale, approdo il quale c la fiamma autorità delle co- 
fe » dal cui giudicio non è lecito appella tfi . viali celebrarlo ogni 
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quattrojo cinque anni, fecondo chc’l bifogno Io richiede ; & in 
quello entrano l'Illuftrilfimo gran Macllro, il Vefcouodi Mal» 
ta,il Prior della chiefa, & in erto fono obligati di ritrouarli tutti 
li Bagliui,Priori,Cómendatori,Caualieri, eReligiofi d’efta facra 
Religione perfonal mente, o per legittimi Procuracorùma per no 
fcómodar tanta gente, e madimegli adenti, e forfè anco per fug- 
gir confufionejs’è introdotto, ch’ogni lingua elegge vn procura- 
tore, il quale per tutti li Caualieti , e Rcligioli di quella natione 
habbi ad encrar nel capitolo, il limile fanno li Commendatori di 
ciafcun Pnorato.li Bagliui,Priori,etutti li (ignori della gran Cro 
ce parimente , che non fono prefenti, fono tenuti d’eleggere eia* 
fcun di loro vn procuratore, chea nomedi quelli interuenga, & 
aftìfta in capitolo. 'di modo che per edere circa quaranta noue 
gran Croci, doucrcbbono edere quaranta nouc capitolanti, ol- 
tre i procuratori de Priorati,c delle lingue , che fono circa trenta 
due.Et ancor ch’alcuni (iano,che non vadano, nè mandino } fono 
nondimeno non oliarne Partenza loro obligati a tener rato, e gra 
to tutto quello, che dal capitologenerale vien determinato . Per 
quattro cofe principalmente li celebra il capitolo generale i pri- 
ma per far le leggi nuoue, che fono neceftàrie : (cancellar le vec- 
chie, che fecóndo la qualità, c natura de tempi, edell’occorrenze 
non lono vtili:per riformar gli abuli , & ordinarci modo di viue- 
reperconferuatione de* buon coftuini , e del fantoloroedcrci- 
tio.Sccondariamcnte per trouar modo di pagar i debiti, che’l pu 
blico della Religione hà fatti dall’vn capitolo generale all’altro» 
caricando per tal’eftetto.fc parrà loro necedario, & aggrauando 
le commende, & i beni della Religione di nuoue impolitioni.Ter 
to per terminare, e finirele liti, per le quali è Hata interpofta ap- 
pcllatione al capicolo generale. Quarto per far grade;comc di ri* 
fti tuire l’antianità a Caualieri,a cui per pena lia (lata leuata; che 
alcuno podi edere riceuuto per Caualiero non oliarne la minor* 
età: ch'altri podi cabirli,cio è pigliar la commenda, che li tocca 
per fua antianità, non ottante che lia fuor di conuento «fare dif- 
membrationi,& vnioni,e Umili altre gratie , & alcune altre cofe, 
che non hanno autorità di farle gli altri tribunali inferiori.il con 
figlio ordinario lì tiene a volontà dell’illuftrillìmo gran Macftro 
vna volta, o due la fettimana, fecondo che i litiganti fanno in* 
danza, che lì tenga , & in erto entrano l’illuftrìdtmo gran Mac- 
ftro, il Vefcouodi Malta, il Prior della chicfa, gli otto Bagliui 
-conuentuali , o fiano capi delle otto nacioni , nelle quali c diuifa 
la Religione, o vero loro Luogotcucnd , tutti li Priori , c Bagliui 
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capitolari, che fono in conuento,il Tcforiero « il Sencfcalcó deli* 
illuftriflìmo gran Macftro con voto confulduo > c non decifìuo, 
& il Vicecancclliero,il quale non hà voto, ma fcriue tutti i decre 
ti,fentcnze,e delibcrationi del conrtglio.Hà quello configlio or* 
dinario cognitionc di tutte le caufe, liti, c controuerfie, die nafeo 
no trà Rcligiort : neU'cfpcditione delle quali s’oflerua vno ftilc 
molto lodatole breuc. pcrcioche douendo i Caualieri hauer l’ani 
mopiiì torto intento ad effcrcitargli vfficij della carità verfoi 
poucri,& all’efTcrcitio dell , armi»ch’allc liti; prudentemente ordì 
narono quei fanti, e buoni Religiofi,primi fondatori, e legiflato* 
ri, die nelle caufe,c differenze, che nafeono trà Religiofi -, fi pro- 
cederti: fommariamcnte , c fenza alcuna figura, ò rtrepito di giu* 
dicio:folamente a parola, c fenza fcriuere . Et il modo di proce* 
dcrc c tale.Comparifcono i litiganti in configlio, c lucciola mcn* 
te narrano rorigine,meriti, e flato delle caule loro ; e domanda- 
no, che lifiano dati commifTarij per intenderle : e l’illoftiifU— 
mo gran Macftro , & il coniglio deputano commiffarij d* altre 
lingue, e nationi,chc non fono i litiganti, dando loro autorità d* 
intendere le parti, veder le fcritturc,cfTaminar tcftimonij prodot* 
ti dalle parti , acciò riferifeano poi il tutto in conrtglio . & c in 
arbitrio de’ litiganti di poter allegar fofpeiti i coni miliari j, arti* 
gnando però caufa della fofpitione , la quale eflendo dal confi* 
gito giudicata legittima,dcputa altri commifTarij, dinanzi a qua* 
li, poi che per buoni fono ammcrtscomparifcono le parti , alle- 
gando le loro ragioni , e producono Iefcritture, e procurano di 
prouar Tintcntolorot concludendo le caufe coi debiti termini , c 
con dilattone competente allignata a quelle dalli comifTarij ; li 
quali poi fri loro decorrono (opra le allegationi, e ragioni delle 
parti: e fe refta in erti alcun dubbio, o difficultà, pigliano parere , 
c conrtglio di Commendatori, e Caualieri più antiani , e pratici; 
& alle volte,fe le difficultà lo richiedono, hanno ricorfo a Dotto- 
rile poi che fono bcneinftrutti,e riioluti,ad inftanza delle parti, 
che Hanno prefcnti,rifcrifcono in configlio tutti i meriti delle 
caufe :&è lecito alle parti replicar le loro ragioni per efler me- 
glio intcfe.Finita la relatione,& il contrailo, li commifTarij , e le 
parti, c tutti coloro, che non fono del conrtglio, fi partono , el’il- 
iufirifTìmo gran Maeftro, & il conrtglio dil'putano, c decorrono 
l'opra le allegationi delle parti, e di nuouo fanno chiamarci coiti* 
miffarij.li quali danno conto, c ragguaglio dei meriti della cau* 
fa,c dicono il parer loro,e poi efeono di nuouo di córtglio.edop* 
po Tvùica loro l’illuftriflimogran Macftro ,& il conrtglio dan- 
no le 
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no le fentenzerc fatto aprirti configlio, il Vicecancelliero legge 
le Temenze , e decreti, da quali è lecito alle parti , clic fi Temono 
grauate, appellare al configlio compiilo; eccetto però in tre cali, 
ciò è quando vn Commendatore per Temenza è habilitato,c 
prò moffo alla gran Croce:quando fi tratta di cauTa criminale : c 
quando fi tratta di correttioneregolare,ciò è contra vntrangref- 
Tore della regola loro.Ha ancor autorità il configlio ordinario d* 
eleggere gli vfficiali, e miniltri della Religione , come fono Am* 
baiciatorijRiccuitori, Agéti, Procuratori^ fimili.NclIe caule cri» 
minali poi fi procede col medefimo modo, cheli fà nelle ciuili; 
ma v’c però quella differenza, che nelle ciuili nó fi fà proceffo al* 
cuno, ma nelle criminali fi forma il proceffo,e fi fcriuc per mano 
di Notaro,con interuento del Procurator fifcalc.Il configlio co* 

S iilo poi è formato dall’incerucuto dcH’illufiriffimo gran Mac- 
ro , e di tutti gli ideili perfonaggi, ch’entrano nell'ordinario : e 
di più da Tedici Commenda tori,o Caualieri de più antiani , ciò è 
duo d'ogni lingua. Hi quello cófiglio cognitione delle caufc nel- 
la feconda infiàza: nella difcuffione,e dcterminationc delle quali 
procede co’l medefimo llilc del configlio ordinario, dandoli le 
Temenze tanto in quello, guanto nell'ordinario per voti , e pal- 
lott e^ccio ciafcuno fia più libero nel Tementi are, le quali pallot- 
te fi pongono in due buffole,l’rna bianca, e l’altra nerarponendo 
nella bianca chi vuol fauorire , e cbi vuole dar contra nella nera . 
il qual collume deriua dall’antica vfanza del Senato Ateniefe, il 
quale, co'me lafciò ferino Vlpiano nelle Tue dcliberationi,vfaua 
votare con faue bianche, e nere; quelle per dir di fi , e quelle per 
negare. Dalle Temenze del cófiglio compiilo poffono per vltimo 
refugio le parti,chc fi Temono lefe,appellare al capitolo generale, 
ma in tanto le Temenze del configlio complito fi pongono inef- 
fecutionc.V’c poi il configlio di fiato , nel quale entrano le me- 
defime pcrfonc,chc interuengono neU’ordinaiio;& in quello nó 
fi trattano Te non le cofc,che l'illullriifimo gran M adiro propo- 
ne per publico beneficio, e concernenti lo fiato della Religione, 
come di dar rifpofia , e fodisfattione a i Principi Topra qualche 
cofa, che pretendino , o gratia , che domandino alla Religione t 
far prouifione di foldati,di vettouaglie, e munitioni : quando vi 
fia fofpetto d’armata fortificarli idi far qualche imprefa per ma- 
re,o per terra contra Turchi,o Morùdi mandar fuori le galereidi 
far Tinfiruttioni al Generale, & a Capitani, e limili altre facccde» 
V’è poi vn’altro tribunale chiamato lo Sguardio,il quale antica- 
mente fù ordinato per più breue Tpcdirione delle lieti , nel quale 
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i Caualieri giudicauano le caufe fenza interuento dell’illufinflV 
mo gran Marilro.e del configlio, ma però con fua licenza, e Vera 
appellatione dal configlio allo Sguardio, e dallo Sguardio ad al- 
tro rinforzo, douc interueniua maggior numero di giudici . ma a 
quelli tempi pare, clic non fia più in vfo in quanto alle caufe ci- 
udi, non ollante che gli ftabilimenti loro ne parlino largamente} 
non tenendoli hora le non nelle caufe criminali,quando fi tratta 
di lcuar l’habito ad alcun Caualiero, ò Rcligiofo per fuoi deme* 
riti : nel qual cafo Io Sguardio vede i procedi formati nel confi- 
glio ordinario, e dà le fentenze contra i dclinquenti.-Ie quali fen- 
tenze fi pongono in c(recutione,fel'illu{lri(limogran M adira 
non perdona , ò non commuta loro la pena. In quelli configli 
confi He tutto il reggimento, c gouerno di quella illuftriflìma , e 
facra Rcoublica . Tre fpetie d*ammini(lratione di Republica,fe- 
condo Platone, & AriftotìIe,fi rìcrouano, le quali dii diuifero in 
fci;pcrciochc l*aminini(lrationc,c gouerno della Republica,o Ila 
in mano,c poter d’vn folo,o di pochi , o vero della moltitudine. 
■La prima lpctic da Greci chiamata Monarchia, douegouerni va 
folo ad vtilitàdc fudditi, chiamarono regno ; ma doue quelli a 
fua particolar comoditi riuolga il tutto, chiamarono tiranide.La 
feconda dcttaArillocratia,doue pochi gouernino a publica v fili- 
ti, appellarono republica de gli ottimati;ma doue colloro tirino 
ogni cofa a loro priuato comodo, la chiamarono potenza di po- 
clu.La terza dettaDemocratia, doue la fomma autorità fia in ma 
no della moltitudine, la quales'habbia propollo per fine la com 
munc,e publica falutejco‘1 nome a lei proprio, e conucniente dif 
fero Republicarma douc ogni cofa fi tracti,c fi faccia ad arbitrio, 
e voluti della vile,c bada plebe, appellarono licenza popolare^ 
però non c facil cofa a giudicar, quale di quelle tre fpetie di go- 
verno fia il migliore; pcrcioche il Re , cui è lecito farogni colà a 
voglia fua fenza tema di calligo alcuno, e non hà il piu delle vol- 
te cofa, che piu li prema , che’l fuo proprio interrile; di rado go- 
verna bene: & i pochi , ciò c egli ottimati, mentre ciafcun di loro 
fcgretamentc afpira al libero, & affollilo principato; fono feni- 
pre tra di loro in difeordia : c laroza,& incolta plebe, il cui pro- 
prio c di non intendere, nò fapcrcofa alcunajpeggio di tutti bene 
iprilb goucrna.Ottimamttc però vno,ottimaméte pochi,& otti 
niamente il popolo gouctnaranno,fc faranno buoni . £ qui fia il 
fine della feconda fpofitione della nollraImprcfa,e confeguc te- 
mente della feconda parte per nò yfeire della promefla bteuità . 

„ Il fin: dilli feconda parte. 















4 



I 



Itfl 



DELLA COR ON A 

DEL CAVALIER 



GIEROSOLIM1TANO 



(!•’■.. V. 

: 


DI IACOMO BOSIO. 


, >*iU 1 l 


ritljp» il 







* parte terza. 

Arà fondamento della ter*» fpofitione della no- 
ftra Imprefa vn’altro (igni fica to, che s’attribuifee 
a quella voce corona: & è, che per corona s'intcn 
dino tal volta le leggi d’vna Cittì.o Republicajil 
qual lignificato deriua da quel fimbolo di Pita- 
gora: Coronarli minime carpendam . coli da San Girolamo nel 
terzo libro contra Ruffino interpretato : Coronam minime car- 
pcndam.ideft Ieges vrbium conferuandas. Però reftando il figni 
ficaio predetto appoggiato all*autorità di fi grani autori; volen- 
do paflar alla terza fpofitione dell*Imprefa;conuien , ch'io torni 
altrui a memoria quel, che nel proemio della prefente opera no- 
lira s’e detto* ciò c, che queft’lmprefa è ftata fatta fpetialmente 
•per metterfi nel libro degli ftaniti , e leggi della facra Religio- 
ne Gierofolimitana, le quali il moderno illuftriflìmo Cardinal 
gran MaeftroFra Vgo deLoubcnx Verdala hi in parte rifop- 
•mate , Se in parte fatte di nuouo per norma, c regola de fuoi va- 
lorofiflìmi Caualieri svolendoli con tale Imprefa dar’ad inten- 
dere, ch'erto Illuftriflìmo Cardinal gran Maeftro Principe vigi- 
lati flìmo,egelofiflìmo della gloria, & honore de fuoi Caualieri, 
e principalmente della falute delle anime loro, leuando dalle an 
ti che leggi d’efla Religione il fuperfluo, aggiungendo il neccfla- 
rio, mutando quello, ch’alia variatione de’ccmpi fi confi, c con- 
uicne;e quali, come in antiche piante , nuoui germogli di fua in- 
uentione inneftandoui; hi procurato di renderle purgate, e can- 
dide, e di ridurle propinque alla perfettione , non altramente di 
quell o che fece il diuino Platone , il quale douendo dar le leggi 
« Greci, prefe dai tre migliori Legiflatori della Grecia, ciò è Mi- 
c. X no». 




ìtali. ielle 
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fungendo ^ mutande , 



T .igurco^Solon'ete I «riandò aggiungendo} mutande , « tip 
cròuandofcccdrtutté quelle leggi vn’ortiiiia fotmajTomè afep. 
ma Mariilio Ficiflo,dkcndo:Condiyjrusautem leges jGraecis iu- 
re a tribns Gricirum legum optimis conditoribds leges acccpit, 

Minoe.Lycurgo, Solone, addens,mutans,inueniens:atquc ira op 
rimani ex cundiscompofuitidròiam *La>qiiilforuik di leggi da 
lui coli purgata, c fatta càdida, e propinqua alla perfettionc,vuo« 
le.c’habbia a leruilè pél fanioWetrtpiò 1 , c norma di viuere a fuoi 
degni Caualicri,e Religioiij.accipchc mediante quella fi confer- 
uino.e mantenghino nella pii#t3»e candidezza della Saia Fede, e 
d’ vna vera vita Chriftiana, comeaCaualieri,efoldatidi Chti- 
fto fi conuiene : appropriando 8c applicando ^a comparatione 
dell'imprefa a tale lignificato in quello modo.Si come circonda 
il fole corona d’aria candidale propinquàjcolil’illuftxiflìmo Car 
dinalc gran Maeftro fpera, die i fuoi Caualicri, mediante quella 
Tanta fcclta,e purgata corona di leggi, candidai propinqua alla 
perfettione Chriftiana, habbino ac) edere degna corona di circop 
dar non fidamente lui ftcflb figuratole* il folcrOia di Ilare ancò 
intorno al fommo Sole di giuftitia Chrifto Signor noftro, pid 
propriamente, e degnamente figurato pcr*jl fol^ come dice il vc- 
netabil BedarSed & alitec iqelius iprelligicur: quia nofter Sol iu- 
ftitia: , & vcritatis Cliriftus fft, cUius vcritatc anima humanail- 
luftratur,ad quem gaudent angeli profpicerf. La legge fecondo 
la difipnitionc di Platoric è vna vera regola, e norma di goucrna- 
re, la quale per commodi mezi indrizza ad ottimo fine lecofe 
gouernate,conflitucndopcna a traftfgrcflòri, c premio a gli vbi- 
dienti.e fecondo la difiìnitionc di Cicerone , è vn comandamen- 
to del bene,cdiuietò del male. E fecondo SanTommafo la leg- 
gecregoh, emifura delle attioni ,chc s’hanno afare , o da Ia- 
fciare.Mala vera difiìnitione,cbc a tempi noftricóuienealle leg- 
gi & quclla.chedifle Solone, il qualejcome recita Diogene Laer- 
tio,clfendo interrogato, che cofa folle vn Re.rifpofe : 11 Ree vna 
forte potcftà :e domandato, clic cofa fofle la Ieggc,dilTc: La legge 
è v na tela di ragno,nella quale cadcdo alcuna cofa debole, e leg- 
giera è ritenuta, ma cadendoui cofa graue, palla via rópendo late 
la. La legge è neceftaria in tutte lecofe,nc lenza lei potrebbe Ila 
re,o contentarli alcuna cafa,Città, o Republica, popolo, gente, 
regno,od’Impcriot ncrvniuerfagencrationchumana, nè il mon- 
do tutto , nè l’iftclTa natura delle cofc potria clfete fenza legge . 
pcrciochc conforme a quella il tutto regge, egouerna il grande 
.11 Iddio 
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Iddio, e perquefta a Iut obcdifcono la terra, janafi*,' l’aria il fuo- 
co, i cieli , e mette le cofe create, & increate, vlibUi, & inuifibili* 
è la vita degli huomini obedilce a comm andamenti della iupre- 
ma legge.E però quali Chriftianaméte diflc Cieeronc.-Hàc igitur 
video lapicntiflìmorum fuilfc fententiam »• legem neque liominu i 
ingenijs«xcògitatam,nec feitum ahquodefle populorum,fed ar- 
ternum quiddam.qtrod vniucrfum mundum regeret : imperandi 
prohibendique fapientia .Ita principem illam & vkimam men- 
tem clTe dicebabant omnia ratione aut cogcntis, aut vetantis 
Dei, ex quotila lex,quam Dlj humano generidederunr,reéìccft 
laudata. La legge è antichiffima, correndo d’età co’l mondo, e co 
le cofe createjpercioche tofto,che nel crearelddio quella macchii 
ha dell’vniuerfo hebbe prodottigli elementi, aflcgnòcon’inuio- 
labil leggfea ciafeuno il luogo fuo>ordinatido,che- la terra poffite 
défle’l centri : il fuoco la parte fu peri ore j cibaria llcfle vicina al 
fuoco re L'acqua appoggiandoli alla terra.fi conteneflc ne fuoi 
confini, come accenna Solomone dicendo; Quando prarparabar. 
ccelos , aderam t quando certa lege. Se gyto ^allabat abiflos j; 
quando *tera finnabat furfum, Si librabatjinntcs aquarum j: 
quando circundabat mari terminum fuum,& kgcm pòoebat 
aqurs,-nc tranfirént fincs fuos. Anzi conforme all'opinione di Ci 
cerone , ella è più antica di tutte le cofe create, etlendo nata con 
l'eterna mente di Dio,dicendo egli t Orta eli autem lex fimul cu 
mente diui nuli primo , che diede le leggi a gli huomini,fecon- 
do la vanità, e fauole de gli antichi,m Cerere ; acciò che con efle 
s’affùefaceflero quei primi roti, Se incolti huomini a viucre giu- 
ftamente.c piamente . la qual Dea ancora trouò il frumento per 
cibo de gli huomini , li quali prima viueuano di ghiande.* di che 
fi mcntione Diodoro Sicolo con quelle parole: (^crcs frumen- 
ti, quod forte inter alias herbas nafccbaturignotum csrteris, pri 
ma vfum adinuenit,docuitquehomines nafeendi , feruandique, 
& ferendimodum ,-traditura non nullis illam- leges quoque de- 
diflc, quibus homines iulle viuere aflùefcerent : vnde Se legifera 
didla eli . Se Hcrodoto accennando il medefimo dice : Cuoi in 
agrum Ephefium ingreflì eflent,fubnoóèem ad Vrbemconten- 
debant,cum illis amulieribus facra legifera Ccrctis fierct.E pe- 
ro diflc Virgilio: 

Mattane Icttas de more biientet 
Legifera Cereri. 

Et Ouidio; Trini» dedit leges , Cercrhftmt omma muniti » 
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Ma fecondo la pura, e reale verità , noi debbiamo hauer princi- 

E al mence obligoa Dio inficmc con gliinfinici altri , che gli hab- 
iamo, di quella norma, e regola del ben viuere . perciocbe egli 
primo diede a Moife le leggi,che volfe olferua fiero gli huomini, 
ExtJ* csflg. come tellitìca Giufeppe,e come fi legge nell'Exodo. E fu più an- 
tico Moife di qual fi voglia altro legislatore, come afferma l’iftef 
fo Giufeppe fetiuendo contra Appione . Doppo il quale furouo 
appreflo diuerfe nationi diuerfi legiflatori antichi ; frà quali piu 
famofi fono (lati Zoroaftro.chc diede le leggi a i Batcriani, & a i 
Perii; Mercurio Trifmegifto, che le diede a gli EgittijtMinos alli 
Candiotti, Foroneo a i Frigi), Dracone, e poi Solone a gli Àtcnie 
fi,Ligurgo a Lacedemoni), Fiolao a Tcbani , Platone a i Magne- 
tite Siciliani,ZaleucoaLocrefi,Zamolfeagli Scithi, Chatonda 
aCartaginefi, Andronodoro a Calccdonefi, Protagora a i Thurij, 
Apollo quarto agli Arcadi], Pitagora a gli Icaliani, Numa Pom. 
pilio a Romanie Maumetco agli Arabi.E tutti quelli pet indur- 
re più facilmente gl’hu omini all’ofleruanza delle loro leggi, co- 
me cofc facrc,fin(ero hauetle hauute da qualche Dio,come Moi- 
fe non fintamente, ma realmente Thebbe dal grande Iddio nel 
monte Sinai.Zoroallro finfc hauerle hauute da Ormafi,Trifmc- 
gifto da Mercurio, Mi nos da Gioue,Dracone»e Solone daMinec 
ua, Ligurgoda Apoline, Platone da Gioue , Zamolfe da Vede» 
Charonda da Saturno, Numa Pompilio da Egeria, c Maometto 
dall’Angelo Gabrielle. Moife di nationc Hebreo fù figliuolo di 
Amrà nepote di Lcui Patriarca, il quale Amra hauendo prefa per 
moglie locabeth amita fu a, lordi a di Caath fuo padrc,e figliuola. 
diLcui,hebbedalei Aron,eMoifc.di manicra,chc Moife per par 
ce di madre fù nepotc,e per parte di padre pronepote del Pacriar 
ca Lcui.-nacquc egti in Egitto, & eflendo flato gettato nel Nilo in. 
vna cafietta,tre meli doppo »ch’egli fù nato per paura della cru. 
dcliffìma legge di Faraone, fù dalla figliuola dell’iftefiò Re troua 
to a calo, la quale datolo alla propria madre a nutrire , facco poi 
grande fe Io adottò per figliuolo. Ma efiendofcnc poi egli fuggi- 
toper hauer vccifovn’Egictio, che malcrattaua vn’Hcbrco, prefe 
per moglie Sefora figliuola di Ietro Sacerdote di Madian: e pa- 
fccndo vngiorno le pecore di fuo fuocero nel deferto vicino al 
monte Oreb , gli apparue il Signor in forma di fiamma, la qual 
partila, che ardefle, ma non fi confumafiè il rogo , o fia ccfpo di 
vepri,e fpi nc,o u’clla cra,e li comandò, che douefie andar da Fa- 
' Kaone, e comandarli per parte fua, che iafcrailc vfeir d’ Egitto li- 
eli ^ - ... - ^ 
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bero HpopolòHcbreo. Andò egli in compagnia d'Aron fuo fra- 
tello, e non haucndo Faraone voluto credere nè a miracoli , nè a 
caftigbi,& auuerfuà, eh' Iddio li mandò; finalmente nel modo » 
che raccontano le fiere letrerc,conduffo il popolo d’ifraclefuori 
d’Egitto, paffando’l mar rollò , le cui acque alla percoffà della 
fua verga fi diùifcro, dando per mezo del loro fenoafeiuttaftra* 
da al popolo di Dio;é fommerfero Faraone , il quale li perfegui- 
taua. Riceuette egli da Dio la legge nel monte Sinai in tauolc di 
piena, ferina , e lcòlpita dall’onnipotente mano del Signore , il 
quale effondo difeefo fopea il detto monte per dar la legge a Moi 
ic, pareua,che’l ihonte ardcfle,c fumando mahdaffo fpeflì lampi, 
c tuoni te fi fontiuano fonar nombecon grande ftrepico, e fp a- 
ucnto del popolo , il qpalé vedendo, che Moife tardaua tanto a- 
ritornare, conftrinfc Aron a farli vn vitello di oro , c l’adorò ; Se 
effondo ritornato Moifo,e vedendo di lontano la fefta,& idola- 
tria, che cómettcua il popolo intorno al vitello , fdegnato gettò 
a terra le tauole della lcgge,e le roppè ; e pigliàdo il vitello l’ab- 
bruciò, e rìduffo in poluerc, facendolo bere con acqua a quel po- 
polo.Tornò poi fu'lmóte, &hauédo per comandamento di Dio 
fatte due altre tauole di pietra , riceuette dinuouoin effcl’iftef- 
fa legge ferina co’l-dico di Dio. Finalmente effondo afccfo fu’l 
monte Nebo, Iddio li raoftrò di lontane la terra di pronii(fione,i 
c’haueua promefTa dare al popolo Hebreo,dicendoli.Ecco la tet> 
ra,c’hò promefTa ad Abraam,Ifaac, e Iacob di dare a defeenden- 
ti lorottu l’hai villa con gli occhi, ma non entrarai in effe. E coli t , 
morfe egli iui per comandamento del Signore: e fii fepolto nell* . ,‘ t 

valle della terra di Moab:nèhuomo viuentehà mai faputo,doue 
fiail fuo fepolcro.Era cglid’età di cento,e vinti anhr,qi:ado mor •• 
fe, haucndo cóleruata fin'a quell’età interamente la villa, & il ri* 
gore giouenìle. Zoroaflro Re de Battriani peritiffimo nell’ A Aro 
logia, e nella Magia, folo fra tutti gli huominirife l’ifteffo gior* 
no, che nacque, come recita Plinio : eli palpitaua il cerucllocon 
unta vehemenza,chc ponendoui la mano, a forza la rifpingeua; 
prcfagio,dicc Plmio, di futura fcienza.Hebbe la magia origine in 
Perfia da Zoroaflro fecondo la communc opinione;ma c dubio» 
fe fia queftojO altro Zoroaflro.'Eudoxio, & A riftocilc vogliono, 
ch’egli foffo fei mila anni prima della morte di Platone, recita 
Hermipo,che Zoroaflro lafciò feruta tutta laMagia in duo inilio 
ni diuerfi. ftl fuo precettore Azonacc, il quale fiori cinque mila 
anni prima della guerra Troiana : infognò egli a feminar il grano 

doppo 
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«toppo chc’l fole hipaffatoil duodecimo grado dello feorpione.' 
tutto ciò dille Plinio diZoroadro.Diede egli le leggi a fuoi fiat- 
triani,& a Pcrfi. fiori ci tempo di Nino Re 5 dgliAtfirij,co*l qua* 
le facendo egli gucrra,doppo diuerfeie dubie battaglie, fu finali 
mente da lui debellato, & uccifo, Mercurio Trifmegifto nepote 
del maggior Mercurio.fi! chiamato da gli Egirtij Teur.c tJaCrc» 
eiTrifmegiftos . Qucft'è quello di cui fauoieggiaeonogiianti- 
chi.chc folle figliuolo del Nilo.eche vccidefie Argo , egli fil Re 
d'Egitto, e diedea quei popoli le leggi* le lettere. Vogliono, 
ch’cglifoffepnrno inuencore delle lettere hieroglifiche, forman* 
do òt dpnmendo le parole cori figure d' animai ii, di-drorucori* 
di arboree membra di huomiriiril qual modtvdi l'criiierc'per hai» 
go ceinpo;,fofleruarono poigli Egi*tij,li quali- non per lcmplici 
, lettcrc,o per coinpofitionc di fillabecfpritneuano i loro concet* 

*i,nia con Lo mi ftcriofe figure,come babbi a m decro, come per fi» 
gnificar 1 annòlcolpiuano vnferpc,chefiteneua.la codainboc» 
ca:per dimoftrar vna cofa fatta vclocemence.figurauano vnfpar 
uiero,per cflercrccello velòciffimoi per l'occhio huniano tigni» 
ficauano conferuationc dri la giudi tùuecudadia del corpo xper 
la matio deftta aperta la libertà : per la firiiftra chinisi in pugno 
tenacità, de auaritia.-volendo dimoftrarc iLRe,figurauano vn'ape 
in atto di farii mele;pcrcioche il ile co la dolcezza» & Immanità 
deuc anco hauerla putura,& afpfcezza dcllagiuftitiasper vn Prìh 

cipc folcuano figurare vncancca'l capo falciato di bédare limili 
Id.tt. altre figure vfauano eglino per cfprimere quel che pareua loro: 
Ut 17, delle quali fanno mcntionc Cornelio Tacito»Strabone, e Diodo 
Dt Fat.ant. ro Sicolo particolarmente, il quale ne dice quelle parole . Sunt 
XtR.ltb, 1 4. Aegiptiorum Interi vari js animantibus , extremitatibufquc ho» 

minum, atque inftrumentis, fed precipue artificum pcrfimilcs : 
non enim Syllabarutn compofitionc,aut litteris verba eorum ex* 
primuntur.lcd imagismi» forma eorum fignificatione vfu memo 
riashominum tradita»Scribunt quidem accipitrcm, crocodillum 
ferpcntem.hominis oculum.manus.faciem, & catterà eiufmodi* 
accipiter rem denotar cito fa&atn, quoniam hzcaliarum ferme 
omnium auis fit velocifiìma: transfereur hxc notacio addome» 
dicas rcs.qux velocitcrfiant.crocodillus malum lignificati ocu» 
lus i uditi* leruator,& totius corporis intcrprctatur cudos .*reli« 
quarum corporis partium dcxtcra uianus,digitis pallis,Iibcrtatc 
defignar: finidra vero comprclfis , tcnacitatcm atque auaritiaro. 
codem modo & cxtcrarum corporis partium figura,atque indru 
’ v ' , i . , : v ' menta 
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njfpwaJlqbid.certumnocabaru, qur memoria hominutnlongo \ 
vfuiacmcditatiohe obfcruata,e vefligio quid ca cxprimercnt,ia- 
ternofcebàt. Di quelle lettere hicroglifichc fé ne veggono (colpi* 
te in molti fa dì amichi’ per Roina,e particolarmcte in due pirami 
di, l'vna delle quali ftà hòra nell’amenidimo , e vaghi (Timo giar- 
dino dcll'Illuftriifimo, e Rcuerendidìmo Ferdinando Cardinale 
de Medici,hora Sereni (Timo gran Duca , Principe d'animo vera- 
mente regio, & amatore d* ogni virtù te l’altra ch’ogn'vno può 
vedetein vna piazzetta, & è volgarmente chiamata l'Aguglia di 
San Mauto. Ma fono quelle due picciole rifpctto alle due altre, 
che mentre io fcriueua quelle cofe, furono feoperte di folto terra 
nelluogo,doue amicamente era il Circo Malli ino, le quali la 
Santità di Nollro Signore Siilo Quinto hà fatte cauare, econ* 
eterna fùa memoria fà riftaurare , & erger di nuouo . La maggior 
di quelledue, c’fiora s’alza dinanzi la chiefadi SanGio.Latcrano, 

&j.cretta nel dettò Circo Madimo da Augullo, e la fece fare Sem 
Oelèrceo Re d’Egitto, di lunghezza di cento vinticinque piedi , e 
tje quarti fenza la bafe dcll’illeda piecra, & era confacrata al So 
l^.Ia minore era confacrata alla Lunardella maggiore fanno mcn 
rione Tertulliano, e Plinio particolarmente coli diccridosls auté iilr» J> 
o^tfcu$,q uemdiuus Augullus in Circo Magno ilatuit,excifus Btrulh. 
ella R)egcSemneferteo,quo regnante Pytagoras in Aegiptofuit, ^-ì 6 
centum vigintiquinque pedum, & dodrantis practer bafimeiuf- 
demiUpidis. Ma per tornare a Trifmcgilto , egli fi^in tanta ve- 
ncratione appiedo gli huomjni , che fii pollo nel numero de gli 
Dci:0t infionor fijo edificarono molti tempij . il nome fuo pro- 
prio fu HcrmQte,comc egli Aedo dice nelfuo Afclepio. Hermes, .. . u 

cuius nomini auimihinomen eli. però non era lecito appreffo il , ■; 

Volgo prpnuntiar temerariamente il fuo nome per riucrenza . 
chiamauanogli Egittij il primo mefe dell’anno dal fuo nome, 
edificò egli macina, la quale dal fuo nome chiamò Hermopo- 
li.Era chiamato Trifmegillo.chc in nollro idioma fuona tre vol- 
te madimo . percioche egli fù cccellcmidìme filofofo, fommo 
Sacerdote, c potentillimo Re. haueuano per collume gli Egittij, 
corata recita Platone, d’eleggere per loro Sacerdoti i filolofi,e 
dalntimcrodc’SacerdotieleggeuanoilRe.ecofi come Trifme- 
gifto d’ingcgno,e dottrina fuperò tutti i filofofi, cori fatto Sacer 
dote di Santità di vita, di religone , e d’cfpericnza ,c feruorc nel 
culto diuino fi lafciò di gran lunga a dietro tutti iSacerdoti : c fi- 
nalmente promolTo alla reai dignità , ofeurò la gloria di cutti gli 
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altri Re Tuoi predeCeflbri eoo l' elperienca , e pratica del ben go£ 
uenurc.có l'infticutionc,& amminiftratÌDne delle leggi,e con he 
roici e memorabil getti; li che meritamente fu chiamato tre voi-: 
ce maflimo.coftui primo tra Fìlofofi dalle Firiche,e matematiche' 
fi diede alla contemplatione delle cofediuinc.quefto primo del- 
ia Maettà di Dio, dell’ordine de Demoni» e della mutationc dell* 
anime difptitò con gran fapicnza;perilche fil chiamato, primo au 
core della teologia. Alui faccette in quella feienza Orfeo, «da 
luinc fri inftrucco Aglaofemo.a cui fuccettìe Pitagora, il quale fil 
feguito da Filolao maettro in ciòdel diuino Platone. Scritte Mer 
curio molti libri pertinenti alla cognitione delle cofe diuine pie- 
ni di profondittimi , e fecretittìmi mifterij , c di ftupcndi oracoli, 
ne i quali non folamente parla come Filolofo , ma come Piofe* 
ta,clprimendo le cofe fu turc.Egli preuidde, e preuedendo fc ritte 
la rouina del antica religione, l’origine della no ftra fatua fede , l k < 
auuenimentodi Chritto ,1’vniuerlal qiudicio, la retturccioncde 
mortila gloria de’beati,e’l fupplicio de peccatori.perikheSanco 
Agottino marauigliandofi dubitò» s’egli potè pronunciare ri alti 
nufterij per feienza d’attrologia,operreuelacionede Demoni ;e 
Lattantio Firmiano non dubita di connumcrarlo fra le Sibille; é 
Profeti. Di molti fuoi libri, due folamente ne fono rettati dhiini 
vcramétcjl’vnodc quali tratta della volótà diui na,e l’altro del- 
la poteftì,efapicnza di Diorqucllo chiamato Afclepio, e queftò 
Piniandroiqucllo rii tradotto in Latino da Lucio Apuleio nlofo- 
fo Platonico, e quello da Marfilio Ficino Fiorentino dedicato ai 
gran Cofmo de Medici primo , eflendo poco prima ftato porti- 
co in Italia per la diligenza di Leonardo da Pittori Monaco . fi 
mentionediTrifmcgrfto Diodoro Sicolo cori dicendo: Mercu- 
rium quoque maxime omnium ab co honoribus affcéhim,& re- 
percorem rcrum plurimaru m •• quibus vita; homi num confulere- 
tur. volunt hnne enim primum & verba in ordinetn redigi (Te, & 
multisindixittc rebus nomina: fritte quoque litterarum inuen- 
torem aiunt, inftituilfeque quo honorc, quibufue facris colcren- 
tur Dij t is p tini us obferuator aftrorum curfus fr>c,& vocum ar- 
monias adinuenit;palcttre,numerorumque,& ad corpora curati 
da medicine artis: Lyre infuper ex ncruis trium cordarum inftar 
trium anni temporum repertorem tradunt; tres enim inttituit vo / 

ces,acutam,graucm,& mediam:acutam ab ettatc,grauc ab hye- 
me, mediani a vere fumens : hic & Greco* docuit verborum in* 
tcrprctationetc,vnde,& ipfum interprctem appellarunt . Minos 

figliuo- 
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figliuolo di Oioue, e d’ Europa Re di Candii , primo d’ogn’al- 
irò diede le leggi a Candiotti. cottui, come narrano le antiche 
fauole, hebbe per moglie Pali fé dona incontincntittìina , e di be- 
ftialiffìma lufluria,la quale innamoratali d'vn candidiamo to- 
ro, non fapendo come sfogare il fuo libidinofo, e bcflial ardore; * 

pregò Dedalo ingegnolillimo artefice.* il quale fabricò vna vac» 
ca di legno coli ben raffomiglianre al naturale , che potè moue- 
re il toro al coito: & in quello entrando Palìfe, retto grauida del 
toro; e partorì vn figliuolo mezo huomo , e mezo toro : del che 
tnofTo a fdegno Minos contra Dedalo, c’haueua fabricato l'arti- 
ficio minillro del fuo vituperìo,lo perfeguitò con’vn’armata fin* 
in SiciIia»doue fu vccilo dalle figliuole di Cocalo Re vicino alla 
Città di Camcrina.come narra Arittotilc,il quale anco accenna, ty/ 
ch’egli fotte potentilTìmo Ridicendo, ch'era Signor del mare, e **IU poluu* 
le fue parole fon quelle : Quarc imperiò marisobtinuit Minos, fM t •* 
aclnfularum alias fubegit, alias vcrodudum incultas habitari 
fccit: tandem Siciliam aggrelTus circa Cimcrinam dcfuiuflns ett. 

Haueua Camerina vn lago vicino, le cui acque generando petti- 
f ero aere, andarono gli habitatori a conful tarli con l’oracolo d’ 

Apollo, s’era bene leccar quel lago; a cui rifpofe l’oracolo non 
conuenir’in modo alcuno leuar di la detto lago . ciò non ottante 
volferoin ogni modo feccarlorìlchc Iti cagione della rouinalo- 
ro,c della loro Città, pcrcioche gli inimici entrarono dalla ban- 
da, doue era il tagoje coli portarono la pena d'hauere difprcgiato 
l'oracolo. Della morte di Minos fianco métione Herodoto di- 
cendo, che hauendo gli Atenieli mandato a domandar foccorfo 
a Candiotti contra Serfe , il quale con innumerabile efferato , e 
potentillima armata veniua fopra di loro, mandarono i Candiot- 
ti all’oracolo d’Apollo a configliarfi , fc doucuano mandar foc- 
corfo a gli Atenieli per difefa della Grecista cui l’oracolo rifpo- 
fe quelle parole. O fluiti imputate vobis qualunque lacrymas 
ob dcfenlioncm Mcnclai vobis Minos gemebiidus immilli, quo- 
niani illi quidem non funt viti cladem Minois in Camico faòlà: 
vos autem viti ettis illis mulicrein è Sparta à viro barbaro raptà. 
la qual rifpofta fu cagione,che i Candiotti foprafedettero a man 
dar foccorfo agli Atenieli; ed’indiapoco tempo facclfcrovn* 
armata, con la quale nauigado in Sicilia, pofero l’attedio intorno 
Camerina con animo di rouinarla , in vendetta della morte di 
Minos.Ma haucndola tenuta attediata cinqueanni di lungo, fen- 
u poter pigliatla,e morendoli l 'etterato loro di fame, furou con 
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{fretti abbandonarla, e nauigando con l'armata verfo Grècia per 
ritornartene in Candia ; furono affatiti da vha tcmpefla fi crude* 
lc,chc li fece dar a trauerfoin Puglia.-douc mancando loro la fpe 
• >' ranza di poter tornare in Grecia, effendofì le naui loro fraccafia» 
te nel lito,habitarono in quei paefi , doue edificarono vna Città 
chiamata Hiria . Fu Minos principe giuftiflìmo : dal che nacque 
lafauola, che doppo la morte fua folle deputato dal padre a giu* 
dicar Pani merla qualfauolapafsù tanto innanzi, cs'imprcffe tal- 
mente nc gli animi di quei creduli antichi,che in proceffo di tem 
po non per fauola,ma per verillìma hilloria fii creduta non fola*» 
mente dal volgo,ma anco da i piti graui, c piti dotti huomini del* 
la cicca, e fuperftitiofagentilitàjin tanto che Platone ifieifo mo* 
p, Hfitfift' /Irò di crederne qualche cofa , poi che introducendo Socrate a 
raccontarla, li fà dire quelle parole; Audi igitur»vt aiunr,pulcher* 
rimum fcrmoncm.qiicm te arbitrar fabulam putaturum,cgo ve- 
ro non fabulam,fed fermoncni.nam tamquam vera, qua ditìu* 
rus fum,tibi narrrabo.E poi narrando la fudetta fauola dicerCer 
tofeome dice Honiero) Gioue, Nettuno, e Plutone diuifero fra 
loro il regno paterno: e fin da quel principio v’era vna legge , la 
quale anco hoggi dura appreflo gli Dei , che tutti gli huoniini>li 
quali giuflamente, e piamente haueffero viffuto, morendo andaf- 
fero all’lfolc de beati» doue lontani da ogni inale viuefferoia 
fomma felicitare coloro, c’haucffero menata empia , & ingiufta 
vita, per giufto fupplicio a ndaffero nel Tartarote li giudici di co- 
loro in tempo di Saturno, & anco nel principio del nuouo regno 
di Gioue erano huomini viui, li quali gìudicauano ciafcuno 1* 
ifteffo giorno, che morir doueua; onde ingiuftameme lì giudica» 
ua. peri lclic Plutone, e coloro, c’haucuano cura dell’Ifofe beate, 
andando a Gioue,li riferirono» che fpeflo andauano a loro huo- 
mini indegni, perilche tifoluto Gioue di rimediar a quello incoi» 
ucnicntc difle: bora fi giudica iniquamctc ; perche ogn’vno vici» 

• giudicato veftito, effondo giudicato innanzi la morte; e molti 
c’hanno anima macchiata»e nera; la portano circódata di bellez- 
za di corpo , di nobiltà , e di ricchezze ; onde » quando s’hà a far 
giudiciodi loro, concorrono molti teflimonij.faccdofedejc’haa 
no viffuto giuflameme;dal che ne nafce,clici giudici tettano ba- 
lordi, e flupidi; oltre che gli iflcfli giudici ancora giudicano effen- 
do vefliri, c circondati di carne , hauendo gli occhi,l’orccchie, e 
tutto il corpo quali vn velo dell’anima;onde tutte quelle cofefo 
fio di grande onacok>,& impedimento a giudici, & a coloro, che 

fono 



r 



Pdrti T er<K/t. 171 

fono giudicatila quelli , perche non portino realmente conoSce-» 
re:& a quelli, perche non (ìano perfettamente conofciuti.R però 
prima d' ogn’altro rimedio bifogna prouedcre , che niun di loro 
porta prefcntire la morte} perche gran parte di quello difordine 
deriua dal prefcntirgli huomini la morte loro,come hora lapre- 
fcntono.Ma è llato commandato a Prometheo di non permette- 
te , che la pollino piti presentire : & oltre di ciò doueranno elTere 
da qui innanzi giudicati ignudi f perche fi giudicaranno doppo 
morte , qnando faranno Fanimeloro Spogliate delle vellimcnta 
dei corpi. Conuien’ancora che’I giudice lìa ignudo, ciòc morto, 
a fin che con l’anima fola rimirando l’anima,fubito doppo l’ina- 
fpettaca morte di ciafcuno, ertcndo l'anima che s’hà a giudicare 
abbandonata da tutti i fuoi,c d'ogni altro mondano fauore , ha- 
uendo lafciaco in terra ogni ornamento cfteriore,il giudicio pro- 
ceda rettamente. E però come colui, che prima di voi preuedeuo 
quelli difordini, hò già deputati giudici di ciò duo figliuoli miei, 
ciò è Mitios , e Radamantc per l’Afia, 8e vn’alrro ciò è Eaco per 
l'Europa. Quelli dunque doppo che faranno morti,giudicaràno 
i'anime degli huomini in vn certo prato, douc fi parcifcono le 
Vie, vna che và all'Inferno, c l’altra all'Ifole beate. Radamante 
giudicarà gli Aliatici , e quegli che verranno d'Europa Eaco , 8c 
a Minos darò carico, che fe a fudetti occorrerà qualche dubbio, 
o ambiguità, egli la termini.e decida ; acciò giullirtìmamcnte , e 
rcttirtimamente fi giudichi del camino, c'hauranno a far I'anime, 

6 all’Ifolebeate.o vero all'inferno.Et apprertb Soggiunge Socra- 
te :Hrc funt.o Callicles.quse audiui, vcraque erte credo . Et an- 
Còr che tante volte replichi credere; non polfo però indurmi io a 
credere, che Platone tcnelfe quella fauola per vcrarma (limo, che 
dica crederein quanto che I'anime doppo la morte del corpo 
habbino ad erteregiudicate, hauendo Platone non Solamente 
creduto il giudicio, ma ( quel ch’ancora è piti marauigliofoin 
Vn’huomo priuo del lume della fede) credette il Purgatorio , e ^ , 

linferno,nel quale dice non ertemi redentionea!cuna,comechia 
rirtìmaniente moftra nel trattato de anima , doue mutati alcuni 
vocaboli direbbe 1’iftelTo , checrede la Santa Chiefa Cattolica: 
Itaquequicuniqucin vita quodammodotenuirte medium quod- ... , 
dam comperiuntur.od Acherontem proferii vehiculis, qu« vni- 4t M nim»lSl 
cuique adlunr.in paludcm perueniunt Achcrufiam» ibiquehabi- * 9 . 
tant,purganturque, pcenas dantes iniuriarum :& cum purificati 
fune, abloluuntur , rurfufque prò merito finguli bencfa&orum ... 1 
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premia reportant : qui vero ob fcelcrum magni tu dinera infanti 
bilcseflcvidcntur, qui vidclicet facrilegia multa) & magna, vel 
cardcs iniquas,vel aliahorum fi nuli a perpetrauciinr, hos onincs 
conuenicns fots tncrgic in Tartarum , vnde nunquam egrediun- 
tur. Talm ente ch’ai parer mio egli è vn fiupore a penfar,che quel 
diuino Filofofo aiutato dal fololume naturale potette dir fi gran 
cofe di Dio,dell’anima,della creatione del mondo, del fine di ef- 
fo, del giudicio, del Purgatorio, del Inferno, e (fi può anco quali 
dir)del Paradifo. Ma quanto fenza alcuna comparatone mag. 
giot'obligo habbiamo noi a Dio , li quali non per conietture, e 
ragioni naturali andiamo aggirandoci 1‘ingegno intorno alla ve* 
riti, quali cicchi palpando al buio, ma nati in tempo della chia- 
ri (lima, e candidiflìma luce Tappiamo ccrtittìmo , che l'vnigcnito 
figliuol di Dio verrà a giudicare i viui, e’mord; larghilfimo, eli* 
beralilfimò remunerator de buoni, e giuftittimo punitore de cac* 
dui f ciò lappiamo per l’ifìcfla bocca Tua, hauendolo egli detto 
tante volte, & in tanti luoghi; che di niuna altra cola parlò pili 
chiaramente , c fcopercamcmc : ne d'altro fi ragiona più fpettò 
nell’antico, e nuouo tcftamcnto,chcdi quello giudicio, del qua- 
le non v’c fiato Profeta alcuno, che non ne habbi ragionato mol 
to chiara mente, come potrà veder chiunque riuolga le fiacre car- 
te. Ma qual marauiglia clic i fanti Profeti, in cui parlaua lo Spiri- 
to Santo predicefiero il giudicio vniuerfa!e,fci gentili anco lo 
predifiero , c particolarmente la Sibilla Erithrca con quella ma- 
rauigliofa, c ftupcnda profetia chiamata Acrofiichis,elprimendo 
nelle prime lettere dei verfi di quella ladiuinità, l’humanità , la 
pafiione, e Croce di Chriftonoftro Signore; e parlando in clfa 
tanto chiaramente, c particolarmente del fudetto vniuerfal giu- 
dicio; che diede grandiflìmo ftupoic,& horrorectiandio agli an 
tichi ecnici , & idolatri ? Di quella fiupendilTima profetia fà mcn 
tionc Cicerone nel fecondo de diuinationc. E Sant’Agofiino di- 
D * ce,c ^ e ra g' on ®docgli vna volta di ChriftojFla&iano Procófole 
tàf. a j." * * buomo di molta dottrina, c facondia li fece vedere vn libro'anti- 
coCrcco,nel quale era quella profetia, mofiràdoli che le lettere 
capitali de verli coni podi inficine figurauano quefie parole ciò c, 

I H 2 O T 5 XPUTOS 0EOTTIO2 2 XI T HP 
Le quali interpretate in Latino fuonano.Iefus ChrifiusDei Filiu» 
Sai uator.Defcriue anco l’ificlfa profetia Eufcbio Ccfaricnfc nel- 
dìcrftn.taf. I» hiftoria Ecdcfiaftica. Le ptimc lettere dei cui verfi compo 

i>* He inficine dicono cofi, 
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&ivcr(ì della profeti! fono quelli. >■:■_)■: • I 

I udicis aduentu ma^nifudorevìdebis i ' ..t 

E mattare folum.TuncB^xatemus ab arce i 

Syderea,prafens carni iusdicet,&orbii . ■> ' 

V tfped are Deum pia gens, atque impia pofsitt • ’ 

S ublimem carne bumanajandaque catena 

C indurti, fupremoque bomines qui Iudicif tuo, 

H ac erit omnis humus, vepres,& triftis arena. 

Esfcindcnt ftmulacra bomines, aurumque repellenti 
1 ncendentque auide terram,mare,fydera fiamma. 

S tabunt fundorum fub apertum corpora lumen, . 

T etraque mens,& fenda ilio fplendore patebit: • > 

V oce latens facinus,quodgefsit quifquc loquetur, 

S ubdolaque bumani pandmtur pedoris antra. 

Dira mali facies, pauor vndique & vndique ludust 
E t tubar inuoluent polis, flellafque tenebra. 

J am vaga labe tur Vbabe,ruet arduus ather. 

F erre caputvalles,difiedis alpibusàmas 
I ufferit:humanum culmen faflufque iacebiti 
L ataque plani t ics monte s aquabit**r alitati 
1 ntadum rate flabit,& vrent fulmina terras. , 

V nà deficiet flagrans cum fontibus amnis: 

S iridala de calo ttibafundet lugubre murmur « , ■ . 

S uprcmumque orbi canetcxitiabile carnea, ;•».< :■ 

E t fubito iìygium Cbaos apparebit biatu. 



i .... jpN*';nV:W- r| 

jt fftabit mortale genusinftgne corufcans 
Trabsfandajn redi* animi* optabilerobun V-T 

Omnibus vnaptjs vita mclioris origo. T /t* 

Vjtrfus vefani dolor atque off enfio mundi -y- t 

C olluftrans vndis duodeno in fonte fideles 9 , • . q 

Ejegnabit lati pafcentis ferrea vtrgq ' t.’.'V.T r> 

V nus & aternus Deus,bic feruator,& idem 1 

X briflus prò nobis paffus qnem carmina fignant. 

Li quali vcrli li fono come per parafrali , ridota in quelli volga* 
li laccio polfa anco chiunque non intenda Latino guftarc alme* 
no il fenfo di quella llupcnda,c diuina profctia. Le prime lettere 
de vcrli dicono coli. 
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4ES v CHRIS-ITO^FIG LI VOLO DI DIO && 
DENTORE CROCE . 

I nfudor liquefar vedtafitiilfiuoli ' n 
E eco venendo il gran Giudice eterno . • 

Scenderà il ì{e del cielo, e quiprefiente » t 
V errà a dar leggi, e giudicar le gemi u 

C into di fanti eserciti e di nofira 
H umana carne, perche Dio ognigentc 
J{eproba,egiufla egualmente rimiri. 



. i 

, .1 



1 vani fmulacri,eìpalido oro 



S’ hauran da i pentiti b uomini in difprègio 
T erra, mar 1 , aria, àeljtclle arderanno, 

0 fiero horror' umide fiamme ardenti 



r-V ' ■ ;i 



untiti 

... 
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F uor de] fepolcri al di patente, e chiaro 
I m orti vfeir veiran/iin vn baleno . 

C li antri oficuri de 1 petti de' mortali » 

Le finte confidente fi vedranno 

I ni quai flati fiorii caltdUe^o'nerè.' 1 1 '•> * iV ’ • 1 V r '•*’> 

0 gn'vnfard con'proptii,eflcMvoik 1 ■ '■■■'■" "fi " - * 

L 1 occulte colpe fue paléfi, e chiare. 1 - ' ' ' • 

0 qual fiera vedìràfiti hortenda imago 
D’ ogni intorno di piante se di paura. 

I I fio fla luna, e le lucenti {ielle 
D al cielinuolte ih tenebre cadranno s 

1 n ime valli trasformarti i monti, Vl v> 

O gni piano adcgkaY J ircdr afisi a colli . A > * '• 

Umettar à immoto il mar,c ficchi i fiumi» 

E i fontiaridi, e i laghi infime ardendo. 

D al del s'vdrà fonar l horrenda tromba» 

E tal mondo cantargli vltimi carmi. 

e l terreo centro apparirà l’ borrendo 
T artareo fpeco.al tribunal di Dio 
Ogni turba fiord pavida intórno, 
ì \apido fiume ficendeti dà folte V- . • \ , vau v ) : ;i 
E t ber e e parti di fi> [force flammei •• 1 :r * 4 

C roce agiuRificrà bramatofihermó: 

Ejnafceranno i buoni a miglior vita: 

- O uni empio baurà de fuoi misfatti il mertOS 

C hrifio Dio , che per noi morte fiofienne t 
E terno, &vnoil noftro carme accenna. 

Vv-. Dr*J 
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Dracone antìchittìmo Iegiflatore fu il prfraoi chedicdclelcggia 
gli Ateniefi,lcquali per efler troppo rìgide,’ e feuerc, furono an. 
auliate a perfuàfione di Solonc, non per pùblico decreto cattate, 
ma dal commun confcnfo del popolo mandate in dittuetudine,e 
dimcnticanza,abbracciando quelle di Solone, ch’erano più tem- 
perate, &hnmanc.Era Dracone cofi fcucrose rigido, che per qual 
fi voglia minimo delitto imponcua pena della rfiortc.fi chcperle 
fueleggi era dannato ad edere decapitato etiandio chifoflefo'la- 
mente flato conuinto d’edere titiofo,p d’haucr rubbatc herbe, o 
fruttirimponcndo egualmente pena della morte, coli per i mini*' 
mi, come peri maggior delitti ; Mettendo domandato, perdieciò 
facclTe, rifpofe, perch’io (limo i minimi delitti degni di morte, & 
al li maggiori non podo trouarmaggior pena. Onde argutamente 
motteggiando Dcmade la rigidezza di Dracone ditte, eh’ egli ha 
ueua fcritte le leggi à gli A tenefi non con inchiolìro, ma co’l fan 
gue.La fua fcuencà,& al prezza li partorì tanto odio , ch’ettendo 
egli andato nel teatro in Egina, fìngendo il popolo vn'improuifo 
romore, c folleuatione, li corfero cutti intorno , & in vn’ittantc 
gettandoli infinita quantità di cappelli,cappe , e mantelli addof- 
fo,lo fuffe>carono>& cftinfero . Fà di lui honoraca mérionc Aulo L ^ 

Celilo dicendo: DracoAthenienfìtvir bonus, multaque ette pru x8> ^ 

dentia exittimatus cfljiurifque diuini , & humani peritus fuit : is 
Dracolegcs , quibus Athenicnfes vcercntur, prìmus omnium tn 
licrìn illis legibus furem cuiufcunque modi furti fupplicio capi- 
tispuniendum ctte:& alia pleraque , nimis feuerc cenfuit, fanxic- 
-que.eius igitur leges quoniam vidcbanturimpendio accrbiores, 
non decreto, iuttbqur,led tacito, illi tcratoque A theniéfium con- 
fenfu obliterati fune . Però Ariftotile ne ragiona con poca lode Vilttrudti. 
di qucllo,dicendo non trouar di lui cofa degna di memoria, fuor, ", P r 

che la troppa feuerità ,c rigidezza per la grandezza delle pene 
dell c fuc leggi, Solonc fri vno de fette faui di Grecia natiuo di Sa 
lamina, e fiori nel tepo , che in Roma regnaua Numa Pompilio. 

Egli diede le leggi agli Atenicfidoppo Dracone, lt quali furo- 
no tanto piu acccttc,cgratc,quanto, che quel popolo era mal fo 
disfatto delle leggi troppo afpre, e feuere di Dracone. Furono 
.quelle di Solone cofi remperatc,& humane.che indifferentemen- 
te furono accette al Senato, & al popolornon ottante, che fra di 
loro fottcro gran diifenfioiù;e le fecero intagliare in tauolc di lc- 
gnojCome narra Aulo Cellio . Hauendo egli dace le leggi a gli 
Atcnicfi, & hauendo ogni giorno ia cala piena di molti, che frm- 

. |0J- 
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jportunauano;o perche s’aggiungclle, calfalTe, o mutafTe indette 
leggi alcuna cofa : o vero perche dcchiaralfe loro quel, che bea 
non intendeuano; vedendo eflere imponìbile nel maneggio del* 
le cofe grandi fodisfare a cucci, nè parendoli anco honcfto negar 
loro audienra, delìderofo diliberarli da quelle moleflie, per co* 
prir la caufa della partenza fuajpigliò carico, & amminiftrarione 
d* vna nauc,con la quale lì partì rhauendo ottenuta licenza dal* 
la Rcpublica di ftar fuori per <Wi anni, e fatto giurar folcnne* 
mente gli Atenieli di non caffar alcuna delle fue leggi, mentre 
egli flelfe adente, fpcrando. ch« f »^quel tempo s’afluefarebbero 
con l’vfo all'olferuanza loro ; nauigando andò in Egitto , doue 
flette alcun tempo, attendendo alla Ftlofofia , poi d’indi parten* 
doli nauigò in Ciproje finalmente pregato , & inuitato fé ne an* 
dò a trouar Crefo Re di Lidia, dal quale ftl riceuuto con'ogni ma 
gnificenza,e fplendidezza; & hauendoli Crefo fatto vedet tutto 
l'apparato, è grandezza della Tua corte, e vedendo che Solonc 
moltraua non marauigliarfi di cofa alcuna ; fece inoltrarli tutti 
i Tuoi tefori: nè per quello anco moucndpfi Solone , Crefo li do* 
mandò, fc li pareua mai hauer villo alcuno più felice di lui, a cui 
egli rifpolc.Parmi o Re, che Tello cittadino Atteniefe folle fcli* 
ciùìmo -, perciochein vna bell’ordinata Rcpublica , haucua figli» 
uoli honefti(fimi,e ben creati, e tutti viui, quando egli fini la fui 
vita, la quale,quanto ad huomo fia poiTibilr,mcnò untamente, e 
bcne;c confegui anco fine felicillimo, & ho notati (Timo . perciò* 
che in vna battaglia , chc’l popolo Atcniefe haucua appiccata 
contra i popoli conuicini appreilo Eleufina, venendo egli in foc* 
corfo della fua pacria.hauendo cacciati in fuga gli inimici; vi re- 
do morto, pcnlche gli A tcmcfi a publiche Ipele con magnifica 
pompa,& honot funebre Io fcpelltrono nel nicdcfimo luogo.do 
ue morie . della qual rifpofla marauigliato Crefo , li domandò, 
quale doppo coffui ftimaua egli più fclice;cui dilfe Solone, dop* 
po collui parmi, che folTero feliciffìmi Clcobo , e Bitone fratelli 
Argiui , li quali amandoli con vero fraterno amore , & cfTendo 
giouani.e coli gagliardi, ch ambidui erano vincitori ne i giuochi 
Olimpici , celebrandoli la feda di GiunoneapprelTo gli Argiui» 
alla quale fccondotl coflume della patria era nccclTario , che la 
madre loro Saccrdotelfa di quella Dea andaffea facrificare fo- 
pra vii carro tirato da buone non elfcndo venuti li buoi all’hom 
competente, cglino/lcilì li niellerò fotto il giogo, eperifpatio 
di quarantacinque Uadij , ch’era di camino im’al tempio tiraa* 

do 
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do il cirro, vi condulfero la madresdel qual atto furono fomma- 
mente Iodati dal popolo.c.hiamandoli gli huomini felici, che fof- 
fero coli pij vcrfo la madrcre le donne chiamando felice lf mi* 
drCjC’hauelfe limili figliuoli . del che colma di allegrezza 4 ma- 
dceìprcgò deuocamente nel tempio la Dea , che a Cleobo , Se a> 
Baione fuoi figliuoli delle tutto quello di meglio, ch'auucnir 
polla a gli huomini:doppo le quali preghiere, hauendo facrifica- 
to, e mangiato co* figliuoli allegramente, ponendoli effia dor*. 
mire, piu non li rifucgliarono,reftando morti nell’ifieflb tempio.' , 
vita veramente felice, e fine degno della bontà loro , per ii quale 
Iddio moltrò apertamente eller meglio all’huomo morire, che 
viucrc.Della qualrifpolta redo mal lodi* fiotto Crefo,penfando,< 
thè per la grandezza , magnificenza , e maeftà. reale, c per l’infi- 
iiitc fue ricchezze, e per i tefori , che gli haueua inoltrati, douef. 
fc giudicarlo piu felice di tutti gli huomi del mondo. Onde pie», 
no di fdegno li dille. Di maniera Solone, che tu non mi poni in. 
alcun numero de* felici ? al che egli rifpofe : ò Re de* Lidij, Id- 
dio hà farti partecipi noi altri Greci d'alcuni altri bepi medio- 
cri, e d* rna fiducia di fapienza al parer mio aliai ben confer- 
mata più tolto popolare , che regia , e per la mediocrità fua noi» 
molto fplcndida,Ia quale, vededò lavita de gli hotnini edere con 
ctauaménteagitata da diuerfe murati oni della fortuna) none» 
lafcia inalzare, & infuperbire perii prefenti beni.nè marauigliar 
ci della felicità d’alcuno , la quale fia fottopofta alla mutatione 
de’ tempi, la cui varietà 3c inconltanza nelle cofc future pende 
incerta à ciafcuno.Perilchenoi folamente reputiamo felice colui, 
la cui felicicà Iddio prolunga, e mantiene fin al fine.nè felice ve 
ramente pentiamo, che fi polla chiamar 'alcuno, mentre i ancor*, 
in quelta vita. Sentenza veramente degna di canto huomo,la cui 
thiariflima verità fi fiàconofcerc fpelTo per proua à molti, li qua- 
li gonfi della fauoreuol’aura della fortuna,non ricordandoli del 
l’inltabilità delle cofe humane,infolentemctefi infuperbifeono . 

Et ecco che in vn punto volgendoli la ruota,!! trouano inafpcc- 
tatamente in profondiflimo pelago di miferie . e però dille 
Ouidio: 1 iflU 

. Sedfcilicet yltima femper , n- 

ExpeUcmda dies bombii efì,diciqHe beatus 
, Ante obitum nano, fupremaque funerei debtt, u 

- & il Petrarca; 

La y ita il RfiC}C Idi loia lafctOt 

Z ficai- ‘ 
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Et bor di quelyc'hò letto mi fouuierui, i : i 'ir.ut) 

Cb'innanzi al di del ritinta partii* > * ■' •' • ■ i i ; r. 

Huom beato chiamar non fi tenutene. ' ; i' 

Coti tutto ciò non rcftò appagato Crefo;afflrì>ftimando, che So* 
Ione fufle huomo rozo,& auficro, non ne fece poi molto conto, 
ma egli fubico doppo quelli ragionamenti (i parti, cflendofi ilRe 
del parlar Aio piti tolto turbaco,che edificaco.Ma doppo alquan 
to tempo dTendo fiato Crefo vinto in battaglia <da Ciro Re<di 
PerAa,& hauendo perfa la Città, & egli rodato prigione, c defti- 
nato alla morte, & alfuóco.*doppo,eheligate ternani Ai monta» 
tofopralàpirain prefenza di Ciro tede’ Per A , ricordandoli in 
quel punto delle- parole di Solonejcon quella maggior voce, eh! 
egli potò mandar fuor! efclamò tre voltcrO Soloneidi che mara* 
uigliato Ciro , mandò a fapere da lui qual’huomo , o Iddio folTe 
quel Solone, che foto in qucll'cfiremo trauaglio inuocaua.ai 
che egli rifpolcrQuertoc Vnodc fette fauijdi Grecia, il quale io 
mandai a chiamare nonper imparar da lui cola alcuna; ma fola* 
mente perche folle fpettatorc, e tcftjmonio di quella felicità» in 
cui è fiata maggior calamità in perdei!» , che di bene -in acqui» 
ftarla;cr* quella in apparenza bene, madealmcnte efiendoAcam 
biara , tutte le fue giocondità A fono conuertitc in intollerabili 
dolori,* acet biffìme miferie.E però quell gràd'huomdda quelle 
felici dime profperità conictturando,c przuedendo la futura mia 
infelici dima miferia ; perfuadcua , che s'haueflc riguardo al A ne 
della vita le che non oouefie alcuno gonfio di vane, & incerte 
dpinioniinfolencememe inalzarli,* mfuperbirfi .11 chehaucn- 
do intefo-Ciro.eflcndo piti fauio dì Crefo , e preuando dalle co- 
fe prefenri elfcr verilfimo il precetto ,& auucrtimento di Solonej 
non follmente liberò Crefo, ma mentre ville, l’hebbe approdò di 
fe in fummo honore. Dal che parue, che Solone con’vn’iftedb ri* 
cordo l’vnode'dtie Regi faluadc, e l'altro più cauto, e piu pru- 
dente ne rendelfc . Egli doppo la fua partenza da Crefo andò in 
dieta , douecdiAcòVn* Città, la qualedal fuo nome chiamò 
Solos: nella quale condudcvna colonia d’ Atcnicfi , li quali in 
procedo di tempo corrompendo l'Attico loro natiuo idioma» 
milthiandolo co‘l parlar dlqoel paefe, erano detti folocidare» 
dal che, tome vogtrono-alcùniìderiuòd vocabolo foloecilmus» 
che noi diciamo in Italiano Solccilmo . Morfe Solonc in Ci- 
pro d* età d' ottanta anni » c lafciò » che l'olla fue folfcro porta- 

” uà 
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ite * Salamòia , ech? fodero difperfe per la campagna , acciò che 
non fodero trafporrate in Atene, doue partendo hcucua aftret- 
toa giuramento i Cittadini a non cancellar lcfucleggi, fin eh* 
egli ritornafle ; ancorché Plutarco ciò non creda, poi che con- 
clude la vita di lui con quelle parole; Eius au cera cineris circa Sa » 

lami nani dillìpatio, acdil'perfio abfurditatcrci incrcdibilis , ad» 
modumq; fabulofa effe videtur.Era fopra la fepoltura fua quell* 
epicafio, del qualefa mentionc Cicerone: VjU* 

Mors mea ne careat fletn,linquamus amicit ^f cnUm ‘ 

Maroremypt celebrerà funcra cum Ltcrymit. * 11 * 

Ligurgo nobililfuno Spartano fecondo l'opinione, che piu vni- 
uerfalmeote è accettata , fu figliuolo d'Eunomo Re di Sparta, il 
il quale da due mogli hebbe duo figliuoli; Polidece dalla prima, 
e Ligurgo pili giouane dalla fcconda,chiamata,Dionafia: volen- 
do egli partire voa quiflione occorfa in vn tomulto/ù ferito con 
vn coltello, della qual ferita morfe, lafciado il Regno a Polide* 
te fuo maggior figliuolo, il qualeancoda indi a pochi giorni mo 
rendo, lafciò in fuo luogo Ligurgo, ilqualc pre(e f amminiflra» 

■rione del Regno, & il nome regio , non fapendo, che la moglie 

di Polidete fuo fratello fode rellata grauidaail che fcoprcdoli d’ 

indi a pochi giorni, dichiarò fubito il Regno edere del figliuolo, 

che doucua nafcereiche fe farebbe mafchio,cgli gouernaua ilRc» 

gnojcomc tucore.Ma la grauida moglie del morto Re dcfidcran 

do di regnare , dìflc fegrctamentc a Ligurgo, che fc voleua pi» 

gliarlapermogIie.fi faria con dedrezza volontariamente fpre- 

gnata.e dilperla della prole, c’haucua nel ycntrejond’cgli faria re 

fiato ficuro.e confermato nel Rcgnoda qualeimpietà ha fe ftef- f v 

fo deteftàdo,& abborrcndoLigurgo$drfTimulò nondimeno, fin- 

§ endo accettar volentieri l’offerta, uu di tir alla dolina non effer 
i patere, che fi difpeidelfe , nefp reguade altramente ; anzi s’ha- 
ueffe cura acciò non faceffe a fc ftella qualche male, che poi nata 
la prole, fc foffe fiato mafehio, non li faria màcata inucntionc di 
farlo morirecon dedrezza . e con quella feufa andò mantcnen- 
do la donna in fperanza fin’al tempo del parto. Finalmente ce- 
nando egli co i Principi del Regno,Ù hi portata noua,che la don 
Aa ilaua per partorire. Ond'egli fubito vi inandò hnomixùfedeli, 
con elpredo comandamento, che doueffero ftar prefenti al par» 
to,dc hapeflero cura, che la dopna non fi facede qualche male: e 
fe la prole era femiiia, la confignaffero alle donne j ma s'era ma- 
fchiojglie lo poruflero fubitoi c da iodi a poco tornarono gli 

Za huo- 
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iiuomini portandoli il nato bambino, il quale pigliando egli 
con’amore nelle braccia,di(Te a Principi, ch’crano fcco a tauolar 
Ecco ci é nato il Re ò Spartani: e polendolo nel folio reale, lo 
chiamò Charilao; percioche tutti i circondanti erano allegri , e 
flupidi, ammirando la grandezza dell'animo Tuo, e la fua giudi, 
eia. Però la madre del picciolo Re tenendoli affrontata, e delufa, 
mentre, che'I Reandaua crcfcendo, per vendicarli dell'affronto 
n riceuuto,con l’aiuto di Leonida fuo fratello andaua procurando 
d'infamar Ligurgo,fcminando opinione nel popolo, cheLigur- 
go voleua in ogni modo regnare; e procuraua di renderlo di ciò 
talmente (ofpetto , che venendo qualche difgratia al giouanetto 
Re , li credette elfcr auuenuta per lrode, e malignità di lui.il che 
moleftamente fopportando egli, e dubitando delle occulte ma* 
chinationi dell’oftefa donna; deliberò euitare quella fofpettione 
con’allontanarfi dalla patria, e di ftarfene aliente iin tanto, che*l 
Re fuo nepote hauefle figliuoli per la fucceiTione del Regno.Pec 
Hche partendoli nauigòin Candia, dotte vedendo, & oflcruando 
quelle ben’ordinate Kepublichc,c praticando co’migliori, epid 
famofi huomini di quei pae!i,notò tutto quello, che li parue de* 

§ no,& a propolito per inftituire,e formar bene vna degna Reps 
lica . & hauendo volto l'animo a voler riformar la Republica 
Spartana con piti falutifcrc leggi, fe ne andò in Delfo per haucr 
anco in cofa coli fanta,e buona il coniglio, e parer «ch'egli falfa- 
mcnte ftimaua efler diuinoia cui rifpofe l’oracolo, che Febo ap- 
prouaua grandemente il fno configlio, e che nò fapeua,fe doucifc 
metterlo piu tolto nel numero de gli Dei , che de gli huomini . la. 
qual rifpofta nota Hcrodoto con quelli ver/i : 

•“ Ad mea ■uenifliprxpinguia tempia Lycurge 

Grate I oui, & cutiSia qui teSa tuentur Olympi , 

- ‘ ■ ^fmbigo.vaticmer fis vtrnm rir ne, Deus ne: 

Sei multo magia cjjc Deum te / pero Lycurge . 
conia qual nlpofta li parti egli allegramente tanto più animato 
a! fuo difcgno,& hauendo intefo, che’l fuo ritorno era molto de* 
fiderà» in Sparta noli folamente dal popolo , ma dal Re iftelfo* 
le ne ritornò alla patria,doue cominciò a communicar’il fuo pen 
fiero con’alcuni de’pitl principali: Si hauendo con deprezza gua 
bagnato l’animo di molti, occupando improuifaméteil foro eoa 
molti huomini armati, publicò Iefue leggibile quali poi che vid 
de mediocremente aiTucfatti i cittadini;fìnfe,che li bifoguaflc an- 
cora ordinar non fò che di grandiffima importaza perla perfetta 
" F* • n* x • • infti- 



.* 7 * Arte Ter z*. 181 

infti turione della Rcpublica: il che non fi poteua fare fenza con- 
folrar di nuouo con l'oracolo. Pertiche li conueniua ritornar’in 
Delfo; però che fra canto era ncccflario» & efpediente alla Repu- 
blica, che le fue leggi fodero inuiolabilmente o (Ternate fin’al Tuo 
■ritorno : al che hauendo con folcnne giuramento affretti prima i 
Regi, e poiil popolose n’andò ìd Delfo , & hauendoli l'oracolo 
rifpofto,che le fue leggi erano piamente,c fantamente inftituite, 
e che feti ci dima faria la Città, mentre quelle ofleruaffe; fcriffc la 
■rifpofta d’ Apollo, & hauendo fatto facrifìcio a quel Dio,abbrac 
ciando,elicentiando il figliuolo, e gli amici, ch’eraino iti feco; li ri 
mandò aSparta con larifpofia dell’oracolo. deliberando di non 
ritornar piò alla patria per non fcioglierei fuoi Cittadini dal giu 
ramcnto,c’haueuan prefiato di nonriuocar le fue leggi fin'al fuo 
ritorno: & egli fe n’andò a Cirra.doue fé fteflb vccifc. ancor eh* 

■alcuni vogliono , ch’egli morìfTcinFocide a CrifTa,alcuni in Eli- 
de , & altri in Candia, douc fi moftraua fi fuo fepolcro vicino 
alla Città di Pergamo.Gli Spartàniintcfa la fua morte, per gli in- 
finiti , e (ingoi ari meriti fuòi verfo la patria gli attribuirono diui- 
ni honori,cdificandoli vn tempio , nel quale ogn’anno , come a 
Dio li facrificauano.Filolaolegifiatorcde’Tcbani,fU da Corin- 
to della famiglia dc*Bacchiadi,&: amico di Diodc : il quale ab- 
bandonando la Città per l'amor d* Alcione fua madre, fi transfe- 
rirono ambidui a Tebe, alla qual Città Filolao diede le leggi , & 
habitandoiuiambidoi in compagnia, morfero nella detta Città, 
come narra Ariftotilc,dicédo, eh* ancor fin’al tépo fuo fi moftra- 
uanoli fcpolcri loro tanto vicini, che dall'vno facilmente fi 
-poteua veder l'altro, ma pofti in fico tale, che dal fepolcro di Fi* ffifimi» 
lolao fi poteua vedere il paefe di Corinto , ma non da quello di i»lU finii» 
Dioclcdn fegno dell’odio, & alieninone d’animo, ch’egli hebbe • 

viuedo dalla fua patria.Fd anco vn’altroFilolao filufofo difeepo 
lo di Pitagora,la cui patria fu Crotona della prouincia di Puglia 
-anticamere chiamata magna Grecia. Cofiuifràlc maggiori fue 
glorie hebbe per difccpolo,& auditoreil diuinoPlatonc nelle co 
-feappartencti all’antica Teologia, efiendo egli venuto di Grecia 
-in Italia per vdirlo. Era la dottrina di Pitagora fiata incognita 
fin’al tempo di cofiui,il quale la fece palefe al modo, dando fuo 
ri quei tre pregiati libri di Pitagora,li quali Platone comprò c£. 
to mint, chefariano la fomma di circa fci centq feudi d’oro, o 
poco meno delia no lira moncca,come narra Diogene Lacrrio di Lii.it 
.ceudo: erat ameni igootum Puagoricum dogma vfque ad Phtlo 
« . lai 
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lai tempora: hic enim tres illos preclaro* cuulgauit !ibros,quó> 
Placo centum nnnisfibiemi perlicccras orauic. FI ancori ciò 
mentionc Plutarco, marauigliandofi, che Platone, il quale noa 
era molco ricco, (pendere in tre libri tanta Comma di danari, de* 
quali haueua bifogno per {pendere nellccofe neceflaric di cafa . 
ma molti fono di parere, che li comprale Dione Siracufano à 
preghi di Platone , e che da lui gli haudfe poi in dono, cflendo 
^ uo ara * c 'flìmo:della qual opinione moftra clTere particolarmen 
vkàitwlJt tc G* 11 * 0 dicendo, che quei libri furono comprati dieci mi 
émm 4 Hb.i 9 lanummi.Fà honorata mentionc di FilolaoPiatcnc,douedifpu 
tando,fe fia lecito al Filofofo ammazzar fe (tetto, conclude di 
nò , accennando hauer incefa firmi dottrina da Filolao , ilqualc 
finalmente fri fatto morire, eiTcndo caduco in Colpetto a Cuoi 
cittadini, che volette occuparla Republica come accenna nel— 

- l’iftetto luogo Diogene Laertio con quctt'epigrama Sidotto 
Latino; . ■- , 

Sufpicio band res efl minimi , mihi crede perieli» : 

'H? n pecces quieejuam, fi videdre fatisi r 

SicVbilolae Croton te patria perdidb olim, 

T e arbitrata trucem velie Tyrannum agere. . , 

Platone figliuolo d’ A ritto , e di Perióèonia nobilitimi cittadini 
Atenielì nacque in Egina l’anno Cetcecentclìmo , ecinquantefi- 
»o Cefto doppò la prela di Troia,trecento,e tre anni doppò l’e- 
dificatione di Roma , e quattrocento venti tre innanzi l’auueni- 
mcnto di diritto nottro Signore . Diedi, che mentre era nella 
cnlla,dormendo vn giorno.I'api gli flillarono il mele nella boc- 
ca; prefagio della Cua futura eloquenza. Socrate s’infognò vita 
notte tener’in grembo vn piccini cigno.il quale nel Cuo Ceno ve- 
dendoli di piume. Cubito c’hcbbc le penne , (tendendo l’ali Ce ne 
volò in alto, empiendo l’aria di foauittimi canti . Onde venendo 
il giorno fegticmeil padre di Platone co'l giouinetco, pregando 
lo, che volerti: accettarlo per Cuo difcepolo, drrte:Ecco il cigno, 
die in Conno mi fti moftrato. Fù Platone nelle prime lettere am- 
maettrato da Dionilìo ; poi diendo d’età di ventanni intefe So- 
crate, doppò la cui morte s'accoftò à Cratillo difcepolo d'Hera- 
clio; Se ad Hermogcne filofofo . Et crtendo di trentaduo anni.fe 
n’andò ad Euclide à M egara in compagnia d’altri difcepoli di So 
crate;c d’indi partendoci condulfe a Cyrene,doue vdì Teodoro 
Matematico.-poi pafsò in Icalia à Pitagorici, douc Philolao , poi 
Archica Tarentino , & Eurito intefe t e da coftoro fi transfer! in 

Egitto 
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Egitto i quei Sacerdote Profeti, doue attendendo alla cognitio 
ne delle cofcdiuine, fi crede c’haucffo lettura dei Iteri libri di 
Moife. Haucua deliberato di paflar in India à quei Magi t però 
fi diftolfc da quel viaggio per le guerre dell'Afia«Final mente ri* 
tornando alla patria , menò alcun tempo la fua vita nell’ Acade- 
inia , la quale deffoun luogo fuori della Città a meni Ili ino , ma 
d’aria poco falubre,Forfe,comedicono San Girolarao.eSan Ba* 
filio, per domare con la malignità di quell’aria la fua fiorita età, 
eleforze, e robufia fuacomplcllìoncjnon altrimenti , ch’al- 
ia vite troppo vaga, e lafciua fi tagliano , potano i verdeggianti 
pampani , acciòha più fruttuofa . Eracglidibelliftìma.crobu» 
ftiiTìma difpofitionc di corpo . Onde dalle larghe fpallc , c dalla 
ipatiofa frontc,c dal leggiadro porcaincnto,e componimento di 
tutte le mcmbta , e dal gratiofo parlare ftì chiamato Platone, ef. 
fendo però il fuo proprio nome Ariftoclc.Non hebbe cofa alcu- 
na in fedi brutto, fuorché la voce, ch’era alquanto fotti!e,e non 
fò che di gobbo fotto il collo,che lo rendeua alquanto difforme, 
egli pati la quartana dicciotto meli, prefa come fi crede in quel 
maj aeredell’Accademia . Andò tre volte alla guerra in leruigio 
della fua. patria, Il prima in Tanagra , la feconda a Corinto , e la 
terza in Dclo , doue anco ottenne vittoria . tre volte in Sicilia 
h prima pèr vedere l'incendio* e miracoli del monte Etna , effon- 
do d’ età di quaranta anni , doue effondo pregato & inuitato da 
Dionifio Tiranno di Seragofaa parlar fccor intuendoli Platone 
dette molte cofein biafmo della tirannide, li rifpofe il Tiran- 
no»* cotefte tue parole fono cianccd’huomini otiofira cui replicò 
egli.E le tue fono di Tirannoidei che fdegnato Dionifio prima 
lo volelfo vcciderc.ma pregato da Dione , e da Arifiomenc non 
Evccife, ma lo diede a Polidc, che in quel tempo era venuto a 
lui Ambaùiltorede Lacedemoni), acciò lo vcnddfc: & egli con- 
ducendolo in Egina,iuilo vendette.c per colorir Dionifio quell* 
iinpietà, Id fece accufar da Charmandro,come reo di morre con 
forme ad vnalcggftcon la qualeera importa pena capitale agli 
Ateniefijchefojictò andati a quellTlola» ma elfondo allegato in 
fauor di Platofoc, che la legge parlaua de gli huoinini , c non de 
Filofofi-, ch’erano piti che huomim,e ch’egli era venuco in Sicilia 
come Filofofo per imparare, fu artoluto dalla morte, ma decre- 
tarono, che fi vendefie . Si trouaua a cafo in Egina, quando egli 
fu venduto, vn’amico fuo chiamato Anniccro da Circne,il quale 
lo rtleaetò per prezzo di venti mine, che farebbero circa cento 
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venti feudi d’oro, e lo rimandò in Atenc:ma Polide che lo vèn2 
de, da indi a poco tempo eflcndo fupcrato, e vinto in guerra da 
Cabria, fuggendole fama, che fi fommerfe in vn follo, hauendo- 
li prima detco il maligno fpirito,che quella feiagura gli era auue 
nuca per l’iniquità, c’haueuavfata a Platone, a cui Dionifio poi) 
c*hebbc intefoil fucce(Tb,fcriflepregandoIo,che non voleflefcri- 
nere, nè dir mal di lui:a cui egli rifpofe non auanzarli tanto tem- 
po, od’otio dalia filofofia , clic fi ricordale di Dionifio.La fecoa 
da volta andò egli in Sicilia pregato, e chiamato da Dionifio'il 
giouane doppo la morte di Dionifio fuo padre, e da jDionepet 
per attendere infieme alla filofofia. Ma quattro mefi doppo il 
fuo arriuo,hauendo Dionifio, modo da falfe calunnie, &imp»> 
tationi cacciato Dione come insidiatore della fua tirannide ya»- 
cor che a Platone facetfe mólte carezze , & honorc;fc ne ritornò 
egli nondimeno alla patria. La terza volta poi tornò in Sicilia 
per riconciliare Dione con Dionifio, al che fi) inftantilTìmamen- 
te pregato dall’vno, e dall’altro, efpintoui anco da Archita Tau 
rentino ; e per tal viaggio li mandò Dionifio vna galera armato 
incontro con’Archedemo Pitagorico oratore, e molti nobili, & 
effendo arriuato in porto, Dionifio irteflo andò in perfona a le- 
uailo alla marina in vna carretta tirata da bianchirmi caualli. 
Ma facendo poi inftanza Platone per lariftitutione di Dione con 
forme alla promefia fattali, e follecitando Dionifio, che lafciafie 
viuerei Siracufani conforme alle leggi, e Republica da lui ordi- 
nata, ancor che l'haueffe promeiTo;nó volfe però Dionifio adem 
pirlo.Perilche improuerandoli Platone liberamente, & in publi* 
co la rotta fede,s‘inimicò il Tiranno ; onde viueua in gran penco 
lo d’efler vccifo da foldati. Però Archita Tarentino mandò Sal- 
tnifeo Ambafciatore a Dionifio con’vna naue pregandolo , che 
lafciaflc andar Platonc.Ond'egli Io lafcio partire , dandoli anco 
le cofe ncceflarie per quel viaggioje Platone fe ne ritorno alla pa 
tria. Non molto doppo eficndoDionifio cacciato daDione,e de- 
porto da cittadini dalla tirannide, pagò la pena e della rotta fede, 
c del peccato commetto contra il Filofofo , il quale fiì có gran- 
dittìmo honore riceuuto nella patria; & ettendo chiamato al go- 
uerno della Republica, non volfe accettar'alcuna publica ammi 
niftrationc;percheil popolo s'era attuefacto a mali coftumi. Ha- 
uendo gli Arcadi , e Tebani edificata vna Città d* honerta gran- 
dezza,^ pregarono, che volcflc ordinar con le leggi quella Rcpu 
-èlica . però hauendo egli intefo, che non volcuano fcruare fra di 
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loro eqUalità, non v’ando altramente.Diede le leggi à Siracufa- 
ni,doppo c’hebbero cacciato il Tiranno: & hauendo li Candiot- 
li nuouamente riftorata la Città di Magnelia, diede a quella Re? 
publica le leggi fcritte,e digeftc in dodici libri. Vide ccIibc,mol- 
to fobrio, e iti tanto temperato, che niuno lo vidde mai fcorruc- ,. t - n 
ciato . folamente vna volta adirato contravn giouanetto , c’ha* .t Mht 
ueua grauemente errato,di(Te a Scnocratc,che lo caftigafle , non 
potendo egli farlo per eflere adirato . Alcuni vogliono ch'olen- 
do giouanetto > folle alquanto lafciuo : però fu tanto più con- 
tinente con la ragione, quanto co’l lenfo era inclinato al vitio, ef- 
fendo lioncftiùimo, e fecondo Sant’Agoftino.caftiflìmo.Fece egli 
Tempre pochiflìmo conto delle cofe mondane,amando fopra tuo 
do le fpirituali, e diuine. Perilche foleua dire ogni giorno , fola* 
mente le cofe eterne eflcr vere, e le temporali venfimili : che 1’ 
anima dorme nel corpo dcll’huomo:e tutto quel che'i fcnfo no- 
ftro teme,o defidcra c fognoic che perciò tutte quelle cofe li de- 
uono (pregiare : e che per fuggire gli infiniti mali, di cui è pieno 
il mondo ;c neceflario hauer refugio all’etcrnc, altramente cf- 
fere imponibile ("camparne . & egli (teflb adempì quello , chead 
altri infegnaua ; perdoche douendo per vna certa hereditaria 
preminenza, e per fauorc de’ Tuoi Cittadini eflcr Principe della 
Rcpublica, rifiutò a fatto ogni dignità, e ciuileamminiftrationc; 

& elfendo ricchiflìmo di patrimonio , donò pgni cofa a Tuoi fra* 
celli , folamence per fe ritenendo vn certo podere, ch’era vicino 
alle mura delia Città , che poi chiamarono Academia, del qua- 
le ville contento . Era dcuotiflìmo verfo Dio , da cui diceua do- 
uerli far principio nel penfare,nel dire, nel lare, de in tutte le co- 
fe, & ogni giorno rendeuai nfinicc gratie a Dio d’cflcre nato huo 
mo,e non animale irrationale,Greco,e non barbaro, & in tempo 
di Socrate.Nelle cofe,che fottogiacciono al fcnfo foftencua il pa 
rer d’Heraclio; in quelle ch’appartengono all’intelligenza fegui- 
u a Pitagotajma nelle cofe ciuili s’accoftaua a Socrate.Soleua dir 
Tempre, & in ogniluogo,chc Iddio proucdcal tutto: chcd’anima 
dell'huomoé immortale/ che doppo la morte i buoni haranno 
premio, & i cattiui la pena. Pertiche con gran ragione dille Sant* 

Agolti no; Platonici paucis mutacis Chrifliani ficrent. & altroue De veri Rjli. 
afferma hauer ritrouato appreflo de’Platonici quali tutto il proe 
mio del vangelo di San Giouanni, & in vn’altro luogo dice : La* 
beone Teologo appreflo de gentili fù di parere,che Platone fof* Ull Dti ^ l 
fe da connumerarli frà feiuidci,come Ercole, Romolo, c limili..& 

.... A a ante* 
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antepone li Semidei a gliHcroi:gli vni,c gli altri però collocando 
fràcclefti,Niimi.ma qucfto,ch'egli pone fra Semidei, non dubi- 
to, ch’a gli iftcttì fuoi Dei non debba edere antepofto.E però fog 
giungendo dice quel Tanto» hauer fatta elettione fra tutti i Filo* 
UtiuìtMt h de Platonici; perche delle cofc diuine ,& huniane meglio di 
DtMi.it tutti gli altri fentirono. E pero ditte a ciò alludendo il Petrarca : 

Volfimi da manmanca, e riddi Tlato, 

Che in quella Schiera andò pii preffo al fegno, 

*4l qual aggiunge , chi dal citi è dato. 

E Lucio Apuleio non folarnentc giudicò Platone fuperiore alli 
Semidei, ma a gli iftefli Dei eguale ; perche penetrò 1 fcgrcti delle 
cofe diurne. Fu egli di tanta modcftia,c'hauendofi acquiftata mi 
, rabile autorità appretto di tutti; effondo nondimeno interrogato 
fin quàdo li pareua,che fodero daotteruarfi 1 fuoi precetti, rifpo* 
feifin che venga vn più facro di me , ch’apra a tutti il fonte della 
verità . Con la qual rifpofta pare ad alcuno, che profetizzafie 1 ’ 
auuenimento di Chritto.Morfe egli l’iftcflo giorno del fuo nata- 
le, hauendo appunto finito,e compito il numero d’ottàta vn’an- 
no. Onde i Magt,ch’erano in Atene,facrìficarono a Platone, giu- 
dicando,e'hauctteconfeguito condii ione, e forte piu che huma- 
na, hauendo giuftamente còiti maio il perfetti (fimo numero, che’l 
noue in fe nouc volte moltiplicato produce; c quel che c di ma- 
rauiglia, ancor in quell’età,e nel giorno iftetto, che morfefcriue- 
ua. Alcuni vogliono ch'egli moritte fcriuendo,& altri, che feden- 
do a tauola alle nozze d’vn fuo amico, leuata la touaglia, nel di» 
fputare co i conuitati cffalaflc l'anima . Arittoule fuo difcepolo 
doppolamorteli facrò nel tempio l'altare, e la ilatua con quell* 
s, mlciittionc: Aram Arittotiles liane Plutoni dicauit, viro, quem 

nefas eli a malia laudari). Jfiniti altrj Filofofi , Poeti , & huomini 
dotti di quei tempi, quali come a gara concorfcro ad honorare, e 
celebrarli fuo fcpolcro con’epigrammi, poefie» Bc honoratein- 
fcriccioni.Ma quel,chein ciò c piu degno di marauiglia,c chcMi 
iridate Re di Ponto potcntittìmo, c fingolarc per grandezzad’ 
Imperio, & eccellenza d’ingcgno,come colui, che hauedo guerra 
co l Popolo Romano, ole combattere contra Siila, Lucullo, & 
•flv' •’ il Magno Pompeo fortittimi, e fortunatittìmi capitani , c ridulie 
all'obedicnzahiagran parte della Grecia, e molte lfole;& haue- 
‘ l”,- w ua cognitione,e prontaméte parlaua di vintiduo linguaggi, quan 

te erano le nationi fottopotte al fuo imperio : quello clicndo in 
Atene, & andando nell’Acadetnia, motto dalla gloria di Pia- 
i- » A ione* 
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ione , li dedicò vna ftatua di mano di Sdiamone fcultoredi quei 
tempi famolo,& illuftre,in memoria, e pegno dcll’affettionc.ch’ 
egli haueua al fuo nome, e ciò fu dugcnto , e fedanca anni doppo 
la morce di Platone, fotto la cui ftatua fece incagliar quella in- • 

fcrittione.Mithridatcs Rhodoata: filius liane PlatoOis imaginem c»f.t 

Mufisdicatamere»if.Syllanionisopus.Fùqueflofcultore,come . .? 

narra Plcmo.eccellentiflìmo, e veramente marauigliolo in que* 
fto,ch'arriuò all’eccellenza in quell'arte, fenzahauer mai impa- 
rato da alcuno.Fù egli macftro di Zeuli.e di lade.Zaieuco da Lo 
cri antichiffima Città d’Italia nella prouincia amicamente chia- 
mata Magna Grecia.fu difccpolo di Pitagora.come certifica Dio 
gene Laertio,e diede le leggi a luoi Cittadini. Fa di lui mcntione 
Ariftotile dicendo: Fucrunc ctiam legò polìtores Zalcucusapud WjlUftlit. 
Locros occidentalcs,& Charondas Cacanicnfis ciuibus fuis, c*- ’ 
tcrifquc ciuitatibus . Egli ftì il primo, che pigliando dalle leggi 
antichillime de Candi o tei , e de gli Spartani , con piu feuerc , e ri- 
gide conftitu ctoni ridufte iniicritto, c determinò ilupplicij, e ie 
pene confticuite dalle leggi a malfattori; acciochc i fuoi cittadini «.r 
raffrenaci dal timore de giudici] , e delle pene, s'aftcneftero da i 
delitti , non cftendo per l’adietro le pene determinate per alcuna 
legge fcritca, ma lì dauano Se imponcuano ad arbitrio de Giudi- . <8 ^ j 

ci. Fu egli feueriflìmo, e rigidiflfimo legiflatorc, imponendo per 
qual fi voglia eccedo atrocillìme pene. Egli vietò il bere vino e- 
tiandio a gli infermi fotto pena capitalerordinò per legge efpref- 
fa,clie fodero cauati ambi duo gli occhi a chuiquc fodc acculato, 
e cóuinto d’adulterio, doppo la qual legge non padò molto teni 
po, che’l fuo proprio figliuolo fiì incolpato,& acculato d’ hauer 
commciro adulterio , Se edendoconuinto damolci teftimonijjor 
dinò, che fenza alcun rifpetto fodc crtequita la legge. Ma paren- 
do al Senato,3c al popolo, che folfc troppo acerba, e dura giufti- 
tia; pregarono Zaleuco,cheperdonaiTe al figliuolo.* pcrctoche la 
Cicca volentieri cucca di commune concordia condonaua a I gio 
uane la meritata pena per le viriti , e meriti del padre. Stette egli 
molto duro,e renitente, volendo , che in ogni modo fi edcquiire 
la legge.Finalmence importunato^ vinto dalle preghiere di mol 
ti , fece prima cauarca le ftedb vn occhio , e poi vn’altro al fi- 
gliuoloic coli ff abili, e refe allalcgge il debito modoftcl tuppli- 
cio, St inficine vfò egli, dice Valerio Madìmo vn mirabile tépera lift. 6. 
mèco moftradofi e mifericordiofo padre, c giufto Lcgiflatorc.Pc- 
rò Eliano dice, che nò piacendo a gii Dei quella troppo fangui- • 
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gna,& atroce legge; guittamente permcfTero>che fuori della fpe- 
ranza,& afpettatione d’ ogn'vno, ella rifeuotefle il meritato pre- 
mio dal fuo autore. Era Locri fituata,e porta fopra il promonto- 
rio Zcfirio.che là, come dice Plinio, fróte all'Italia : e fti edificata 
da queiGreci,che feguirono Aiace Oileo a Troia, come accenna 
Virgilio : Hic & T^aritij pofuerunt mania Locri - 

Fti Locri Città potécc,crtoridarperòhora agra pena appaiono le 
vertigia, douccllafoflc, tanto può mutare lecofemódaneil Ifigo 
girar de* fecoli.Era in Locri quel famofo, c ricchiflimo tempio di 
Proferpina,il quale doppo hauerlo rubato, e fpogliato il facrile- 
go Tiranno Dionifio Siracufano, ritornandoli per mare carico di 
quei ricchirtimi voti, e fpoglic del tempio con profpero vento , e 
gran bonaccia;ridendo fi voltò agli amici, dicendo; ecco che buó 
tempo concedono gli Iddi j a loro facrilcgi ? Fu da Locri quel fa- 
molo EuthimoPi&a , il quale vincendo Tempre, e tettando vna 
fol volta vinto ne’giuochi Olimpici; fù cófacrato , e deificato, ef- 
fendo ancor viuo per ordine,e commandamento dell’oracolo, e 
per generai decreto di Giouc, e di tutti gli Dei. Afferma Plinio 
eflerfi ofTcruato , che a Locri , & a Crotoua in Puglia non fti mai 
pefte,nè mai fi Tenti terremoto • ZamolTc di nation Trace fù Ter- 
uo di Pitagora, come tcrtifica Diogene Laertio : cortui hauendo 
acqui rtata gran fomma di danari, ottenuta la libertà , Te ne ritor- 
nò alla patria, doue uedendo, che i Traci viueuano goffamente, e 
male, come colui, c’haueua imparato il modo del viucre, &i 
cortumi Ionici, defiderando di ridurli a piu fiumano, e politico 
modo di viuerc , effondo liberalismo ; cominciò a conuitarc , e 
banchettare ogni giorno molti di lororc mangiido inficine, anda 
uapian piano amacftridoli in alcuni precetti delie leggi , c’haue- 
ua in animo d’ordinarerdando loro adintcdere,chcfaccdo quel 
ch’egli diceua, nò fariano mai morti, ma fariano andati invìi luo- 
go, doue viuendo eternamente, hauriano liauuta abbondanza d’ 
ogni bcne,e mentre, che in tal modo audaua loro preparando gli 
animi, fi fabricò fcgretamcntein cafa Tua vn luogo fotterraneo, e 
fegreto,nel quale torto chefù finito,(i nafcole improuilamcnte, 
togliendoli dal colpetto loro ; c doppo edere flato circa tre anni 
occulto, c nafeorto in quel luogo,ddidcràdolo i Traci, c piangc- 
dolo.come morto;s’apprefcntò loro dinàzi nel quartoanno.co’l 
quale rtratagemahauédoiiacquirtata molta veneratione, autori- 
tà, ccrcdico, diede loro le leggi, le quali furono come cofcfacre 
có gran riucrcza accctcatc,dando egli a creder loro hauerlc hauu 
, j' x 1 ‘ tc dalla 
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te dalla Dea Veda, doppo’l cheleuandoA vn’altra volta dal co- 
rpetto loro, nc pii) tornando , credendoli quella gente , che folle 
ritornato ih quel luogo,c'haueua detto loro , come Iddio l’ado- 
raronos e vennero in tanta fupcrrtitione,chc itnaginàdoft, ch’egli 
tenelfe particolar cura.c protettione di loro,fpcffo folcuano man 
darli alcuno eletto a forte, con fupplica,e cómelfione di doman- 
darli tutto ciò>c'haueuano bilogno:& il modo di màdarlo era ta 
le . Armauano vna galera quinquireme, fopra la quale faceuano 
montar l’Ambafciator desinato a Zomolfe, poi dauano coni* 
melTione ad alcuni,chc piglia llcro tre dardi, e tenendoli con l’ha* 
fta piantati fopra la galera , & il ferro volto allo infù , faceuano 
ch’altri pigliartene l’Ambafciatorc per le mani, e per li piedi , e Io 
lanciaffcro ateo nell’aria, in modo che ricadendo a bailo s’infil- 
zallc ne i tre dardi: e fc nioriua Albico, penfauano che l'Iddio Za* 
molle rhauefTe accolto benignamente, e foffe loro propitio ; ma 
fe non moriua Albico , diceuano che l’Ambafciatorc era vn mal 
huomo:& eleggendo vn’altro in fuo luogo, A dauano,mencre era 
viuo,le commcflìoni , che volcuano,c poi lo mandauano nel me- 
defimo modo. della quale barbara, e bertiale fupcrftirionc fà mé- 
rione a lungo Herodoto,diccndo, che i medefìmi T raci, c i Gcci, 
quando cuona,c folgora, tirano facete nell’aria allo in fu minac- 
ciando il lor’iddio Zamolfc, quale vanamente penfano, che folo 
Aa veto Iddio. Soleua dir Zamolfc, che tutte le cofe ò buone , ò 
cattiue nel corpo noftro , e particolarmente la fanità , e le infer- 
mità dcriuano dall’anima.-e però eifer ncceffario a chi è infermo, 
applicando falutifcri rimedij.fauar l’animar i quai rimedi) diccua 
eilere alcuni incanti,per mezo de quali l’anima racquirti la tem- 
peranza, per virtù della quale rcAando ella poi ben comporta , e 
fpogliata d’ogni palIìone;rirticuiffc al corpo vniuerfale fanità . il 
che accenna Platone dicendo: Si inert tibi temperanza , & Aiffi- 
cicnter es tempera ns, ncque Zamolxidis, ncque A baridis Hyper- 
borei incantationibus indiges*& cfponcndoche cofa Aano gli in- 
canti accennati da Zamolfc, dice non effer altro, che oratione, in 
cuilìa vehcuienza, eforza infufa da Dio, con efficacia di filofo fi- 
ci ainmaertramcnci,atta»e potente a generar ne gli audienti l’amo 
re della téperanza,la quale hà tata forza, Si autorità nc gli animi, 
ch’ella interamente polfiede, che come chiaro fole cacciandole 
nebbie delle perturbationi,che pizzicano, c rodono l’animo ; fà 
A che ritornando in fe rteffo, come in terfo, c lucidiffìmo fpec- 
chto fpecula , e vede tutte le cofe vere . perciochc fecondo Popi. 
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nione de Platonicnne gli animi humani,fono innati lumi di tutte 
le cofe vere: c cofi illudrato l'animo da i diuini raggi del (omino 
fole, alla fcrena mente vien ndituito l’vfo della lapienza, e del* 
la prudcnza.Ondc rifanaca l’anima per mezo della temperanza, 
haucrà ancora fanità tl corpo.eflcndo cofa chiara che chiunque è 
temperato nei moti del corpo, e ne i cibi , rariflime voice cade in 
infermità, edendoui molci grani autori, c’hanno ofato dire , che 
compofte le pa(Tìoni,c moti dell’animo, c del corpo,po(là l'huo- 
n. o viucrein continoua fanità, eorolungarfianco lo fpatio della 
vita: il che però noi dobbiamointcndercfin’al termine da Dio 
datuito . Charonda legtflacorc cognominato Thurio , fu natiuo 
di Cacanea Città di Sicilia, di cui fà mencionc Platone con que- 
de parole. Charondamquidem Icalia,& Sicilia celebrantznos So* 
loncm.&Aridocile parla di lui come di fopra habìamo detto par 
landò di Zaleuco . E Diogene Laertio ne fà honorata mencionc 
coli dicendo: Quin & palfini per Italiani non paucos reddidit 
bonos viroSjZallcucum intcr cartcros,& Charondam.Dicde egli 
le leggi a Carcaginefi,& a propri) Cittadini fuoi: & hauendo irà 
l’alcre fatea vna leggc.che muno douclfc entrare nel Senato con’ 
armi per le gran riuolce,e quidioni occorfe poco innanzi, fotco 
pena della vita ; venendo egli dello da indi a pochi giorni d’ vna 
fui villa lontana dalla Città,fubito che fii giunco a cala, cll'endo- 
li con fretta dato incimato'l Senato per prouedere ad alcune co* 
fe, ch’importauano per la guerra, bordandoli della legge, andò 
fubico in Senato, coli come era venuto di fuori con la fpada a la- 
to: & ellèndoui entrato , ftì da non fo chi gridato: oh Charonda 
hà rotta la fua leggcific egli auuedendoli del fuo errore dilfe : & 
io la rilaldaro , c collo cauando la fpada s’ammazzò da fc fteflo. 
Protagora Solida figliuolo d’ Artimone, o vcro.fccondo alcuni, 
di Meandro,natiuod*Abdera Cicca di Tracia , e patria di Demo- 
crito Filofofo , che già fu fuo maedro ; diede le leggi a Thurij 
Cittadini di Thuriogià nobiliflìma Città della Puglia, ficuaca 
nel feno Tarcntino trà duo fiumi Chrati,eSibari,pigliandoil no* 
me da Thauria vicino fonte.*! cui habitacori erano chiamati Thu- 
lijtli quali hauendo fiorito vn tempo, furono foggiogati dai Lu« 
cani, e lungamente infedaci da Tarcncini, tal che furono vltima- 
mente sforzaci darli fotto la tutela, c protcttionc de Romani, li 
quali conducendo lui vna coIonia,cambiando il nome alla Cit- 
tà, in luogo di Thurio la chiamarono Copie, come affermano 
Strabone,c Plimo.hu Protagora felice nel dire, & hebbe vno di* 

le tctfo. 
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le terfo,e polito, come accenna Platone con qucRe parole t Re- j 
&a fané, ac propria, ò puer, Protagora; clocutio, & multa in fty- P h*dr». 
lo praxlara.Ègli faceua profelTìone d’ inSegnare per mercede , & 
cficndo in tanto credito di dotto, che per lopranome era chia- 
mato Sapienza;!! fece in brcue tempo ricchidìmo , come teftifica 
l’iftcflb Platone dicendo:Noui enim virimi vnum Protagoram , 7^/ oUhj» 
qui plures ob hanc fcienciam pecunias cumulami, quam aut Phi de virtù". 
dias ille.cuius tam confpicua,pluraque opera extant , aut decem 
ali) fculptorcs.Egli moftrò non credere, anzi tener per vanità gli 
lddij,el'anticarcligione de gentili. pcrciochc foleua dire, quando 
gli occorreua parlare de gli Dei ; Io non porto affermare , che vi 
fiano,né meno che nó vi lìano, perche molte cofe fono, che proi- 
biscono il faperloie grande e l’incertezza, e brcue è la vita dell* 
huomo. Per il che narra Diogene Lacrtio, che come hercticofù 
cacciato da gli Ateniefi, & i lìmi libri furono publicamcnte bru- 
ciati iclfcndofi con gride, e bandi inuefligati diligentemente da 
coloro,cheglihaucuano. Egli Ai il primo ,ch’infegnòquefto Su- 
perficiale, e leggiero modo di difputarepercontcntionem’hoggi- 
di da alcuni s’vfa nelle Scuole có più pompa, e vanità, che frutto; 
e come dice Artemidoro Dialccico,fù il primo, ch’infegnò gli ar 
gomenti per contraffare nelle difpute . Egli primo diuife l’ora- 
rione in quattro parti,ciò c precationé,intcrrogatione,rifponfio- < 

ne, e precetto . Domandando egli vna volta la mercede douutali 
da vn Suo Scolare chiamato Euathlo,li dille lo fcolare.'Io non hd 
ancor vinto disputando reco cofa alcunaiacui egli rifpofc:S'io ti 
vincerà, necclfariamente hò da riceuere tutto quello, c’haurò vin 
to.-efetu vincerai, l’hauer vinto s’accrcfcerà a) là tua ragione; di 
maniera, che in ogni modo mi Sei debitore, e deui pagarmi.Riferi* 
fcc Filocoro che nauìgando Protagora in Sicilia , fi roppe la na- 
ue, nella quale andaua,e che fi fommerfe.il che pare, che voglia 
inferire Euripide nell’lfionc. Alcuni vogliono, che partendoli 
d’Atene,morifre nel camino,efTcndo d'età di nouanta anni, ouc- 
ro, come vuole Apollodoro, di Settanta: ilche pare che approui 
Platone , coli dicendo : Nam reor illuin decedi Ile natum annos 
fcptnaginca.-quadraginta veroinhac arte verfatum. Fiori Prota- 
gora circa la feteantefima quarta olimpiade, come afferma Dio-' 
gene Laertio, ilqualc anco è d’opinione, ch’egli monde in cami- 
no tornando d’ Atene, come habbiam detcodi Sopra, cofidiccn*- 
do egli in vn Suo Epigramma ridotto in Latino.* 
je quoque Trotagoram redettmem fertnr sftbcr.it 

im 
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Cecropitvrbs potuti, potuifti Palladi! vrbtm 
Lincjuerc,non potuti Stix violenta fugì. 

Pitagora Filofofo Principe della filofotìa Italiana figliuolo di 
Menefarco (cultore d’anclla nacque nell’Ifola di Samo antica* 
niente detta Parthcnia lacratidima a Giunone;percioche voglio- 
». no, che quiui ella nafceflè,e clic iui ancora fodefpofata a Gioue. 

in memoria di che v’era vn famolìllimo tempio a lei dedicato, do 
ue era la fua (tatua in acro di donna, che vada a marito: nel qual 
tempio foleuano i gentili celebrar l’anmucrfario delle Tue nozze 
có molta celebrità. Nacque anco in quefl'Ifola la Sibilla Samia, 
la quale pronunciò di Ohrifto Signor noftro quella Aupenda,e 
gran Profetia tTu enim fluita ludea Dcum tuum non cognoui- 
Ai.ludcntem mortalium mennbu$,fcd & l'pinis corona fti, horri- 
dumque tei mifcuifti . Fu Pitagora vno de tre lumi di Capienza, 
c’hebbc l’antico fecolo,Ii quali furono Pitagora, Socrate, c Plato 
nc.Attcfe Pitagora nella (uagiouétti alla mufica, nella quale ac* 
Dt ira. quiflò molta lode.E però dice Seneca, che Pitagora componeua, 

& acquetaua le perturbationi dell’animo con la lira.doppo'l che 
fldtede alla filofo/ìa naturale, indi alla morale ; e poi palio in 
Egitto per hauer cognitione della TheoIogia,doue alludano al* 
le lettere di quelle genti, leggendo i libri de gli antichi loro Sa* 
ccrdoti, conobbe leofleruauoni,& vii d’ innumerabili Cecoli . & 
ap predo li transferi in Perda, doue volfe edere ammaeftrato nel- 
le fcienze,c fegreti di quei Maghe poi dedderofo d’haucr cogni- 
tione deH‘aflroIogia,e della dottrina de Caldei, Ce n’andò in Ba* 
bilonia,doue imparò a conofccreil moto de cieli, il corfo, la pro- 
prietà, la natura, la virtù, & effetto delle flelle. Onde egli fù il pri 
Lit.i.eap.S. ino, come afferma Plinio, che nella fedàntedma feconda Olim* 
piade , che fù l’anno di Roma centedmo quarantedmo fecondo; 
oderuando conobbe il moto,& il corfo dellafalutilera,e vaghif- 
dma ftclla chiamata Venere , la quale hauendo la fua sfera lotto 
il fole, con alternato corfo hor’apparendo in Oriente quad emo 
la del fole accelerando il giorno, la mattina è chiamata Lucife- 
ro: & hor moflrandod doppo il tramontar del fole la fera in occi 
dente a concorrenza della luna prolungando la luce, è chiamata 
Helpero. La qual marauigliofa diuerlità di apparenze faluano 
ingegnofanicnte gli Aftronomi.conftuuendoil centro dcll’Epi* 
ciclo di Venere perpetuamente fido Cotto il centro del fole refi* 
gurando l’epiciclo di V encrc grandidìmo ; ncccflariamcnte con- 
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uiene, ch'efiendo rii* portata in giro fopra detto Epiciclo , hot* 
appaia dinanzi, & hor dietro al foleXa maggior lontananza, che 
polla hauer Venere dal fole,quando in oriente prima di lui appa- 
ri Ice, è di quaranta fei gradi, e quaranta fette minute: e quando lì 
moftra la fera doppo’l tramontar del fole, c di gradi quaranta 
fette, e minute trentacinque . Ma prima c’haueffe Pitagora co’l 
fuo cleuatiflimo ingegno olTeruando conofciuta la caufa della 
diuerfità di quelle apparenze; tennero gli antichi , che non fofle 
vn’iftdfa (Iella quella, ch’apparendo la mattina innanzi al fole 
chiamauano Lucifero,e quella che moftrandofi in occidéte dop- 
po il tramontar del folce detta Hcfperojmafo fiero due differen- 
ti (Ielle. Quella è coli rifplendente, e chiara , che fola fra tutte le 
(Ielle oltre il fole, e la luna fa conofeere vilibilmente il fuo fplen- 
dorè in terra con 1'ombra.Fd anco il primo Pitagora , come re- 
cita Plutarco , che conobbe l’obliquità del Zodiaco, e come te- 1 
llifica Plinio fii parimente egli il primo, che con matematiche di- 
moli rationi mifurando lo fpatio della terra al cielo: fri d’opinio- 
ne , che dalla terra alla luna lia diftanza di cento veti fei milia (la 
di), e da lei al fole il doppio, e dal fole al primo mobile in cui fo- 
no li dodici fegni del Zodiaco,fìa t re volte tanta diftanza ; della 
quale opinione fd anco Callo Sul pitio. Fu egli iìmilincntedi pa- 
rcre, che le sfere cclefti mouendon facefiero armonia proportio* •! - 

nata alla grandezza, e pefo loro , pigliando argomento da i mar* 
celli de Fabri,come narra Macrobio . Di Babilonia nauigò Pita- __ 

gora in Candia, douc inficine con’Epimenidc difeefe nella fpc- jvi*. 
lonca Idea, & hauuta piena informationc delle leggi , che Minos 
haueua date a quei popoli;volfe anco andare in Sparta per vede- 
re, & imparargli vli,ne’qualiLigurgo haueua inftituita quella 
Republica.F.ficndo poi ritornato alla patria ornato di tante , c li 
chiare virtù,era iu fomma venerationc apprefio di tutti; & efien- 
do vn giorno domandatole volcua efiere chiamato fapientc,dil- 
fe: Non fon io fapicnte,ma Filofofo, che vuol dire amator di (a- 
pienza,e coli rellandoli quel fopra nome, diede con'efio nome a 
Filolofi.Ma ritrouandojchc Policrate Tiranno haueua occupata 
la libertà della fua patria, non piacendoli piu d’ habitar iuij li tra- 
sferì in Italia , &arriuandoÌQ Puglia, habitò in Crotona , doue 
aprendo fcuola cominciò ad inlègnarc la filofofia a gli Italiani, e 
d'indi nacque la fetta de Filofofi, che fd chiamata Italica : il che 
fdneltempo,cheaRomaregnauail figliuolo di Tarquiniolu- 
perbo,coinc afferma Aulo GelIio,coli dicendo; Poftea Pytago- LA. il. 
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ras Samius in Icaliam venir, Tarquinij filioregnum obtinenté, 
cui cognomentum Superbus.Diede egli le leggi a Crotoniati, & 
a Metapontini, e con la fua autorità, e dottrina riduflei popoli 
mal viuenti a più honefta,e lodcuol vita . S’affancaua egli fopra» 
modo d* imprimere nc’cuori de gli huomini l'amore della virtù,e 
vedendo, che diffìcilmente hauria confeguito l’intento Tuo perla 
fola perfuafìone di ragioni fìlofofìche per la roza, e dura natura 
di quelle genti;trouò vna nuoua inuentione, e via di peruenireal 
fuo defìderio . percioche fi come dal mangiar carne fi genera in 
noi molta forza,e fierezza, e molto ardore, cifrinolo di Lufftì» 
ria , e per l'aftinenza fi rende il corpo più obediente, elofpirito 
più libero, ercioltoallevirtuofeoperitioni, e contemplationi ; 
coll, acciò gli huomini tollero pili tempera ti, co m mandò, che s*at* 
fteneflcro dal mangiar carne di qual fi voglia forte, non meno 
chedall'humana, allignandone vna nuoua , & in audita ragione, 
dicendo, che’l anime noftre cficndo immortali, quando efeono 
da noltri corpi, paflano in altri corpi non folamentc fiumani , ma 
ctiandio di fiere, cd’animalir onde poteuaefiere , che mangiai)* 
doli carne, bene fpelTo fi mangialle l’habitatione, erecetacolo 
dell'auo, del padre del fratello, o di qualche caro amico, e con»* 
pagno.e però dille Ouidio in perfona di lui : 

Turrite mortale s dapibus temerare vefandit 
Corpus: funt fruga Jìtnt dedueenùa ramai 
Tondcrepoma. 

& apprclfo; 

H eu quantum ftelus ejl in ri fiere vifiera condì, 

CongeBoque auidum pingue feere corpore corpus. 

E deferiuendo l’immortalità , Se il tranfito dell'anima d’vn cor-»’ 
po in vn’altro coli dille; 

Morte carene anim*,fimpcrquc priore relitta 
Sede,nouis domibus viuunt,habitantquc recepì*. 

E poco doppo foggiunge: 

Omnia mutantur,nihUinterit.errat & illinc, 

Huc venti, bine illue, & quojlibet occupai artici 
Spiritus, eque ferie bumana in corpora tranfit, 
ìnqueferas nofler,nec tempore deperti vllo . 

E G i ouan’A ndrca dall’Anguillara deferiuendo anch’egli ad imi 
catione d’ Ouidiola detta tralmigracionedcll’animcd'vn corpo 
in vn’altro, vagamente dilfe; 
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Dj quello corpo qui l'alma ft parte. 

Età quel corpo là f abito arriua : 

Ritorna poi di quella in quella parte , 

E in varij tempi varij corpi auuiua; «ìu:i 

E fe ben l'alma noflra ha ingegno, & arte, 
i : Tal'bor vJin qualche fera, e la fa viua: 

L'alma tal'bor dvn lupo,o d vn leone 
Dentro al corpo d'vn’huom Rannida, e pone . 

E di quella opinione pare,che folle anco Platone , dicendo egli , 
che lamine de gli empi, e cactiuihuctmni doppo haucrelunga- 
mcn:e errato, & edere fiate vn tempo vagabonde intorno alle 
fepolturc, portando le pene degli errori comincili; fi vedono di 
nuouo dicorpo, ma di corpocóforme a coftumi,c’hcbbcro, men- 
tre erano prima in vita:come quelli, clic dati al ventre, & allà go 
la menarono la vita nella pigritia , c latciuia fenza alcun penfie- 
io,c vergogna,- lamine di quelli tali è verifimile , dice egli, che fi 
vertano corpo d’afino.o di limile animalese coloro,clic più de gli 
altri vfarono viuendo le tirannie, l’ingiucic.c le rapine, è ragionc- 
uolc, che pallino in corpi di lupi,di Iparuieri , o di nibbij : c coli 
l'altre partano limilmcnte di mano in mano in corpi d; ammali, 
che di natura fon conformi a i loro partati coftumi# c le parole di 
Platone fon tali.itaque canditi circumuagantur.quoad cupidità- ^ 
te natura: corporea; comitantc, rurlys induanccorpus. induunt 
autem.vt decens cft.eiufmodi morcs.quales in vita exercuerunt. J9 . 

Qualcs dicis mores.o Socrates* eiufmodi cos quidem.qui ventri 
dediti per inertiam,atquelafciuiam vitam egerunt, ncque quid- 
qnam penli.pudorifquchabuerunt; decens eftafinos.fimihaque 
fubirc.an non putasPconfcntanea loqticris : qui vero iniurias , ti- 
rannides, rapina* prx cxtcri* fecuti funt.in luporum.accipitruin, 
miluoruin genera par cft pcrttanlire. num alio has migrare dicen 
dùm cftPita potitrimum.inquit , Ceber. fitniliter &c in cxtcri* -, a- 
beunt enim in genera quxlibet, quibus in vita mores limiles con 
«raxerunt. Nè però è vcrtGmile credere, che queft'huomini eccel- 
lcntilTìmi fonti di tanta Sapienza hapeflero veramente fi folle, e v; 

vana opinione,chc l’anima dell'huomo,la quale eglino, e Plato- • A 

ne particolarmente conobbero eflcr diuina, doppo edere fcpara- 
ta dal corpo, lì vcftiflc di corpo di fiera , o d* animale irrationale. 

Ma è da tenerli per fermo, che tutti quelli fiano precetti filosofi- 
ci dati lotto coperte, & allegorie. E peto li deue intendere qui, al 
parer mio, che Platone voglia accennarci , chcl anime auuczze, 
r B b a & ha- 
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& habituate ne i viti), e mali cofiumi pallino non nei corpi , ma 
nc gli affetti, & habiti d' animali irrationali,come auucrtifcc Mar 
lìlio Ficino dicendo : Itetn ibidem accipe formulam , qua poflìs 
tranfìtum animarum in beAias ita interpretari, ve in beAiarutn 
affecìus , & habitus potius , quam in corpora migrare dicantur. 
V farono forfè quelli grand'huomini queAo modo d'efprimerei 
fegreti della loro profondillima fcienza, e dottrina fotto velami» 
e coperte, parendo loro non efler lecito palefareidiuini fegreti 
della filofofia a qual fi voglia plebeo, & ignorante; del qual pa- 
tere, & opinione era particolarmente Pitagora, etuttii fuoi Ce- 
guac’icome afferma Diogene Laertio dicendo. Dicebantque Py 
tagorici non elle omnibus pandenda omnia. E quindi c che elio 
Pitagora diede quali tutti i fuoi precetti fìlofolìci fotto enigmi» 
cfigure.come particolarmente lì vede in quei precetti Tuoi » che 
fono chiamati (imboli di Pitagora, li quali dichiarano l J lutarco»c 
Diogene Laenio.de quali ne noterò qui alcuni, acciò li veda fol- 
to quale ofeurità » e velo di figure , e (imilitudini fcminalTe quel 
gran Filofofo i fuoi ricordi , & a m macAramenti ; non volendo » 
che follerò intcli fe non da huomini degui , che fpinti dall'amore 
della vinti s’alfaticauano negli Audij delle buone lettere t Non 
guAa;quibus nigra cA cauda, ciò è non conuerfare con huomini 
di negra fama per la loro mala vita, e lcellcraggini : Stateram ne 
rranfgredieris , vuol dire , che non dobbiamo in cofa alcuna tra* 
paflare i termini, c fini della giu Aitia; Charnici non inlidendum» 
configlia che l’huomo non Aia otiofo,nè fi dia alla pigritia , ma 
s'cflercitijC s 'affatichi per acquifiarc le coft necclTarie alla prefen 
te vita/ Non cui vis inijcies detterà; Non vuole,che inconfidera- 
tamente li contratti con'ogn’vno/ Anguftum annulum negefta; 
Vuole configliarc, che li fegua vu modo di viuer libero, fenza 
afiringerliad alcun vincolo: Ignem gladio non fermare, A uilia 
che non li debba irritar l'huomo irato, ne commouere l'ira, e lo 
fdegno de Potenti/Cor needas;Non t*affiigere,nc ti ciuciar nell* 
animo per i trauagli,& auerlità»che occorrono nella prelentc ri- 
ta.E però difle egli altroue, come afferma Plutarco» 

Tarce tu 4 vita, netjue tam perda s cortitttio, 

Fabis ab Aine,ciò è fuggi l'ammini Aratione della Republica.per* 
cioche anticamente li magiftrati fi dauano per voti»folendo il Se- 
nato A teniefe votare con fauc bianche, e nere, come habbiam 
detto di fopra nella feconda parte» Adfines vbi perucncris non 
rcucrtico; Infegna in quello Embolo» chcflcndo l’huomo giuo- 
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io al fine di qucfta vita li difponga a fopportare patientemente 
la morte fenza amaritudine ; il che dechiarò egli più largamente 
in vn'altro luogo notato da Plutarco in quelli veriix J 

lam cum fatali mortalibus infligautur 
Fort una, & Diuum vexent mala plurima nata: 

Que tibi contingerint, animo ttqno ferre labora. 

E fcguendo quello modo d*efplicare le Tue fcnccnzc,e ricordi fot 
to metafore , e figure, volendo dimoilrare quale fia il corfo dell* 
Humana vita dipingeua la lettera ypfilon.che noi chiamamo i gre 
co Y,la quale hà tal figura,che'llùogambo,o bafe,findouegiuii 
geallo fpartimento delle corna, lignifica le attioni della fanciul- 
lezza dell'huomo.lc quali non fono nc buone,nc cattiue.Ma qui 
do fi giunge allo fpartimcnto,ciò è quàdo l’huomo arriua a quel 
fegno, che per l'età comincia a difcerncrc, & hauer cognidonc 
del bene,e del male j diccua eflere in fua libertà di poter co’l fuo 
libero arbitrio caminar da quella parte cheli pare* eche s’alla 
delira, ciò c per la via delle virtù fi voltaua,li couueniua sforzarli 
con tutto'l vigor dell'animo, nèlafciarfi fpauétare dalle fatiche, 
e (lenti dello itretto, e faticofo calle ; perche giunto al fegno ar- 
riua in luogo di ripofo di quiete,di confoladone, d' honorc , e di 
gloriarma s'alia finiflra fideclinaua.ciòè perii camino de'vitij; 
e (Terni ben la via fpadofa,facile,c piana, dilettatole nel principio, 
ma che conduce a duri(Tìmo,& olcurilfimo fine di pouertà>di mi* 
feria, di biafmo.c difhonore,e fpefie volte di precipido. il lignifi- 
cato della qual lettera eccellendllìmamente efplica Virgilio coli 
dicendo: 

Littera Vytagor* difcrim'tue fc£la bicorni 
Humanttvit * fpeciem praferre videtur. 

T^am ria virtutis dextrum petit ardua callem : : «< 

Difpcilemque aditum primum f peftantibus offerì » • 

« Sed requiem prxbet fejfit in nenie e fummo- ;u : 

Molle ofleutat iter ria lata- jcdyl tinta meta 
Trxcipitat captai, roluitqut per ardua faxa. ; 

Qui f qui s enim duro t cafus virtutis amore 
i Viceritt i He /ibi laudemque, decusque parabit\ 

*At qui defìdiam.luxumque fequetur inertem » 

Dui n fitgit oppofttos incauta mente laboresx 
Tur pii, inopi que ftmul mifer abile tranfiget dtuum . 

E però da quelli pochi elTempi,c‘habbiamo allegaci,!] può fàcil- 
mente conofcerc , che Pitagora non hebbe veramente opinione, 

che 
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che l’anima dell’huomo doppo la morte del corpo li veftiffe di 
corpi ferini, nc d’ animali; ma vfando quello fuo modo di parla» 
re Hguraco, e metaforico voleqa , che gli htiomini di giudicio in* 
rendettero , che li deuc viuere in quello mondo tanco ragione» 
uoi mente, e temperatamente, che l'huomo dotato d’animaratio* 
naie, immortale, e celefte.fì modritte in atti, & in coduini vera* 
mente differente dalle befiie;ne vietaua egli il mangiar carne per 
altro, fc non perche gli huomini incolti ,rozi , e creduli di quei 
tempi , lpaucntati dalle lue inuentioni s'auuezzadero ad hauere 
in naulca le camice refquiiìtczza di tante varietà di cibi;acciò fi 
poteffero nutrir con minor Ipefa, c fatica; e trotia (fero facilmen- 
te, e per tutto quel ch’è necellario per follcntamento dei corpo; 
contentandoli la natura di poco . ilche dice chiaramente Dioge- 
ne LaertiojaffcrmandoelTerfauola, e Iciochczza il credere, che Pi 
tagorahauelfecoli llolta opinione teche veramente vietaffeil 
1 ,4.8. mangiar carne.dicendo: Ec iftud quidem fabulofuin. nam re ve* 
ra animantis abftinerciulTìt.cxcrccns.atquc alfiicfaciens uiorca* 
Ics ad faciliorem vidium.vt cibos femper parabilcs haberct,qui- 
. bus igne ad coquendum opus non eflct, quique aquam Empii* 

xeni btberentihinc & fanitatem corpori,& ingemj accumcn prò- 
4C4/.H ucnire.Et AuloGellio accodandoli anch’egli à queda opinione 
diceiOpinio vetus faifa occupauit,& conualuit, Py tagoram Phi 
lofophuin non eliuuilfc ex aniinalibus : item abdinuille bibulo* 
y- ♦ Hà occupato» dice egli, polfedb fra gli huomini vna faifa; e vec- 

chia opinione, che Pitagora Filofofo non mangiaife carne d'ani- 
mali, e che parimente s’aftenefle dalle faue; e foggiungc appref- 
fo,chc Aridoflcnò mulicohuomo diligentillìmo oelle lettere an 
tiche,& auditore d’AridotUcnel librojch'cglifcrilfc di Pitagora 
aftcrmò.chc niun’altro cibo più fpeflo vfaua quel Filofofo delle 
faue ; pcrcioche trouaua.che quel cibo li inantcneua il corpo lu- 
brico, e che folèua mangiare (pedo piccole porchette, e capretti 
tencri.ilche pare,dice egli, che AridolTcno haueffe làputo da Xe- 
nofilo Pitagorico fuo famigliare, c da alcuni altri vecchi che non 
Dt iMtHtnd* erano dati molto lontani dall'età di Pitagora. E Plutarcoaccen 
na anch’egli edere data intentionc di Pitagora col’infcgnar à 
gl’huomini allunerà dall’vccidere.e mangiar gli animalijmoftra 
re, quanto piti c tenuto l’huomo adcnerli da gli homicidi), ingiù 
rie, e violenze, c dalTincrudchrli concra la fua propria lpctic, di* 
tendo s Se Pitagora per cacciare da i cuori degli huomini la cru- 
deltà , e le ingiurie, riprendeua gli vcccllaton ; perche iaceuano 
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ìTanho,pIgltauino>& vccidcuano gli vccelli:e vedendo tal volta 
pigliare i pefci, li rifcattòcon danari dalle mani de’ peccatori, co 
mandando, die li rilafciaflero.c fi rìtornaflcro in mare nella loro 
liberiate proibì la morte di tutti gli ani maliche non fono nociui 
all’huomo; certamente molto c più honcdo, cheglihuomini dj 
giudicio,giufti,e v eraci nelle contefe,c di fpareri , che occorrono 
non liano inimicia gli alcri huomini,e che fi raffrenino có la tem 
pcranza,e ragione da gli afFetrì,c pafiìoni maligne, fiere, c fu per* 
be;acciò nel conuerfar con gli amici, l’animo quieto * e compo- 
fto s'adcnga da ogni malefìcio . E però Pitagora per imprimer 
bene ne’cuori de glihuomini la credenza, che ramine humanc 
doppo la morte pallino in alcri corpi tanto humani, quanto feri* 
ni;foleua dire di fe (fello ricordarli d’eflcrc (fata altre volte l’ani- 
ma l'uà in diucrfi altri corpi, e fpctial mente d’ Etbalidc,d’ Eufor- 
bo,e d’altri: & vfò anco per tale effetto quello (fracagema . Non 
molco doppo chefù giunto in Italia, fi fece vnacafa fotterranca 
in luogo occulco,e commandò a Tua madre,chc formelle tutte le 
cofe,che occorrcriano,e notalTe i tempi; c poi difccfe in detta ca- 
lia fottcrranea,*e doppo ederui (fato nafcofo vn’anno.fe ne vfci, e 
facendoli vedere con faccia palida,e macilente, chiamò quei po- 
poli a parlamento,e dille loro , che veniua dall’inferno, doue ha* 
ueua vide tate forti di cormcnti,ch’iui fi dauano all’anime de’cat 
tiui huomini,ch’ancor ne tremaua d honore: e cominciò raccon- 
tarli ad vno ad vno , e fra gli altri dille hauer villa l’anima d’ Hc- 
fiodo ligata,& incatenata ad’vna colonna di metallo lfridendo,e 
gridandole quella d’Homero pendente da vn’albero, circondata 
diferpenti reciò perlcbugie , efauole ,c’haueuano finte de gli 
Dei . e con quelle cofe molTe a tanto fpauento quei popoli , che 
proruppero alla, prefenza fua in gran pianti e (Iridi : e da indi in 
poi (fimando,che Pitagora haucllc in fc del diuino, l’hcbbero in 
in tantaveneraxione^credito.chclidiedero le donne loro, acciò 
le ammaedrad'c, & infegnaffe loro qualche cofa di buono : le 
quali donne poi erano chiamate Pitagoriche. Vi fono però alcu 
ni graui autori, chcrooftrano credere ,che veramente Pitagora 
folle d’opinione, che l’animeandallero pattando d’ vn corpo in 
vn’altrore particolarmente parmi, che Plutarco idedò nccredef- jfjl 
fe qualche cofa; poiché dice ciò non edere anco alieno dall’opi- H 
nionc d’Homcro, il quale introdotte Hettorc, A ntiloco,& Achil 
lc,che parlauano coi caualli: anzi l’idedo Achille non fidamen- 
te introdotte egli parlando, ma ascoltando le parole del cauallot 
•tu Si * efinfe 
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e filile anco che’I cane prima degli huomini, e de familiari iftefli 
riconobbe VliiTeie che coloro, che mangiarono! buoi del fole* 
perciò mortifero : &i compagni d' Vliifc,che fi murarono in 
porci; vo!cndo(dice egli)Homero con quelle allegorie accennai 
re , che l’animcde’ trini, e federati huomini trapanano ne’ corpi 
di bellie , quando incontrano nella circolare reuolutione dell' 
vniuerfo.E Diogene Laerrio dice,cheXenofanehaueua veramen 
te cale opinione di Pitagora, affermando in vna Tua elegia , che 
vedendo Pitagora battere vn cane, riprefe acerbamente colui, 
che lo battelli dicendo, che fi fermafic,e lafciafle di batterlo, co- 
nofeendo egli alla voce, che in quel cane era Panima d* vn caro 
amico.cofi dicendo: » ->i .! S 

Qui catulum duro miferatns verbere cafutn, .1 

Cum,ut fama eR t olimpr<tteriiQct, aiti 
Defme,ne miferum cada spiarti carus amiti . I 

EH animus, emod uox indicai ifrfa mibi. 

Ma Cicerone moftrò credere , che Pitagora s’aftcncflTe dal man- 
giar faue, non già per alcuna fuperftitione , ma perche fogliono 
Bt diurna - generar grotti humori.e gonfiano il corpo dicendo; fi come Pia» 
tine. tone commanda, che fi debba andare a dormire co'l capo , e con 

lo (lomaco coli difpoft o , e preparato, che nel Tonno non appor- 
ti all’animo alcuna caufa di perturbatione, & errore; coli credo, 
dice egli , ch’a i Pitagorici 1 offe vietato il mangiar faue, perche 
quel cibo gonfia molto. La quale opinione hi del venfimile, e 
del ragtoncuole , eficndo cofa pur troppo fpropordonata il cre- 
dere, ch’vn tanto Filofofo hauefle fi folle, e vana opinione dell* 
anime hurtiane.Hebbe Pitagora molte opinioni vicine aliaverità 
Chriftiana. Egli credette l'immortalità dell’anima: non permcr- 
tcua , ch’alcuno pregafle perfe fteflf©,dicendo , che l’huomo non 
lì quello, che fc li conuenga;non locano ciò forfè da quello, che 
già diiTe il Signor noltroallà madre de Fratelli Zebedei ( an- 
corché non lia lecito quello parangone) Ncfcitis quid pctatis? 
Diceua.che’l mondo e fatto da Dio>& in quanto alla natura fot- 
topoflo alla morte per eflere corporeo; e perciò cfpolìo a i fenfit 
non credeua però , che debba perire , per eflfere conferuato dalla 
u" >t prouidenaa di Dio.Rallbmigliaua quella vita humana alla ccle- 
brità di quei giuochi Olimpici, alla quale fi comefolcua concor- 
rere infinita moltitudine di huomini, alcuni per combattere, o firn 
giuocare;al tri per negotiare,& altri per vederejcofi in quella vi- 
ta alcuni nafeono per cóbattcre,e farrefiflenllenza alle lufinghe 
3. ..a» & in- 
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8t inganni del mondojaltri per efTere fchiaui dell’honore , e dell' i : 

ambicionc;altriper cflerc vccel latori delie dignit 3 {& altri perel- 
ferc ftudioiì , & amatori della virai . Vitupcraua più d* ogn’altro 
vitio l’ebrietà, come co fa vergognoli(Iìma,e perniciofìlTimare do- 
mandato,quando fofle tempo d’ vfare il coito, rifpofe : Quando 
vuoi farti più debolc.Egli credette, e dille, che v’erano gli Anti- 
podi : il che però da molti graui autori fù tenuto per fauola.e par 
ricolarmente da Lattantio Firmiano.e da Sant’ Agoftino.il quale Dt 
ne diflc quelle parole: Quod vero & Anupodas eflefabulantur, ori in. 
ideft homines a contraria parte terra?, vbi fol oritur , quando oc- '•£. f. 
cidit nobis,aduerfa pedibus noftris calcare veitigia , nulla ratio- 
nc crcdendum cft.E pure il tempo , e l’efperienzahà moli rato in 
effetto, che vi (onore noi ftclTì con’eterna memoria dc’teropi no- 
ftri.e con infinita gloria del nome di Chrifto, e della macflà del- 
la Tanta Sede Apoftolica habbiamo vidi in Roma gli A mba- 
feiatori de Ciaponcfi,popoli,che nuouamente hanno abbraccia- 
ta la Santa Fede di Chrifto ; il cui paefeé infito poco mcn che 
cócrapofto a piedi di Spagna, nel medefimo paralcllo,e guarda il 
tnedclimo popolo. tra ’1 cui meridiano, e quello di Roma s’inter- 
pongono da Lcuante a Ponente gradi cento cinquanta in circa. 

Talché ò lontano da noi il Giapone caminando da Lcuante a Po 
nente per linea retta, gradi uouanta cinque, che fanno miglia cin- 
que migla,nouccenco,e trenta otto, dando miglia 6 i.e mezo per 
grado . Ma il camino , ch’oi diariamente lì fà non per retta li- 
nea , è tanto, o forfè maggiore, quanta c tutta la rotondità della 
terra girata per retta linea, come qui lì può vedere. 

Da Roma a Lisbona per linea retta gradi 2j. miglia iftfa. 
Dalisbona à Braille fono circa gradi 4*. miglia 18 1 3. 

Da Brafile al capo di Buona Speranza gradi 6x. miglia $8 7 j. 

Dal capo di Buona fperanza a Scorona gradi <58 . miglia 42/0. 
DaScotorra aGoa gradi 26 . miglia 162 f. 

DaGoaalcapodiComorinpocopiùdi gradi 13. miglia 8iz. 

Dal capo di Comonn a Malacca gradi 2 7. miglia 1 688. 

Da Malacca al Giapone gradi 4*. miglia 28 1 3. 

Tuttoil camino gradi 3 11. miglia 131438. 

Nel qual viaggio affermauano li detti Ambafciatori hauercfpe 
fodi tempo dalla partenza loro , al giorno, chegiunferoin Ro- 
ma tre anni interi, vn mefc»e due giorni. 

Quelli dico habbiamo vidi qui venuti dall’al ra parte della 
terra a rendere obedieuza, & adorarci! fommo Pontefice vero 

C c Vicario 
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lii.i.tMf.p. Vicario di Chrido. Soleua Pitagora, dice Aulo Gcllio, nel ri- 
ceuerc gli fcolari , che li veniuano offerti per inftrairli nel la Tua 
filofofìca difciplina,i'cruar quello dilc,il quale fù poiinuiolabil. 
mence olferuato da tutta la letta Pitagorica. Prima di riceuerc il 
nuouofcolare, s'era adente, diligentemente s’informaua della 
forma , e fembiante del volto , della datura, difpofitione , c fat- 
tezze del corpotes'era prefeme , quelle diligentemente ofler- 
uaua,coniecturando per quella via, qual folTe la natura, e conila 
midclgiouane: e doppo elferlì fuffìciencemente informato, pa- 
rendoli idoneo, lo riceuea.* e fubito doppo hauerlo riceuuto, li 
commandaua,chc douefle fcruar fìlentio per vn tempo , il quale 
era flatuito a ciafcuno: a chi pici, & a chi meno , fecondo ch'egli 
giudicauailgiouanefpiritofo, e capace: e mentre coli taccua il 
nuouofcolare, vdiuaiecofe, che gli altri diccuanomcgli era le- 
cito intcrrogare,ancor che non HauelTc bene intefo ciò,chc gli era 
dato detto : nè po teua commentare ciò , che haueua vdico . T a- 
K. Iti t in»U ceuano quegli fcolari, dice Seneca, cinque anni, maniun di loro 
**• tacque meno di due anni : e mentre dauanoin queda probacio- 

ne, non vedeuano mai Pitagora . Poi quando haueuano impa- 
rate le cofe , che fono piti difficili, ciò è rdire, e tacere, e che 
cominciauano già ad edere ammaedrati co'l fìlentio ; all'hora 
daua loro automi di parlare, di domandare, di fcriucre ciò % 
che haueuano vdico , e di dire l’opinion loro ; e s’introduceua- 
•no nelle matematiche^ c doppo che s’erano ornati di quelle feien 
re, paflauano alla inuedigacione , e contemplationc de’princi- 
pij della natura, dèU'originc, e creatione del mondo; e tutti colo- 
ro, ch’erano riceuutt nella fua fcuola,mctteuano in communei 
fcruitori , i danan , le vcdi,Ie robbe, e tutte le commodici, c’ha- 
ueuano :ccofìformauano vna cópagnia d’ inlcparabilc vniune, 
D* frattrn» Onde Plutarco afferma , chc-i Pitagorici, li quali non per vincolo 
amar», di fangue,o parentela, ma folamcnte per locietà di dottrina era- 
no cógiunti; s’alcuna voi ta, come occorre, folTcro trafcorli ad in- 
giuriarli tra loro, prima chel’fole tramontarti:, toccandoli la ma* 
nojinfiemc fi reconciliauano,reinccgtando l’amicitia , e fraterna 
ainorcuolczza. Compagnia in ciò veramente felice, & in queda 
parte emola della Chrìdiana perfeteione . al che alludendo forfè 
.. - .. dilTe l’ApollolorSoi non occidatfuperiracundiam vcllram.Era 
S W in tanto credito.e dima la dottrina di Pitagora, che non concor- 
rcuano meno di cinque, o lei cento huonnni di notte a cala fua 
ad vdulojil che fù caula, clic venendo in fofpetto stili Crotoniati, 
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die voleflc occupare la tirannide della loro Republica, locacela 
tono dalla Città con tutta la Aia cópagnia.ond’cgli A ritirò à Me 
caponto,doue final mete effendo vna volta in vna cafa,nclla qua» 
Ieinfegnaua a fuoi audienti fccondoil Aio folito, o fia per il me- 
defimo fofpctto,o pure perifdcgno d’alcuno, ch'egli non haueua 
voluto accettare nella Aia (cuoia ; Ai da i Cilonij dato fuoco alla 
cafa;doue era. Onde egli con tutti e fuoi feguaci con la cafa s’àb- 
brulciarono,da Filolao, e Lifide fuoi difccpoli in poi* li quali el- 
fendo giouani, e gagliardi fuggendo per mezzo le fiamme fi fal- 
uarono. Plinio dicc*che J l Senato Romano dedicò la rtatua a Pira* 
gora nel Cornicio per ordine dell'oracolo d’Apollo,*e dice mara- 
uigliarfi, come quei padri anteponcrtero in ciò Pitagora a Socra» 
te, che dall’ifteffo oracolo fil giudicato fopra ogni altro lapiétif* 
fimo . Forfè ciò fece il Senato per gratitudine,e memoria, ch’egli 
primo feminò la filofofia in Italia. Lafciò Pitagora duo figliuoli* 
vn mafehio, & vnafeminaril mafehio haueua nome Telauge,il 
quale fecondo alcuni fu poi maertro d’Empedode, e la femina fi 
chiamaua Damo. Cortei hauendoli il Padre lafciatii fuoi coni» 
mentarij in gouerno con efpreffo ordine* che non li lafciaffe pot 
tarfuoridi cafa da alcuno» potendone haucre doppo la morte 
del padre gran fomma di danari, non volfe venderli in modo al» 
cuno , (limando la poucrcà » e gli ammaertramenti del padre pid 
pretiofi, che l’oro. Hebbe Pitagora quelli duo figliuoli da Thea- 
no l'uà moglie, figliuola diBrontinoda Crotona donna ornata 
di virtù, e di belle letcere.Cortei foleuaauuertire alle donne , che 
corcandoli con i mariti loro,lafciaffcro la vergogna con la verte, 
«he fi fpogliauano, e che lcuandofi ripiglialfero con la verte l’ho» 
nella, e la vcrgogna.Fiorì Pitagora nell’Olimpiade fclTantefima, 
e durò la fua fcuola fin’alla nona, e decima gcncratione . Nunra 
Pompilio fecondo Re, e lcgillatore de Romani peruenne a tanta 
dignità , e gràdezza per la fola fama,& opinione della fua virtù, 
e bontà , non toccandoli né per ragion di fuccertìone , nè di fan» 
gue,nc perfauori,nc per forza, nè per rifpetto della patria, eden» 
do egli Sabino della Città di Curi. Vogliono alcuni,che Pitago- 
ra Samio,di cui fi lungamente habbiamo ragionato di fopra,tof> 
fe fuo precettore, non v’cfièndo certa notitia d'alcun’altro huo- 
ino eccellente in quei tempi, da cui egli hauelfc potuto imparai 
re.PeròjCome habbiam già detto di (opra* Aulo Gellio dice, che 
Pitagora Sanilo venne in Italia nel tempo, che regnaua il figliuo» 
lo di Tarquinio Superbo^ Tito Liuio afferma, ch’egli vi venne in 
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tempo di Scruto Tulio» il quale fu pili di cento anni doppi» Nu- 
mi Pompiliordi maniera che fecondo l’opinione di quelli graui 
autori, c imponìbile, che Numa vedclfe mai Pitagora, ncimpa- 
rafleda lui cofa alcuna. E però altri fono di parere, che da fe ftef- 
fo fenza maeftro alcuno imparalfe,quanto feppc;& altri aterina 
no, che folle fuo maeftro vn’altro Pitagora Spartano, chevinfc 
al corfo ne giuochi Olimpici: il quale elfcndo bandito dalla fua 
patria, & cllcndo vagabondo in Italia, vogliono,che pigliali ami 
citia,& intrinAchczza con Numa, e che da coftui imparale egli 
tutta la fcienz.a, c’hcbbe nella Alofofta,e nelle leggi,e co’l conli- 

{ ilio c parer fuo ordinalfe tutte le cofe,ch*eg!i ordinò circa la Re- 
igionc,c politia della Citcà;dicendo ciò clferc vetifimilc;poi che 
ì Romani haueuano molte leggi Amili alle fpartanc.Ma Aa come 
A voglia, egli hebbetutta la fcienza,e pratica, che in quei tepi po. 
telfc hauere altr’huomo nelle cofe appartencti al culto de gli Dei 
c della religione, c delle leggi. Era il Popolo Romano doppo la 
morte di Romolo in discordia fopra l’elettione del nuouoRej 
perciochc li Sabini, li quali doppo il ratto delle verginiloro, era- 
no fiati riceuuti nella Città, pretendeuano, che’l Re A douefTe 
eleggere della nation loro ; e dall’altra parte ftimauano indigni- 
ci li Romani hauere vn Re foreftiero . Ma hauendo Analmente il 
Senato data autoriti al Popolo d'eleggere il Re,ciò li fu tato gra 
to,che le due fattioni,le quali prima erano in difeordia', s’accor- 
darono in quello modo , che quella delle parti , c’haucflc l’elet- 
tione:foAe tenuta eleggere il Re di natione dell’altra, ciòd, che 
fe l’elcttione toccaua a Romani sfodero tenuti d'eleggere il Re Sa 
bino;cfc toccaua a Sabini ;foffcro obhgati d’clcggcrlo Roma- 
no, parendo loro,chc in tal modo ambedue le parti A metteuano 
in Acurod’hauerc il Re amorcuole; poiché all’vna faria obligato 
dellelettionc, & all’altra l'aria amoreuole per elTere della patriat 
£ però effondo toccata l’elettione a Romani, coA permettendo i 
Sabini; deliberarono più torto hauere il Re per elettion loro Sa- 
bino,c’hauerlo Romano per elettione de Sabini . E però fra loro 
confultandoA,difegnarono Re Numa Pompilio, il quale fe bea 
nò era di quei Sabini, cb’crano Rati riceuuti nella Città;era non- 
dimeno per le virtù, e bontà fua coA conofciuto, & amato da tue 
ri, che i propri] Sabini,ch’erano in Roma intendendo Pelectione» 
non mcn volentieri faccettarono per Re, che gli iftcflì Romani. 
Fatta l’elettione, e pronuntiatala al popolo,di commune confcn 
omento mandarono Ambafciatori al nuovo Re . Era Numa de. 
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pirìilluftri Cittadini di Curi Città de Sabini , dalla quale furono- 
poi i Romani chiamati Quiriti. Fù egli figliuolo di Pomponio 
huomo chiaro, & honorato;& era il minore di quattro fratelli . e~ 

6 et vna certa notabi!e,e diuina forte nacque l'iltcflo giorno, che 
,omolo diede principio all’edificatione di Roma , ciò c all i die* 
cinoue di Maggio , & eflendo d’ eleuacillìmo ingegno , atto , 
accommodato a tutte le cofe, applicandoli a gli lludij di filofo- 
fia;s*ornò di tutte quelle faenze, e virtù, ch’adhuomo nobile, & 
honorato lì conuengono: e per le fue virtù venne in tanta ripu- 
cacionc,e credito, che Tatio Re de Sabini li diede per moglie Ta» 
eia fua vnica figliuola. Né per ciò egli clcuato in fuperbia > ne ti^ 
latodall’ambitionevolfcandar’a Roma a godere delle grandez 
zc del fuocero ; ma reftandorli al gouerno del vecchio padre , le 
pe ftaua a Curi con la moglie , la quale contentandoli piu dell* 
atnoreuole compagnia del priuato marito, che delle grandezze 
del padre,viuendo in fomma contentezza, c quiete d* animo , fe 
ne morfe tredici anni doppo le fue nozze ; la cui morte , che fù a. 
Numa njoicftilfima.fù cagione,ch*egli lafciàdola Città, c la eoa 
ucrfationc,per il piti fe ne viucua alla campagna , tutto dato al- 
la contemplationc,&al culto diuino,fpeflb palleggiando, & cr« 
landò ne i bofehi fo lordai chehebbc orìgine la credenza , ch'egli, 
haueffe pratica có la Dea Egeria Ninfa vna delie Driadi,la qua- 
le era adorata nel paefe Ariano, il che accenna Ouidio dicendo#: 
jle^eria ett,qute prebetaquat Dea grata C amenti 
llla'Nunut coniux, conftlìumque fmt. 

HoreiTcndo Numa già d'età di quaranta anni, fuori d* ogni fila 
ofpettatione vennero gli Arnbafciacori Romani a pregarlo, & ef« 
fortarlo a pigliar il Regno; al che non potendoli egli inclinare io 
modo alcuno per clièrli totalmente dato alla quiete della prìuz 
ta vita; finalmente pregato da gli Ambasciatoti, sforzato dalle 
perfualioni, ficindanze, cheli taccuino fuo padre, e Marcio fuo. 
parente, & in fine»! proprio Senato di Curi, li quali diccuano,che 
doucuainogni modo accettar quella dignità, fe non per propria 
gufto , e gloria fua, almeno per iftabtltrc il polTeilo che. Sabini i a 
Roma, e per mantenere, e confcruar amico alla fua patria vn po- 

£ olo coli feroce; vinto dico da quelle ragioni , accettò 1‘oflcrtoi 
.egno,& in compagnia, de gli iftcflJ Amhafciatori. fe ne venne* 
Roma,doue fù nceuuto con tanto honoce,e con taata gioia, che 
parcua » che Roma quel giorno non il Re, ma il Regno rìccuelTei 
& offerendoli il Sena co, & il popolo all’arriuo fuo le infegne , Sl 



orna. 



ic 6 Torte T er\d: 

ornamenti reali, non volargli all’hora accettarli» ma comman» 
dò, cheli ferbad'cro , volendo prima ch’entrare in polfeflo della 
reale dignità,hauerne principio» coniglio, & augurio da gli Dei. 
Prefo adunque conforme alle fupcrfticioni di quei tempi i'augu* 
rio»& amminidratione del Regno» riuolfe l'animo ad edificar di 
buouo con leggi, e buoni codumila Città, che poco dianzi era 
data edificata con forza, violenza,&armit& a fine » chcquelfe. 
roce popolo alleuato nelle guerre s'incltnadc a riceuere, & a fot» 
toporii alle nuoue leggi ch’egli andana introducendo t finte che 
tutte le cofe,ch’ordinaua , le faceua per ordine , c configlio della 
feea Egeria. E perche gli animi efferati nell 'ardore delle battaglie 
fi mitiga d'ero, e faceffcro manfucti, c pian piano s’auuezzadero a 
conofcere,& amarla pacc;edificò il tempio a Iano con tal legge» 
che in tempo di pace lteiTe fempre cbiufo , tìc intempo di guerra^ 
folle aperto; & approdo ordirmi Sacerdoti a gli Dei , c partico* 
larmentc a Gioue, e Marte :e condicui anco il proprio Sacerdote 
à Romolo fuo prcdccedorc,il quale doppo,che lo dimarono dei* 
ficaio, chiamarono Quirino.Ordinò il modo de facrifici j , e volfe 
che non fi potette facrificare fenzz offerite la mola falfp, la quale 
era compoda d’orzo, di tale, e d’acqua: e fenza queda dcchiarò, 
che ni un facrifìcio s’mtcndcdc fatto giuftamentc : voleua che 
l’orzo per tale effetto fi leccaffe in forni , & indimi alcuni giorni 
fediui a poda, acciò che il popolo attendefie a feccar l’orzo nel* 
le fornaci per vfo dc’facrifici j: le quali fede furono chiamate For 
nacalia.Non voleua che ne]i facrifici) s’vfafic vino , ma latte; dal 
ches'aiguifce,che quegli antichi haueuano caredia di vinoiil che 
modra apertami ce la legge Poflumia dalJ’idefTo Nutna promul- 
gata, cou la quale fi viecaua', chele pire, e roghi de morti s’a* 
fpergedero di vino , e che non fi potettero anco afpcrgerci fuo- 
chi lanci de facrifici) con vino di vite, che non fode pocata . il che 
non ordinò egli per alerone non per adringere i pigri agricoltori 
«potarle viti, come afferma Plinio, allegando ancora in ciò l'au* 
Lii.it, lorica di Varronc, il quale dice, che Mezccio Re de gli Hctrufci, 

o ver Tirreni diede aiuto a i Rutuli contra i Latini per mercede di 
vino , il quale all’hora nafceua nelllc campagne Latine. Recita: 
Plutarco» che Numa ad imitacione di Pitagora , il quale diceua, 
chc’l primo principio, ciò è il gride Iddio non è lottopodo a fen 
fo,nc mutationc.ma è menteinuifibile ,& increata;proibi efpref- 
famente à Romani il credere, che Iddio habbia forma , corpo » o 
radouiiglianza d* huomo,o d’animale, e però dice , che per ifpa* 

tio 



od Ijy 



i 



VarteTer^a. 107 

rio di cento fcttanta anni non facemmo i Romani alcuna forte 
di fatue, riputando cofa indegna , e facrilega ratto migliare le co- 
fe peggiori alle migliori . onde nei tempi) loro non v’era alcu- 
na fatua,imagine,ò pittura : il qual coftume ben diede poi nell* 
diremo del rouerfcio.percioche venne la cofa in tanto abufo,che 
in Roma v’erano hormai più Aatue , & Idoli ne i tempi) , nelle 
cafe, e per la Ciucche huomini . Edificò anco Numa il tempio 
alla Dea Vetta, e vi indirai facerdoccflc vergini, acciò c’haueficro 
in loro cura,egouernoil facro e perpetuo fuoco, il quale quando 
per cafo s’eftinguea , teneuano per fermo , che fotte prefagio di 
qualche publica calamità , come fù al tempo della guerra di Mi- 
tridate, edella guerra auile. A quelle vergini commandò il Re 
fotto pena d’atroci (Emo facrilegio d’oflcruar virginità trenta 
anni.nc i primi dieci de quali attendeuano ad impararle cerimo- 
nie appartenenti alculto della Dea, al feru>§>o del tempio, & alla 
cura del facro fuoco; nel fecondo decennio faceuano quello , c* 
haucuano imparato nel primo ;ne gli virimi dieci afini infegna* 
uano alle nouitic; doppo il qual tempo era permetto loro di ma- 
ritarfi.fe voleuano,cfsendo lcioltc dalfacerdotio. S 'alcuna di lo- 
ro, métte duraua il làcerdotio,hauette volontariamente perfa la 
virginità, la fepelliuanq viua alla porta Collina, vicino alla qua- 
le dentro la Città v'era vn monticello, dalla cui fommità fi cala- 
uaà batto in vna grotta cauata fotto l’ittettb monticello: nella 
quale, quando s'haueua ad eflequirc coli horencU legge contra 
alcuna di dette vergini , s’acconciaua vn Ietto , vi s’accendeua 
vna lampadari fi metteua vn poco di pane,e d’acqua in vn vafo, 
vn poco di latte , olio , & altre prouilioni , quali come volendo 
fornire quella cafetta in modo, che quel corpo non moritte di fa- 
me.poi mettendo la vergine, eh* era condannata à tal pena in vn- 
catalctto legata con ftamli,e coprendola in modo, che nè anco fi 
potette vdir lafuaflcbil voce, la porta uano per il foro ;c nitrii* 
accompagnauano con gran lilcntio,e mettitia: in modo che non 
V’eta in Roma più horribile,e tremendo fpettacoIo;cgiunto il ca 
talettoal ltiogo,fciogIieuanoi legami , e facendo vfcirdel cata- 
letto la Vergine, il Pontefice Mattimodicédo alcune fegrctc orz» 
rioni, & alzando le mani al cielo la conduceua dinanzi la buca 
della fpelonca co’l capo velatof e mettendola fopra lea cale, per 
le quali (idefeendeua ncll’horrendiffimo lpcco, riuolgeua il ca- 
po wi dietro: e lubito, ch'ella era dircefa,fiIcuauano le lcale,e poi 
fi copriua la buca con fallì, e molta quantità di terra, Doppo che 
*•* , Numa 
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■Numi hcbbe infatuiti i Saccrdotijcdificò anco a fe ftcflo la Reg- 
già vicina al tempio di Veda, nella quale dalia la maggior parte 
del tempo attendendo alle cofe facrc, & infognando a Sacerdoti 
le facrc cerimonie. Hebbe egli oltre la Reggia vn’altra cafa , do- 
tte habitaua ordinariamente nel monte Quirinale, coli chiamato 
‘dal tempio di Quirino, ch’iuicra, o vero fecondo alcunijpcrche 
iui habitarono i Sabini della Città di Curi , li quali da Romolo 
'furono riceuuci in parte della Città doppo il ratto delle Sabine! 
-dai quali Curi) vogliono, che Romolo folle anco chiamato Qui* 
rinojo pure, che coli chiamato folle dall’hada.chc portaua in ma 
no di cominouo, elTendo,che i Sabini chiamauano l’hada Curii 
.,o vero Qiiiris.Hora il Quirinale mutato nome fi chiama monte 
cauallo dalli duocaualli di marmo,che vi fono , opere di Phidia 
c Puntele fcultori antichidimi & illudri. Era anticamente l’ha* 
bitatione di quello monte dinifa in tte montichili, che gli antichi 
«hiamauano aggeres,l’vno de quali era detto Triccpfos , fopra il 
-quale era il tempio di Quirino; l’altro era chiamato Salutare dal 
tempio della Salute iui fituato : & il terzo chiamauano Mudale, 
doue-ora il tempio Diftìdio, cometeftifica Varronetequiui era 
la cafa di Numa Pompilio, la quale reftò intera final tempo d* 
Augufto; & iui erano parimente itempij della Fortuna Primige- 
nia, di Fidio, e di Flora.Edificò finul mente il Re il tempio dellaFe 
de, e del Terminerà cui non volle , che fi facrificaflecon mortali* 
<à,e fangue d’animali dicendo, che*! termine come conferuatore 
della pace , e della giuflitia diuidendo i confini de campi doueua 
edere mondo, & alieno dal fangue,* da ogni violenza . Raccon- 
ciò Numa l’anno, il quale edendo prima diuifo da Romolo in 
-dieci meli, egli lo parti in dodici in conformità delle dodici con- 
giuntioni.chc la Luna fi co’l fole. Ma perche la Luna non confu- 
ma io ogni cogiuntione co’l fole trenta giorni , & in dodici con- 
giuntioni conluma trecento cinquanta quattro giorni; vedendo, 
«he dall'anno lunare all’anno iòlare il quale c di trecento fefTan- 
ca cinque giorni,v*è differenza d’vndici giorni; li dilpenfòin mo 
do, ch’ogni quattordici anni rilpódcflecoalla mede (ima meta, e 
«orlo del fole.di doue a’erano partiti, e leuati, in anni perfetti, tC 
interi. Perògliantkhinoftri oon doppo lo fpatio di quattordici, 
ma di diecinoue anni credettero > che le congiuntiom del Sole, c 
della Luna cornalfcro a fatfi nel medefimo giorno, & horaril qua 
le fpatio di diecinoue anni chiamarono volgarmente aureo nu- 
mero ; e di quello la Chicfa Romana fin alia reformationc dell* 
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anno , è rettitutione del nuouo calendario fi è feruita per trottare 
le congiuncioni del Sole «e della Luna, la Pafqua, el'altre fette 
mobili. Ma non ettendo realmente vero, che lecongiuntioni del 
Sole, e della Luna ritornino ettattamentc doppo’l corfodi dic- 
cinoue anni a farli nel medefimo giorno , Se hora,ma ritornando* 
ui alquanto prima ; quindi, è che le Lune nuoue , prima che fi ri* 
formalVe l’anno , s’erano allontanate dall’aureo numero nel vec- 
chio calcndarioRomano pio di quattro giorni.Onde ne nafceua, 
che fecondo la regola del detto aureo numero fi celebraua mol- 
te volte la Pafqua doppo la ventèlima prima Luna del primo me *' 

fe contra i precetti , & inftituti de' maggiori . E però vfa hora la 
Chiedi Romana doppo la reformatione dell'anno in luogo del 
fudetto aureo numero,vn circolo d’epatte formato di trenta nu- 
meri epattali t il che non c in fomma altro, che'l circolo di dieci- 
noue anni dell'aureo numero aggiuttato. E li come il mefedi 
Marzo era il primo mefe dell’annojcoli hauendo N urna aggiun- 
ti duo meli Gennaro,e Febraro; volle, che Gennaro fotte il pri- 
mo ettendo confacrato a Iano, quali come, figurandoli quell’id- 
dio con due faccie, con l’vna il fine del pailato, e con l’altra il 
principio del futuro anno rifguardatte. Febraro poi conttituiin 
ordine fecondo confacrandolo a Februo Dio, olia a Plutone, 
il quale diceuano ettcre Iddio delle purgationi tepcrò ordinò 
Nu ma, che in quel mefe fi facrificattc a gli Dei Inferni, li quali fa 
enfici) chiamarono Luftrali, di che fornendone Macrobio. tal- ^jjj^**** 
che Marzo retto il terzo mefe dell’anno, allignando Nnma l’ho- 
norc del primato a Gennaro, o fia per honore di Iano,come hab- 
biam detto , o pure perche li parette bene cominciar l’anno dop- 
po il Solttitiohiberno, quando hauendo il Sole finito d’ allonta- 
narli dal tropico del Cancro, caminando verfo il Capricorno , & 
ettcndùfi allontanato da noi per quella maggior dittanza, ch’al- 
lontanar fi polla ; ritorna di nuouo per l’obliquità del Zodiaco 
ad auuicinarfi pian piano al nottroZenit.NelIa qual reuolutione 
pare, che lì fenta anco vna certa nouità , e mutationc nella natu- 
ra;pcrcioche s’allungano i gtorni,es’abbrcuiano le notti. Fii Nu 
ma fi deuoto,e pio, che’l popolo prima ferociflìmo & indomito, 
all'ettempio fuo falciando ogni fierezza, fi diede tutto all’huma- , ; 

nità.alla po!itia,& alla dcuotione -, & hebbe tanta forza l’ettem- 
pio della buona vita del Re, che non folamente riduttc il popolo 
Romano a vita quieta, pacifica, creligiolaj ma lecirconuicine 
Città ancora,le quali erano tuttepicoc di malanimo contraRo 
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ma.s’aRenncro dall’armi, parendo loro facrilegio moleRare vna 
Città tutta intentai riuolta alculto diuino.Fiì lì quieto il Regno 
di Numa, che in tempo fuo non vi fu né guerra , nè Tedinone, nè 
tumulto alcuno. Hcbbe Numa Pompilio fecondo l'opinione di 
piu autori quattro figliuoli mafehi, dalli quali hebbero origine, e 
nome quattro famiglie illuftri Romane, cioèPompono »da cui 
dcriuarono i Pomponij,Pino,da cui vfeirono i Pinarij , Mamer- 
co,da cui hebbero origine i Mamerchi ,c Calpho,da cui proce* 
dettero i Calphurnij; la qual famiglia illuRròmoItoLucio Cal- 
phurnio Pifonehuomo (ingoiare, il quale eifendo Tribuno della 
plebe promulgò la legge Rcpetundarum. Hcbbe parimente vna 
figlia femina chiamata Pompilia , la quale egli diede per moglie 
a Martio figliuolo di quel Martio fuo parente, che lo perfuafe ad 
accettare il Regno, il quale effendo venuto a Roma in cornpa* 
gnia di Numa, fu da lui fcmprehonorato,eftin!ato,e l'ornò del- 
la dignità,& ordine Senatorio. CoRui doppo la morte di Numa 
venuto in competenza del Regno con'HoRilio, cfTendo da lui fu 
perato,e vinto, per dolore fe fleffo vccife.Ma Martio fuo figlino» 

10 marito di Pompilia, habitando in Roma generò anco Martio, 

11 quale fucceffe nel Regno doppo Tulio HoRilio. Coli hauendo 
feliciflìmamcntc regnato Numa quarantatre anni, cfTendo d’ età 
poco maggiore d’ottanta, fe ne paifò all’altra vita, con morte tu 
turale, e loaue conforme alla Tua quieta, e felice vitainclla cui fe» 
poltura mo Prò il Popolo Romano, quanto li foflc Rato caro, & 
accetto in vitajperciocbe intefafi la Tua morte, corredo tutti d’o- 
gni ordine,d’ognifefTo, & età intorno al cataletto incoronati di 
ghirlande,come caro, ccommun padre piangendolo, fpargeua- 
no,c copriuano di fiori, e d’infinite benedittioni il cadaucro.lndi 
precedendo i Sacerdoti e i Pontefici , leuando i Senatori il cata- 
letto, cfcguendolo tutto il popolo con meRiftimi pianti, e com- 
paftioncuoli gridalo portarono alla fepoltura . nè abbruciarono 
il fuo corpo,ma fitte due arche di pietra,in vna rinchiusero il cor 
po,e nell'altra i Tuoi libri Sacri , coli hauendolo egli commanda- 
to.Quclii libri poi infiemecon l’arca, in cui erano Rati collocati, 
furono trouati fecondo Plutarco quattrocento anni , c fecondo 

lìk 13. etf. Phni° cinquecento trenta cinque doppo la mone e fepoltura di 
Numa, nel tempo ch'crano confoli Publio Cornelio, Lucio Cete 
go , Marco fiebio , e Quinto Flaminio.* Dicendo Plinio maraui- 
giiarfi,cotne detti libri in li lungo girar di fecoli non fi foffero ri- 
dotti in polucrc,nè tarmati , non Sapendo di ciò aiTegnarne altra 
V i: Ci ' cagio; 
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cagione.fe nó ch’eflendofi trouati auuolti in cadde di cera,ftima 
ua, che ciò gli haucflepreferuaci dalla putrefacrione,c dalle tar- 
me, Furono detti libri arfi per ordine del Senato nel Comitiojpec 
cioche hauendoli letti Petilio,ch'alI’hora era Pretore, riferì in Se- 
nato nonelTerein modo alcuno bene che'l popolo ìntendcfie ciò» 
che fi conteneua in efììrforle per non caufar nouità, e mutatione 
nelle cofe della Religione, le quali fogliono ordinariamente por 
tarfeco feditioni.c mutationi di ftato.come memorabili efTempi 
ne vediamo all’età noftra in alcune prouincie della Chriftianita. 
FiiNuma veramente felice;ma più felice, & illuflre parue, eliclo 
facdTcro le calamità degli altri Re di Roma Tuoi fucceffori.Pcr- 
ciochchaucndodoppo lui regnato in Roma cinque Regi , l’vn 
doppo l’altro} l’vlcinio d’cllì cacciato dal Regno, morfe infera- 
mente in cffilio , e de gli alcri quattro niuno morfe di morte na- 
turatela tre di loro furono con tradimenti,& inganni fatti mo- 
rire^ Tulio Hoftilio morfe fulminato dal ciclo . Finge Virgilio, 
che facendo Ancbife vedere ad Enea fuo figliuolo , tutti i piu fe- 
gnalati Heroi,che doueuano vfeire dalla fua ftirpe, vedendo ve- 
nir di lontano frà gli altri Numa Pompilio con la canuta barba* 
e con’vn ramo d’oliuo in mano , non lo conofccfle alla prima vi- 
lla per non edere del fuo fanguc,ma Sabino;e però dice : 

Quii pocul ille ramis autem inftgnis oli»* 

Sacra f eremi nofio crina, incaiuque menta 
Hcgis nomarti, primus qui legibusyrbem 
Fundautt, Curtius paruis, & paupcrc terra 
Miffus in impcrium magnum. 

■ Hor hauendo detto qualche cofa di tutti i piu famofi Legiflatori, 
di cui facemmo mcntione di fopra,conuien’anco ch’io dica qual 
che cofa di MahomettoLcginatore de gli Arabi, ancor, ch'io lo 
faccia mal volentieri per non rinouar la memoria de gliincom- 

f iarabil danni,che quel ribaldo, e federato nemico di Dio hà cau 
itti alla Chriflianita con la fua falfa.e diabolica fetta. Nacque co 
ftui fecondo l’opinione di piùHifloriciin Arabia di padre gen- 
tile , e di madre lfmaelita huomini baili , e vili intorno all’anno 
di noftra falutc cinquecento nouanta,nel tempo di Mauritto Im 
pcratore,& effendo flato dal padre inflrutto nella legge de Gen 
tilt, c dalla madre hauendo anco imparate molte cofe delia legge 
Hebrea; viddeinfua giouentù varij paefi, e praticò condiuerfe 
nationi ; Se hauendo in Gierufalcmmehauuta piena informatio- 
nc della legge Mofaica,& anco ddla Chriftiana,& cfTcndo di fpe 
. j D da cola- 
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colatiuo,& ambiciofo ingegno, defiderofiffimo d’honore non fo 
lamente hutnano, ma dittino ; s'imaginò , che facilmente poteua 
aprirli la Rrada alla grandezza, & acquiRarfi gran nome,e fegui- 
to per via della Religione : e crefcendo tuttauia in lui qucR’ara» 
bicione,li venne capriccio di crouar vna nuoua legge, la quale po 
cede cflfer grata, & accetta a tutti . E però pigliando alcune cofc 
dalla Rcligion de Gentili,altre dalla legge Hebrea, & alcune dal 
la fede, e verità Chrifiianaperapplauderca tutti in qualche cofa, 
compofe vn nuouo mifcug!io,e velenofa efea , con la quale ade- 
fcando prima la roza,efetnplice plebe d* Arabia, e poi 1 Saracini, 
e finalmente i T urchi,e Mori; fi c dilatato tato quel pedifero ve- 
leno, chehà rifirctca la ChriRianità in vn’angufiifìimo canto- 
ne d’ Europa; hauendo ammorbata tutta TAfia, l'Africa, & anco 
gran parce dell'Europa. Egli per applaudcrc a ChriRiani volfe ef* 
fere battezzato da Sergio Monaco, & heretico NcRoriano,che di 
CoRancinopolifaRidito dalla vita monaftica a lui s’era fuggito: 
co’l cui parere, e coniglio trouò. Si ordinò la maggior parte del- 
le fue diaboliche leggi. Voleua,chefi lodafle Chimo come huo- 
mo Tanto colmo d’ogai vinti, & alzandolo Topra Thuroana con* 
ditione, hor lo chiamaua verbo, bora fpirito di Dio, & hor nato 
della Vergine,la quale anco lodaua molto. Ai miracoli di Cim- 
ilo, & a Tanti Eu angeli non voleua fi delle fede Te non in quello, 
che Taccua al fuo propofito, dicendo,c'haueuano bifogno dief- 
Tcrc emendatiiperche erano Rati alterati, e guaiti da dilcepoli de 
gli Apoltoli, abbracciando poi tutte Therene negaua co’Sabcl- 
liani la SantifTima Trinità , co’Manichei due Tole perTonc diuine 
confcflaua, conEunomio non voleua che’l Figliuolo TofTe egua- 
le al Padre,co’Maccdonij diccua,che Io fpirico Sato era creatura, 
ecoi Nicolaiti lodaua il torrepiu mogli . Diceua,chegli Hcbrei 
faccuano empiamente a negar, che ChriRofofTc nato di Maria 
Vergine; poi che canti Tecoli prima era Rato predetto da Profeti » 
& all’incontro fi rideua de ChriRiani , che Tcioccamente credcf- 
Tero, che ChriRo ellendo Rato fi grande amico di Dio, fi folle la» 
iciato vccidere con morte coli obbrobriofa , Se horrenda ; e con- 
Tcguent cmencc, che vificaflero con tanta riuerenza , e deuotione 
il Santo Sepolcro di ChriRo.’diccndo, che effendo egli RatoTom 
mo Profeta conceputo di fpirico Santo , cioncano da ogni baf*> 
Tczza terrena, non poteua nè patire, nè morire; e confcguentemen 
tc nè anco cfTere Tcpolto . Per gratificarli anco i Giudei approua- 
«Ala. cù concinone, & il teflamento vecchio: peròdiccua c’haue-. 

naanch.’ 
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ua anch’eflo bifogno d* edere ricorretto, perefiere fiato in molti 
luoghi corrotto, e guafto. E per allcttare con piaceuol’cfca i fen- 
fuali huomini alle profane Tue leggi , rilafciò ftranamente il fre- 
no ad ogni forte di libidine , e piaceri carnali . Onde con quella 
diflòluta liberti , che la vita de gli huomini naturalmente indi* 
nata al male volentieri abbraccia;!! dilatò & ampliò in vn tratto 
marauigliofamente la fua maluagia fetta . Scrifie egli le fue leggi 
in vn libro, il quale chiamò Alcorano ; & eficndo malitioto , & 
aftuco , ordinò fotto pena della vica , che niuno potclfe difputar 
delle fue leggi, ma che con l'armi ofiinatamente fin’alla morte fi 
difendettero, fapendo bene, quanto facilmente fariano fiate con- 
uinte.c bactuce a terra le fue maluagità,e pazzie, fe fi fodero po 
fte in difputa.Vogliono alcuni, ch’egli vfalfe anco per ingannare 
il volgo molte aftutie;e particolarmente, c’hauette auuezza vna 
candida colomba a pafeerfi nelle fue orecchie,nelle quali nafeo* 
famente poneua panico, miglio, e fimil cica: e tenendola rinchiu- 
fa, ordino, che mentre egli predicaua,fi lalciaflc in libertàre la co* 
tomba vdendo la fua voce , fubito li volaua all’orccchie, atter- 
mado egli quella edere lo fpirito lauto, che li diceua tutto quel* 
lo, che douede inlcgnare al popolo.Teneua anco rinchiufo lo fee 
lerato Monaco Sergio, lafciandolo veder di rado,diccndo, ch'era 
rAngclo di Dio,il quale l’ammaeftraua di tutte le cole, che fono 
vtili all'anima. Alcuni dicono, che qucfto ribaldo Monaco, eden 
do mandato da Roma a predicare a gli Arabi per contenerli nel* 
la fanta fede contra le fallirà , e diabolica dottrina di Mahomct» 
co , parendoli, che a Roma fi fodero poco ricordati d’ honorarlo 
di qualche dignità,alla quale l'ambitione lo trafportauajfdegna- 
to s'accoftaflc a Mahometto , a cui fu di grandidimo aiuto . Era 
Mahoractto aftutidìmo talmente, che le lue proprie mefehinità, ' 
c mancamenti fapeua riuolgere in fuo honore, e commodo;pcr« 
cioche cadendo egli fpefle volte del mal caduco , quando poi ri- 
tornaua infe,fingeua, che li fodeapparfo l’Angelo Gabrielle: ' 
ond'cgli era sforzato cadere per non potere tollerar la fouerchia 
luce, e fplcndore dell’ Angelo. Qu erte cofe, c'hanno piu tolto ap- 
parenza di fauola,chc d’ hiftoria fono afièrmate da molci:Ma fia 
come fi voglia, egli feppe fi bene valerli delle fue malitic , ch’cf- 
fendo già feguito da molti,giudicando,chc per mantenerli, e pei 
palfar anco pili auami nella grandezza, che s’haueua prefida nel- 
la mente; era nccefiario fard la ftrada non fidamente conl’opi- 
Olone della fantuà,c della Religione t tna con l’armi , folJcuanda 
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quei popoli, & ingannando particolarmente i Saracini,che raga- 
bondi hor qua, hor la per le campagne viueuano ; li tirò alla tua 
deuodonc . E vantandoli prima quei popoli di defccndcre da If- 
macie figliuolo naturale d' Abraamo , e perciò chiamandoli If- 
macliti & Agareni ; diede loro ad intendere, che non da Ifmae- 
le.edaAgarferua, ma da Sarra legittima moglie d' Abraamo 
deriuauano, e cb' eglino come veri l'uccelTori d' Abraamo , foli 
erano legittimi heredi della diurna promclla. Onde lafciando il 
nome d'Ifmaeliti,& Agareni come poco honorato, li chiamaro- 
no Saracini. Di maniera che co'l fcguito di coftoro,c d'ai tri popo 
li folit.-uati,(i trouaua già potente, e gran Tiranno in Arabia. Po- 
ceua faci! méte, eco poca fatica disiarlo, e rimediala quello nuo 
uo incendio Heraclio Imperatore, ma ftimàdolo poco, li fdegnò 
di mouer l’armi controdi lui , ballandoli di fuiarligran parte de* 
Saracini,che lo leguitauano, dando loro foldo, e facendoli palla- 
re in altre prouincir,giudicando, che quefto folle per all ’hora af- 
fai ludìciente rimedio. Ma dandoli poi Heraclio inxutt»all‘otio 
doppo la vittoria hauuta contra Cofdra Re di Perlia ; riprefe di 
nuouo animo,& ardir Maometto,& incendendo che l'imperàto* 
re tucto auuiluppato nelle vanicà delle magie, e de gli incantef* 
mi , a quali tutto sera dato , trafeuraua ogn’al tra cola ; ritornò 
di nuouo afarfoileuacioni,e mouimcnto d’armi, e fece gran pro- 
gredo, aiutando molto i fuoidifegnilacrafcuraggine dell'Im- 
peratore, il quale con l’auaritia de luoi mimftri accollerò la roui* 
uà dell'Imperio d’Oriente. Percioche pagandoli in Coflatinopo 
li i faldati, ch'crano a foldo dell'Imperio, mentre che con molta 
inftanza quei Saracini , ch’Heraclio haueua fotco colore di mili- 
Ciacauatid’ Arabia, chicdcuano anch'ellì le paghe loro j il Tcfo- 
ricr gcncraledellimpcrio, ch'era vn Eunuco, rifpofe loro con 
mola fuperbia.chc non haueua pane da dar a cani, la qual rifpo- 
ila trafile in modo i cuori di quei Saracini, che tolto partendo- 
li, le ne ritornarono in Arabia,e fatto loro capitano Mahomccto, 
ch’apprelfo di loro era tenuto valorofo, e fauio, all’aperta li ri- 
bellarono; & aumentandoli tuccauiail loro elTcrcito perii gran 
numero de Saracini , che da tutte le parti vi concorreuano , le ne 
paltò in Sotia,c pigliando Damafco Città principaIilIìma,dopp o 
hauerc niella foctofopra quella prouincia, fe ne andò in Feni- 
cia: e d’indi volgendo Panni lbpra l’Egitto, fe nc impatroni io 
vn tratto. Quelli profpcri liiccclfi diedero grande ardir’a Mao- 
metto^ l’inalzarono a lpcranzc molto maggiori. Onde vedendo 
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le cofe della Perlia molto a) baffo per la guerra , che l’Imperato- 
re Heraclio v’iiaueua fatta contra Col'dra, e vedendo anco l'lm« 
pcratore tutto intento all’olio , & alle delitie ; c trouandofi egli 
vn’eflercito numerofiflimo, e bellico!; (fimo , riuolfc l’animo all* 
imprcfadi Pcrfia, e chiamandoli tuttauia Profeta di Dio,conl’o- 
pinione della Religione, e con la liccntia del viucre, che premei* 
teua,s’era acquiftaca tanta autorità, crcdito,c riputai ione appref 
fo l’cflerciio,ch*eficndo da quello có amore , e riueréza vbidito, 
era atto a far con tale cflercito qual fi voglia ardua , e grande im* 
prefa.Onde effendo morto Sinocchio Re figliuolo di Cofdra nel 
primo anno del fuo Regno, e non molto doppo lui vn fuo fi- 
gliuolo, che gli era fucccflo , Ormifda ,che poco dianzi era Rato 
creato Re ; vfeendo con vn’cfTercito in campagna contra i Sara- 
cini, venendo alle mani con loro, vircttòvinco , c morto. Per la 
qual rotta Tettarono i Perfìani coli fpauentati, & alluditi , che fa* 
cilmcntc fi lafciarono porre il giogo, e furono da Mahotnctto nó 
folamente sforzati a fottoporii alle leggi, che poco prima egli 
haueua date a gli Arabi; ma a lanciarne anco il loro proprio no* 
me di Pcrfi,& a farfi chiamar Saracini . b cofi hauendo i Perii da 
quattrocento anni tenuto l’Imperio d’Oriente, c’haueuano tolto 
a Parti ; diiicnnero al fine con perderne anche il nome, a Saracini 
foggetti. Intefe quelle vittorie de Saracini Heraclio Imperatore* 
e dubbitado,chc quella procella fi volgelfc verfo Giudea, fenza 
far’altra prouifione di rendere coll’animo virile a cofi furibonde» 
nemico; mandò folamente jotto a leuar la Santa Croce di Gieru 
falemnic, facendola portar a Cottantmopoli, perche non andalfe 
in poter di quei barbari, la quale poi in procedo di tempo fu por 
tata a Roma.E ben la fece Heraclio leuar’a tempo, percioche nó 
molto doppo ritornando i Saracini in Soria,e prelaui Antiochia* 
pattarono l'opra Gierulalemmc, Si ageuolmentel'hcbberoin po 
tere . Doppo la qual prefa non tardò molto la vendetta di Dio a 
cader fopra il maluagio Mahomettojpercioche da indi a poco ed 
fendoli da fuoi familiari iftettì dato il veléo* arrabbiato fc ne mor 
fe,l’anno di nottrafalutefeicento trema vno nel mele di Luglio* 
c della fua età l’anno quarantefimorh fin’hoggi nella McchaCic* 
tàd’ Arabia fi vede il fuo fepolcro vibrato con tanta fciocchcz* 
za, e lupo limone del Paganefmo . Hor hauend'io detto qualche 
cofa di tutti i piu famofi Legittatori,chc di lopra nomi nanimo, ri- 
torno o a ragionar delle leggi;& hauendo già mottrato,che cola 
fia la legge , c detta l’antichità fua * c dufottcìo i pili làtnofi Le- 
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giflatori; retta bora dire a che fincs’inftituilchino le leggi: quali 
conditioni deue hauer la buona Tanta giufta , & vili legge: Te fia 
vtile, e lodeuole il far molte leggi t & vicinamente come , c con 
quali leggi fi gouernaftero i Romani , e che modo cenelfcro nel 
fare,c promulgar le Ieggi.H primo abbracciando le diuine, & hu 
mane leggi inlieme,pcr moftrar’a che fine fiano inftituitcjnon fa- 
preidire nè piu Chriftianamente,nè piu propriameute di quello» 
che dice Marfilio Ficino . L’incencionc, dice egli, delle leggi è di 
comporre gli animi de cittadini in maniera, ch’acquiftata vua 
vera tranquilli: à, quietamente Tpeculando contemplino le caufe 
dclPopere diuine;accioche in ette quali come in chiari Tpecchi có 
tcinpImo,c conolchino l’autore, e creatore del tutto Iddio bene* 
dettojeconoicendo lo riuerifchino,& adorino. nel che vengono 
ad acquiftarc due coTe,nelIe quali con(ìttc,dicc cgli,cutta la feli- 
cità humana, & il fine delle leggi? ciò ccon la fpecolatione ac- 
quattano la fapienza, e co’l culto diuino la vera Religione . Ma 
fecondo l'opinione di Ciceronc,le leggi fono ftace trouatc,& in- 
ili tui te per conferuatione della falutc delle Cictà,de Cittadini , e 
della quieta, efelice vitadeglihuomini, dicendo egli : Conftac 
protesto ad falutem ciuium , ciuitacumque incolumitatcm , vi- 
tamquehominum & quietarci, & beatam inuentas ette leges . & 
al troue difterie leggi a ciò rilguardano,a quello mirano, che l'v- 
nione de’ Cittadini retti ilIefa.Lc leggi , dice Ifidoro , fono fatte; 
acciò che per tema di loro fia raffrenata la temerità , & audacia 
humana,e fia ficura l’innocenza fra gli huomini da bene, c ne i cri 
Hi fi raffreni la voglia di nuocere , e far male per tema del fup. 
plicio.E però dice Sant’Agoftino : Non fenza caufa c Hata initi- 
tutta la regia poteftà,lc leggi, i giudici, l'arme de foldati , le cru- 
deltà de’carncfici,la difcipltna di chi commanda, c la fcucrità de 
padri; perciochc tutte quelle cofc hanno le loro cagioni dtvtili- 
tà;pcrche mentre quelle cofe fono temute, fi raffrenano i catti ui, 
& i buoni quietamente viuono.T ulte le pene, che impongono le 
leggshanno per fine di confeguirc vna di quelle tre vtilicà: o che 
coiui,che vien caftigato, •s’emendi » o ch’all'cflcmpio fuo gli altri 
fi corregghinoro vero a fine, che leuandofi di mezzo i cattiui,pof 
fino i buoni viucre quietamente , e ficuramentc . Le conditioni 
poi, che deue hauer la legge,ottimamentc fono raccontate dalli 
doro,dicendo:La legge doucrà edere honella, giufta, poftibile, 
accommoda ta alla natura, e cóftictudine della patria,conuenien« 
tc al tempo, & al luogo, ncceflària,vtile, mamfefta , c chiara ; ac- 
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dò che per l’ofcuritl fua gli incauti dcnt/o non ^inciampine, 
ordinata, e ferina nó a fine d' alcun priuaco comodo ; ma per c6- 
tnune vcilità . Dcuc anco la legge eflcr breue, acciò da gli idioti 
■pid facilmente fi ritenga a memoria, comraandi, c non disputi» 
come dice Senecarìcgein enim breuem edeoporrec, quofacilius 
•b imperitis teneatur.vclutemilfa diuinttus vox fit,iubeat, non 
difputec.nihil videturmihifrigidus,nihil ineptius,quam lcxcum 
prologo. la legge fidicee(lerfanta;perciocheconuien,chc fia bre 
uc, quali come vn precetto dcll'oracoJo mandato da Dio,che có 
poche parole comandi , e non con molte difputi , efiortando , e 
pcrluadendo pitiche minacciando. Nondeuepoi il Legislato- 
re clfe defiderofo di formare molte leggami ninna ne dcuc fare, 
i è non Ipinto da vrgemilfìma nece(Iicà,perciochc la moltitudine* 

Se abbondanza delle leggi genera confufionc nel popolo . onde 
xiiceua Platone, che le leggi deuono edere pochi dime; perche fei 
magataci edercicano rcttamcntcl'vificio loro , non è neccdario 
moltiplicar le leggeina doue coftoro per loro iniquità, & auari- 
tia la dorcono conforme alle loro padioni, la moltitudine delle 
leggi éperniciondìma.al cui propoiìco narra Tucidide, che Cleo- 
ne Ateniefe haucua opinione, che fufle piu viilc alla città auucz- 
xa allccattiue leggi non facilmente mutar! c,che vfarc incondan 
temente le buone. & apprettò! cittadini d* Egina era per legge 
Attuilo, che chiunque dette occafione difar’vna nuoua legge, 
folle a tutti odiofo, & edccrabile. E però non deue coli leggier- 
mente mouerfi il Prìncipe per qual fi voglia occafione a far nuo- 
uc leggìi ma deue farnepocchidime,e quelle.ch’c sforzato a fare, 
deue farle olleruar’inuiolabiImence,à pena di venir in dilpregio, 
edi perdere la riputatione, econfeguentemente in pencolo di 
perdere lo dato; percioche la poca cura di far otteruarle leggi 

I renerà prima alle idede leggi difpregio, & il dilpregio delie 
cggi fà perdere il rìfpetto al Principe;* il poco rifpctto porca fic- 
co la difubidicnzas eia difubiaienza caufa lercbcllioni, e le ri- 
bellioni le rouinc dc’Principi, delle Republiche.e degli i dedì po 

f ioli.Nè bifogna,chc’l Principe tolleri, cdidìmuli, che iluoipopo 
1 rompino vna legge, penfando , che ciò poco importi { perche 
quando i popoli cominciano à pigliarli autorità, e ficurcà di ró- 
pere vna legge, a niuna poi vogliono redar foggetti. e di quedo 
ne dà Artdoule vn notabile eifempio • Haucuan.dice egli,i Thu 
ri) fra l’alcre vna legge , che niuno edendo dato Pretore potette 
dinuouocdercitarquel magidrato fie nó cinq. anni doppo eflcr t*f. 7. 

Ee egli 
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égli ftato la prima voltarpcrò i giouani bcllicofi , ch’erario in ft.' 
ma appreflbil popolo, diipregiando i Senatori, e quelli, c’haucua 
no cura dell’amminiilratione della Republica , pervadendoli di 
cófeguir fàcilmente ciò, clic delidcrauano, pigliarono per impre> 
fa di leuar via quella legge, c di fame vn’alcra, con la quale vole- 
uano.che forte lecito cllèr Pretore vn'altra volta, enandio fubito 
finita la prima Pretura;& ancor che gli atnminiftratori della Rc- 
publica apprefl'o di loro chiamati cólultori,da principio li mouef 
fero per far a ciò reliftéza;li quietarono nódimeno pelando, die 
fe ben li rompeua quella legge, l’altre però haueflero a rcltar in- 
umiate, c falde.M a tardi s’accorfcro del loro errore, pcrciochc vo 
lcndo vn’altra volta opporli , acciò che l’altre leggi non li rom- 
pelTcro;non fti in portanza loro d’impedirlo ; anzi fi mutò tutta 
la loro Republica, cadendo in mano dì coloro, ch’crano defide- 
roli di nuouità . 11 popolo Romano dal principio dell’cdificatio» 
ne dcllaCittà fin’allo fpatio di treccio anni in circa,elTcndo occil 
patoindiuerfe guerre pericolofe, e dubbie coi circonuicini, non 
li gouernò altramente per leggi fcrittc,ma lireggeua per Tuoi 
propri) coftumije quello che‘1 Re ad arbitrio fuo coni mandaua, 
& ordinaua, era tenuto per leggcjpcrcioche all hora l’autorità, e 
polTanza di far le leggi apparteneuaaiRe , li quali a veglia loro 
caftigauanoi delitti ,premiauano i meriti, & ammetteuano le 
querele, &accufe dcCittadini.Quindi.c chele leggi di Romolo, 
le quali furon chiamate Curiate, e quelle de gli alcri Regi, c par* 
ticolarmente di Tulio Hoftiho, fenza confenfodcl popolo, me 
folamcnte co’l cóliglio del Senato promulgate furono, alle qua- 
li leggi etiandio li Re iftellì erano tenuti : quelle poi , coli come 
erano Hate fàtte/enza ordine alcuno, furono raccolte inliemc da 
Papirio.pcrò doppo che i llcfuron cacciati di Roma, e creatili in 
luogo loto i Confo1i,a loro fli data l’autorità di far le leggìi e fi- 
nalmente palTati già trecento amy daH’cdificationc della Città, 
eflendo il popolo Romano quieto, hauendo fupcra ti i popoli con 
uicinij parendo, che forte ncceflario riformar la Republica con 
ottime leggi;mandarono tre ambafeiatori in Grecia conordine, 
che in Atene fcriueflero le leggi , che Solone haucua date a quel 
popolo, e ches’informaflero delle leggi, confuctudini, e coftumi 
eli Sparta, c deli’alrre principali Città di Grecia, gli ambafeiatori 
furono Spurio Polimmo Albo, Aulo Manlio, c Publio Sulpitia 
Canicrinorqueftì ertequendo diligentemente l’ambafciata loro, 
iicotaarono di Grecia con le leggi in lenito di Solone, e con pie.- 

v» 
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Bl informat ione di quelle di Ligurgo,le quali lenza alcuna ferie* 
tura orteruata la Città di Sparta, e di quelle che parimente ofler- 
uauano l’altre Città di Grecia.T ornati che furon coftoro in Ro- 
ma, li creò vn magiftrato di dieci huomini chiamato Decemuiri, 
li quali in luogo de Confoli hauelTerò la fuprema autorità di in- 
Jftituir le leggi, e di gouernar la Republica. Coltoro fatta vna fcel 
ta di quelle leggi Greche, pigliando quelle , che paruero loro pili 
• proposto, e fattele fcriuere, & intagliar'in dicci tauolcdi me- 
tallo, le presétarono nel foro al popolo, alle quali poi aggiunge 
«lo due altre tauole delle leggi, che prima erano in Roma, in do- 
dici tauole difpofero,& ordinarono tutte le leggi del popoloRo 
mano. E coli fi chiamarono quelle le leggi delle dodici tauole. I 
Decemuiri furono Appio Claudio, Tito Genutio , Publio Se- 
lcio, Lucio Veturio, Caio Iulio, Aulo Manlio , Publio Sulpitio» 
Publio Curiatio , Tito Romulio, e Spurio Poftumio . Però non 
xlTcndo durato il magi Arato loro piti di due anni perl’inlolenza» 
cluffuria d' Appio Claudio, lì traforato di nuouo il gouerno , Se 
amminiftratione della Republica ne'Confoli , li quali come pri- 
ma hebbero autorità di farnuoue leggi, quando era neceifario: c 
non folamcnte i Confoli hebbero autorità di far nuoue leggi.ma 
altri magi (frati ancora, ciò d i quattro maggiori, &vnn>inorew 
i maggiori magiftrati erano, il Dittatore, i Confoli, l’Interrege, 
il Pretorc,& il Cenfore,il quale fe ben era de'maggior tnagiftra- 
ri;non però haueua autorità di far leggi.il minor magi Arato, che 
potcua far leggi era il Tribuno della plebe. Si promulgauanole 
leggi elTendoil popolo congregato per le Centurie, o per le Tri- 
bù; Se il Magiftraco che volcua far la legge , prima la fcriueua in 
cafa fua, concitandola co’periti, accio non vi forte qualche cofa 
contra l’ vtile.ò volontà del popolo Romano:che non vi fodero 
capitoli I’vno cótrano all'altro: che non vi forte cofa per la qua* 
le li poterti: comprendere, che la legge lì facellc per alcun* vtilc, o 
commodo del proprio Lcgiflatore.o d'alcun fuo parente compa 

È no, o confederato^ lìmil’altre cofeje poi che l'haueua fcritta , e 
en conlìgliata, folcua il magiftrato, prima che la metterti; in pu* 
blico.nfcrirla in Senato; accio che haucrte la legge piu autorità 
crtendo proporti al popolo con l'autorità del Senato: e ciò s’in- 
tende, quando il magiftrato, che faceua la legge, era afFettionato 
alla Republica, & amaua il ben publico.ma i feditiofi,a popola- 
ri magiftrati molte volte fpregiando l’autorità del Senato, e mol- 
te volte coatta fua voglia ancora, propofero al popolo nuoue 
« Ec a leggi. 
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leggi. Si pònew jf oJ la legge inpublico , pecche potette ogn’vno 
vedcr!a,c confiderai! a, rii mctteua fuori tre voice in tempo di fi* 
ra , quando i Cittadini dallacampagna veniuano nella Città ,« 
fin che. folle lecito al popolo ben confideiarla , e giudicar, s’era 
bene, che f» forniate, 0 nò; & bluette facoltà ogn’vno d’auuilare 
il Lcgiflacore di qucUo 1 chcli foflt parlo neceflario aggiungere^ 
Icuaic.palfatepoifctrc fiere, il magi Unto, che volcua promul- 
gar la legge conuocaua il popolo o nel foro* o vero in campo 
Marzo* e quiuidoppoliaucre per vn trombetta dettandoli vno 
fcriuano riferita ad alta voce la legge al popolo*»! magiftrato ora 
ua efpouendo le caufe, e neccflità , che u’erano di formar quella 
legge pervadendolo ad accettarla j e fe la legge fi publicaua nel 
foro,oraua U magi Ara to da i Roftri , c fc in capo Marzo dal Per* 
gan.o luogo atro , accio che il popolo chiaramente ilKcndctte le 
lue parole. Orato c’haueua il magifirato * era lecito a qual fi vo- 
glia priuatodi perfuadcre» o di diifuaderc al popolo la detta leg- 
gc .. Si portati» poi vn vafo , o vogliam dir boflola * che Romani 
chiamauano fitella, nella quale in prefenza del magifirato.che fa 
ceua la legge, c de gli altri magiilrati,e de’ Sacerdoti fi poncu ano 
ferirti i nomi delle Centuriè,ò delle Tribù Ror»anc,e poi cattan- 
do fuori a fortc,quclla Centuria, o Tribù, che prima era cauata 
dalla bo(Tola,baueua il primo luogo nel dare il roto , la feconda 
il fecondo, la terza il tcrzo*e coli di mano in mano;e mentre fi fa 
celiano quelle cofc, poteuail Tribuno della plebe interporli, & 
impedir la legge, il che fi folcila fare con quella parola Vero. E 
peto molte volte occorfe che dandoli inatto di pubblicar la leg- 
ge,fu il Lcgiflacore impedito, o per intercellione , & impedimen- 
to del Tribuno della plcbc,o vero dall’autorità del Senato, o da 
perfuafioni d’amici , o pure da fc lìolTo fi muco di parere ; o pure 
fu impedito da alcun'alira cagione ; e partieoi irniente fe mentre 
fi faccua quell’ateo, fi folle turbato il Ciclo tonando, ò folgorati 
do. Percioche per ordine de gli Auguri era ftacuico , che quando 
Gioue folgora ua , ò conaua li drfloluettero i corniti). Cariati poi, 
ch’era no dalla bolfola i nomi delle Tribù» ò delle centurie , fi le- 
paraua il popolo» congregandoli ciafcuno nella iua propria Tri. 
bu, ù Cftuna, c poi cb'crauo le centurie, ò le T ribu lepararamen 
te congregate^ fi dauano a citiamo in mano due tauolctce , nell' 
vna delle quali erano ferine, & intagliate due lettere ciò è V.R, 
che volcuano lignificare, V ri rogas.cioc come tu domàdi.ncH’al 
tta poi era mugliata vna loia lettera A * che volcua dite. Ani*. 

i . * q uo * 
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quo, cioè io voglio,chc s’oflcrui il codume amico, e che nò s’irt- 
noui cola alcuna. Didribuitc poi le dette tauolette , andauano a 
dare i voti, precedendo quella Centuria, o Tribù , che prima era 
Hata cauata dalla bofTola;e poi di mano in mano 1'alcre, & erano 
di ciafcuna Centuria ò T ribu i primi a dar’i voti i più nobili, e fe- 
gnalati, e molte volte quelli, che dal medefimo magidraco, che 
faccua la legge, erano chiamati»feguendo poi gli altri per ordine, 
metedo cialcuno la fua tauoletta nella celia, che à cale effetto iui 
era apparechiata: e chi volcua dar voto in fauor della legge met« 
teua nella ceda la tauoletta delle due lettere V, R, e chi voleua 
darlo contrario poneua quella della lettera Aie finito c’haucua 
vna ccturia.o Tribù di dare i votici cótauano le tauolette, legna 
do conpunti i voti fauoreuoli da vna parte, de i contrari] dall’al- 
trarc fé i fauoreuoli erano piu dei contrarij;s’intendcua,che quel 
la T ribu approuaua la legge, ma fc i conciai i j fuperauano di nu- 
mero ; era legno , che la reprobaua ; e coli Ictiucndoli il voto di 
quella Centuria, ò Tribù, fi publicaua ad alta voce perii Trom- 
bettai bàditore»c poi leguiuano l 'altre Ccnturie.ó T ribu a dare 
i voti loroco’I mede/imo ordine.il che finito di farete le Centu- 
rie, ò Tubu, c’haucuano approuata la legge erano piu delle con» 
frane, la legge era (labilità; ma le le contrarie erano in maggio! 
numero, la legge s’intcndcua annullata. Approuata poi ch’era la 
legge fi faccua giurar’il popolo d' olle maria: e final mente facen- 
do lì fcriucrc,& intagliare in tauolc di mctallojfi mctreua nell’e- 
rario, douc inficine coM danaro, & i libri delle ragioni bubliche 
fi confcruaua.Macda fapcrc.che non folamcnte le leggi indimi- 
te, e (aerate col’uniuetfal confcnfo del popolo nel modo, che det 
to habbiamo , adringeuano , & obligauano i Cittadini all’offcr- 
uàza lorojma i plcbilciti,i Senatus confulti , gli editti de Pretori, 
le rifpodc dc’prudenti.o fiano luiifconfultite finalmente le con* 
ilitutioni de’Principi haucuano forza di leggùnelle quali diuerfe 
parti confidc tucto'il lus ciuile.l plebisciti erano daiuti,o voglia 
dire ordinationi,che la plebe per mero dc’Tribuni laccua.le qua 
li da principio non obligauano all’oflcruanza loro i patrio], c no 
bili , fe non doppo che cffcndofi folleuata la plebe coima la no- 
bile^ congregatali con l’armi nel Iaoicolo, Quinto Fabio Hor- 
tenlio Dittatore per quietarla, e ridurla in pace co’nobili fece vna 
legge, che i plebi Sciti per l'auucnirc non meno obligadero i pa- 
trio], c nobili, che Side (fa plebe. Peiò vi fu Tempre queda di fife, 
lenza, che le leggi etano fatte da i Cordoli, c da gli altri maggio- 

rima- 
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ri magiftrati; ma i plebisciti erano fatti dai Tribuni delta plebe i 
Il Senatus confu! to era quello , che’l Senato ordinaua fenza al- 
tra legge.il che le i Tribuni della plebe approuauano ( e vi preda- 
vano il confenfo;haucua forra di Icgge.Gli editti dcPretori era- 
no i bandi, & ordini , chei Pretori proponeuano al popolo nella 
loro tauola chiamata AIbo,o le dechiara tioni , ch’eglino faceua- 
no per interpretatione.ò fuplemento delle lcggi,e del Ius ciuile» 
li quali editti hebbero anco forra di leggi.I rcfpo nfi de* Pruden- 
ti fpeflo furono ancora accettati per leggi; percioche e (Tendo lo- 
ro data autorità d’interpretar le leggi, e di aire il parer loro nel- 
le con rrouerfie, che occorcuano;i Toro refponfi dati con eguale 
modcratione, e temperamento, hebbero poi in limili altri cali, 
die nafceuano, forza di legge, vennero codoro col tempo à tanta 
autorità, che non à tutti era pii! lecito interpretarle leggi, mafo 
I amente a coloro, à cui era conceda dal Principe;& Auguftofu 
il primo che per dignità, & vfficio concede à i Iure confulti di po- 
ter rifpondere, c configliare nelle cofe dubbie, fopra le quali na- 
fceua dilparere: e dal tempo d’ Augudo in poi lì loleua ricercar, 
dal Principe queda autorità per gran fauore, e per ricompenfa, 
& honore.E però Tiberio Celare per gran fauore per rimunera* 
tione, e dignità concede à Sabino autorità di poter interpretar 
le leggi, e rifpondere nelle cofe dubbie; e doppo Tiberio gli altri 
Principi non volfero,che limile autorità da altri, che da loro de£ 
fi dar fi potclTc, e con ragione;percioche codoro vennero in tan- 
to credito, e riputatione,che non folamente li faceuano rtcchidi* 
mi; ma gouernauano adolutaméte i Principitele Republiche.Né 
pareua, cheli potede terminar lite alcuna fenza i configli, & in- 
terprctationi loro.E però i Mazaceni cittadini di MazacaCittà di 
Capadocia accettando le leggi di Charonda , cercarono inficine 
d’hauer vn perito lureconfulto , alle cui rifpodc vbediflcro » e li 
qtiietafl'ero nelle cofe dubbie, che poteuauo occorrer loro nelle 
fudette leggi.Tali furono i refponfi, & interpretationi di Papinia» 
no, SeruioSulpitio, Paolo, SceuoIa,Vlpiano,Trcbatio, Tubero- 
ne,Cadìo,Saluio Giuliano, e d’altri Iureconfulti famoli, & il I u- 
dri, con le quali coli le leggi , come i plcbilciti, i Senatus con- 
fulti, c gli editti de’ Pretori (pelle volte interpretati furono; 

• e conforme allecui rifpodc coli in giudicio, come fuori fd più 
Volte decifo, egiudicato.Papiniano fd difcepolo di Sceuola ;fti 
egli in gran riputationc , c dima nel tempo di Scuero Imperato- 
re, a cui fd molto caro , non tanto pet la parentela, con la quale 

gli 
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gli era congiunto.quanto per le rare viriti fue r e lo (limò tanto, 
c l'hebbe in fi gra veneratione.che a lui Colo lafciò morendo rac- 
commandati i Tuoi figliuoli. Stride queftomolti buoni libri.cioè 
vene* vno di refponfì , due delle diffìnitioni , rno de eli Edili cu* 
ruli, c diciotto de'digefti ; e tutti quedi prima, che nnifle trenta 
fette anni dell’età fua. Perii che Spartiano lo chiama iuris afy* 
lus , & iuris dottrina? thefaurus. Fu nondimeno li degno, & ec- 
cellente huomo fatto morire da Caracalla, come recita l’iflefTo 
Spartiano, perche nonvolfc fcufarlo ap predo il Senato della 
morte del proprio fratei lo,ch'cgli tdclfo haucua vccifo, dicen- 
do Papiniano non elTere coli facile fcufarc il fratricidio, come 
commetterlo. E però fu trouata cacando fra le rouine,diRo- 
ma vn’vrna d’argento, nella quale erano le fue ceneri con quell* 
infcrittione , A EMILIO PAVLO PAPINIANO 
PR/EFECTO PRETORIO 1VR1CONSVL 
TO Q^VI V IX IT ANNOS XXXVI. DIES. 
X. MENSES III. PAP1NIANVS HOSTILIVS, 
EVGENIA GRACI LLI TVRBATO ORDÌ- 
NE IN SENIO HE V PARENTES FECEr 
RVNT FI LIO OPTIMO. Difcepoli di Papiniano fu- 
rono Vlpiano, Paolo, Pomponio, Trifonio, Metiano, Celfo» 
Hermogenc , c Venuleio, li quali tutti fiorirono fotto Aleda rv- 
droScuero, eda lui forano amati » e tenuti nel numero de’fuoi 
familiari, amando cdo Imperatore molto particolarmente Vl- 
piano fra gli altri periati» inodeflia, buoni collumi, e (ingoiar 
dottrina. Però egli ancora ftì mal trattato da Heliogabalo,il 
quale gli leuò la dignità, e l'vflìcio per eder huomo da be- 
ne. Alfneo c (Tendo giouanetto eifercitò l’arte del barbiero, 
poi l'orto la difciplina di Sulpitio diuenne eccellcntilFtmo Iu- 
reconfulto, talmente che meritò edere fatto Confole : e morcn* 
do fu fepellito a fpefe del publico . Trebatio , ancor che fotto la 
dilciplina di Cicerone diuenifle dottillìmo, & pratichi di mo ncl- 
leleggi, di maniera che fende molti libri de iure ciudi, cnoue 
delle religioni ; preualfe nondimeno molto piti nel verfo heroi- 
co,di maniera ch'egli è connumerato fra’Poeti. Saluio Giuliano 
fu proauodi Giuliano Didio, il quale doppo Pertinace fucccflc 
nell’imperio. Diccfijche Caligula , il quale fù chiamato nemico 
del genere humano,vietò»e proibi efprcflàmente , che niuno da 
lui impoi potefTc rifpondere in iure, nè interpretar le leggi. Le có- 
ftùmioni poi, odano placiti de* Principi, furono anco ciccutui 
- per 
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per leggi; percioche hauendo Giulio Celare dopo la vittoria di 
Farfaglia»e la morte di Pompeo occupata la libertà della Repu 
blica,e folo reggendo l'Imperio, non reftando al PopoloRoma- 
no più alcuna Iparanzadi libertà, effendo già attìieffctto al giogo 
della feruicii; indimi la legge Regia , con la quale trasferì tutta 
l’autorità di far le legi nel Principe, acciò che egli potette ordina 
re.ftacuire.e determinar per fé Aedo quello, che tutto il popolo 
inlieme prima poteua fare. E coli diffimulando la violenza di 
Cefare copcrfe con quello colore della legge Regia quello , che 
ad ogni modo era sforzato di tollerare; e fu chiamata legge Re» 
gia;pctche con elTa fù data afToluta autorità, e facilità di regna» 
re. Vogliono però alcuni, che quella legge tofi'c promulgata nel 
ptincipioxlell’imperio d’ Augutto;& altri fono di parere, che fot» 
fe fatta fotto Vefpafìano Impcratorejfrà quali Salomonio affer- 
. ina coli hauere vitto notato in alcune antichità di Roma. Hor 
poi c’habbiamo detto il modo, co’J quale i Romani faceuanole 
loro leggi-, pare anco ragioneuole, ch'io mottri l’ordine, ciò ttile, 
che oileruano quelli gcncro!i,c nobiliflimi Caualieri in far le Ieg 
gi,c ftabilimenti loro: poi che di loro li ragiona. E primo ò da la 
pere, che le leggi appretto di loro chiamate flabilimenri, non 
iiponno fare le non nei capitoli generali ; ne i quali capitoli 
quali ad imitatione de gli antichi Decemuiri Roma ni, eleggono 
quelli degni Caualieri ledici Rcligiofi, li quali fono da loro chia 
ma ti li fedici capitolanti, o vero compromittari): alla cui clettio- 
ne procedono in quatto modo.Doppo ctterli congregato il capi 
toloConinteruentodcllilluttrittimogranMaeftro, del Vcfco» 
no, del Prior della Chicfa, di tutti li Signori della gran Croce, e 
di tutto il conuento.co’Sacerdoti proccttìonalmente,& inuoca- 
to lo Spirito fanto, li Caualieri.e Religiofi capitolanti, che fono 
incorporati nel capitolo generale, li ritirano, e lì congregano 
ogni lingua, o lìa nationc feparataniente con licenza, e comman 
damento del gran Maefiro in vn Iuogo,doueciafcuna lingua , o 
lìa nationc elegge due perfone prudenti, c delle più futtìcienti, 
cheliano fra di loro, e le prefenta al gran Macttro : c mancando 
perfone d’alcuna lingua, li pigliano d'vn’altra: di modo, che ef- 
fondo la Religione comporta d’otto Iinguc,cio è Proucnza, Al» 
uergna,Francia,ltalia,Aragon Inghilterra, Alemagna , e Catti- 
glia;& eleggendoli due perfone per lingua; vengono ad ettcr fe- 
dici: li quali Tedici capitolanti coli eletti, venuti alla prefenza 
aielMiluftiiflinio grà Macttro, c del capi tolo,riucrcntcmétc giu- 
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rano , che Spogliaci d’ogni priuaco affetto , e particolar paffione 
cófulraràno,dcterminaranno,e diluiranno tutto quello , ch’cfìi 
conofceranno douer’eflcr’vtile, honore, e commodo della Rcli- 
gione.c finito il loro giuramelo ITlludriffìmo gran Macftro , Se i 
capitolanti compromettono in loro, e con giuramento anch’cffì 
promettono d’accettar rolentieri,e tener per ben fatto tutto ciò, 
che da loro farà cóchiufo,dcliberato,e ftatuito.Cofi li Tedici Ca 
pilotanti riceu uto il gi uramen to,fi ragunano da per loro, & inlìe 
me con effì il Procuratore del gran Macdro , il quale hà voto 
confultiuo , ma nondecifiuo, &il Vicccancclliero della Re* 
ligicne per (tendere , e notare infcrittole ordinationi, cdcli- 
bcrationi di detti Tedici Capitolanti ( a quali rilluftriflìmo gran 
Maedro, cciafcuna delle lingue danno i loro memoriali , eh* 
effì chiamano Rolli, ne’quali il granMaeftro, e ciafcuna di 
dette lingue ricorda , e difeorre di tutto quello, cheli pareria 
bene riformare per publico beneficio, e delle leggi, che con* 
uerria mutare, o far di nuouo, da'quali Rolli cauano detti Te- 
dici Capitolanti quel, che par loro edere buono & a propo- 
fìto ; e ne fanno quelle ordinationi, e leggi, che paion loro ef- 
Ter neccffarie, & vtili fecondo il bifogno, & il tempo le quali 
poi in 6ne del capitolo effédo tutti iCaualieri,e Religiofì col Tuo 
uo della campana, Se i Sacerdoti proceffional mente congregati 
dinanzi all’lll uftriflimo gran Maedro, & il capitolo; il Vicecan- 
celliero ad alta voce publica , e fa intendere a ciafcuno, infierite 
con tutto ciò, che da loro c (fato deliberato. Di quelle leggi, alcu 
nc fi chiamano ordinationi capitolari, le quali non han forza. Te 
non dall’vn capitolo generale all’altrojfc non Tono dalli fegucn- 
ti capitoli generali di mano in mano confermate s Se altre Tono 
chiamate {labili menti, e quelle han forza di perpetua legge, eli 
fcriuono Torto nome del gran Maellro,che regna in tempo, ch’el 
le Tono fatte. Tali Tono gran parte di quelle,chc fi dampanoho- 
ra nel libro , perla cui occaftone fi è formata quefl’Imprefa :in 
fronte delle quali fi vedeimpreffo ilgloriofo nome del moder- 
no Illudriffìmo,eReucrendiffimo Cardinal gran Macftro F.Vgo 
de Loubent Vcrdala , il quale come Principe veramente Chri- 
ftiano,e Paffor vigilantiffìmo,dcfidcrofo d'indrizzar il Gregge a 
lui commeffo nella via delle virtù, e della vera Talute, per poter 
riformar alcuni abufi, e far alcune leggi, cheli parcuano grande- 
mente neceffarie;toflo che fù affuntoal Magi fiero, & al Principa 
to,non lafciò alcuna diligenza, nc Tollccitudine, ch'vfar fi potcf- 
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fe , perche quanto prima fotte poflìbile, fi celebrafle il capitolo 
generale,nel quale, oltre eflerfi trouato modo di foccorrere alle 
necettità del teforo , e pagar li debiti del publico ; fi fono 
fatte molte buone, e necettarie leggile quali , come 
habbiam detto infieme con I'altre della Reli- 
gione fi Rampano hora nel libro.in cui pa- 
rimente è impretta la detta nottra Ini 
prefa.Per la cui tercafpofitione 
batti per hora quel che fin 
- qui detto habbiamo* 
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Rima che li venga alla quarta fpo- 
lìtione della noftra ;Imprefa,e nccef- 
lario auucrtire, che non li vede mai la 
corona incorno al Sole perfetta, & in» 
terajfc nó quando l’aria, e quieta tal» 
mcme,chepoflariccuereinfc,e mo» 
ftrar’alla villa noftra l’imagine roton 
da,chc v’imprimon dentro i raggi del 
Solerla quale non refi arebbeimpref 
fa,fe l’aria fotte inftabile, Se inquieta; 

J icrche qua, e li vagando l'aria, romperebbe la detta imaeine, e 
orma della corona.il che per dimoftrar più chiaramente ta di bi- 
fogno ricordarli della comparatone, cb'adduccmo di fopra nel 
principio di quello libro, quando volendo dimollrare, come li 
formi la corona nell’aria:dicemmo,che pcrcotcndo i raggi folari 
nell'aria, faceuano il medelimo effetto, che fà vn falTo gettato in 
vn lago d’acqua,che vi forma,& imprime diuerli circoli , li quali 
tanco piu dureranno , c tanto più vifibili, & apparenti faranno» 
quanto maggiormenteil lago farà quieto , c pacifico, ma (è l'ac- 
qua farà inliabi)e,*poco,o nulla li potranno vedere detti circoli: 
il che manifcllamcnte li vede gettandoli vn fallo in vn fiume, che 
velocemente corra,douc l’impeto dell'acqua , che fopragiungc, 
rompe»c guaita la forma del circolo»ch’l fallo v’baueua imprcifa 
coli velocemente,che a pena in vn batter d'occhio li può difeee- 
nere. Si che è impollì bilejcomc detto habbiamo,che fi veda la co 
rona intera intorno al Sole ; fe non quando l'aria c quieta per le 
ttgioni fopradette, come chiaramente prona Seneca cofi dicea- 
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do: Hisargumentis fc illud adiice,numquamcoronjm colligi, 
nifi (labili acre,& pigro.-alitcr non folet afnici. nam qui Rat aer, 
impelli, & deduci,^ in aliquam formam fìngi potefi ; i$ autem, 
qui -fluir nec fcriturquidcmlumine; non emm formatur.ncc rc- 
liflit:quiz prima quoque pars cius difsipacur.numquam ergo vi- 
llini fydus falcili libi eflìgiem circumdabir ; nifi cuin acr cnt den» 
Jus , atque immotus: &obhoc cuflodiens incidcnteui in fc ro- 
tundi lincam luminis. Sogliono però qucRc corone fignificarc 
diucrlicà di tempo fecondo la forma,& apparenza loro . pcrcio- 
che la corona, eli’ appare dcnfa,e di color fofeo, lignifica piog- 
giaife apparirà rara, e rotta da alcuna parte, lignifica» deuer na- 
lccr venti da quella parte, che fi moRra rotta: e fe apparirà retta 
da piu bande, lignifica» tempefla, cioè deuerfi l’aria turbare 
(la piu partitola quella , eh’ apparisce tutta intera di colore fplé- 
dido,e fia fla bile, come è quclia;che noi figuriamo, e prefupone- 
1110 intorno al fole nella noRra imprcfa;lìgiiifica ferenità,e tem- 
po quieto, e piaceuole, come afferma A rifiotilc, dicendo : Refle- 
xio igitur afpcdlus coi)fcquitur,cum acr, atque vapor in nubem 
cogitur.fi modo arqua|is,& pufillis conRans parubus habeatur. 
proptcrca illius contextus aquam fignificar, quamquam cum 
difirartio,aut lenta quali tabes eR, altera tranquilluincceluiu, 
altera Hituolum portendac . Quod fi ncque lente difiabefear, 
ncque difirahatur,fed ad fuam iplius rccipicndam naturam facul 
tareinhabcatj merito, atque optimoiure aquam prarnunciat: 
nani eiufmodi contcxtum ita formati fi gnificar,a quo quum den 
fitas perpetuum duélum arripiat ;neccìrccR aquam dimitti , ob 
camquerem li* maximeoninium afpirationum atro ilio colo- 
re apparent . Scd tamen quotiefeunque dilTipantur , flatus argu. 
mento lune, quoniam ab ipfo flato diAurbantur. qui quideni 
tametfi adcR , non tamen obuius nobis cRj cuius fané rei 
indicium eft, quod inde oritur ventus, vnde precipua nu- 
bis difiraiìio emanar . cum autem lente diRabefcunt , ma- 
nifeftum quieti*, ac placidi c*lidant figulini. 11 che piti cliia 
ramcntc clponc Seneca con tal parole t H*, de quibus dixi 
coron*, cimi dila pf* fune *qualitcr,& in fcmetiplis cuanefcunt; 
lignificatur acri* quics. He otium, SI tranquillitastcttm ab vna 
parte ceflertlnt , illinc ventus tR,Vndc rindumut : li rupe* 
pluribus locis funt.tempcRas fir.quaic id accida'.ex liis,qux lam 
cxpoluijintelligi potcRi nani fi facies vniucrla ltibfcdu , apparct 
temperato eflc iera, & fi: placidum; li ab vna parte incettila cR, 
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apparet inde aera incumbere, & ideo illa regio vencum dabir.at 
cum vndique & concerpta, & lacerata ed,maniftdum ed a piu— 
ribus partibus in illam impetum fieri, & inquietum aera hinc, ac- 
que illinc allìlire. Stando adunque dabile,e ferma queda conclu 
(ione prouata con l’autorità di fi graui autori, che quando appa- 
re intorno al fole la corona di color lucido, e rifplendcntc,e tutta 
in fcdcffa vnita,& intera da ogni parte nel Tuo circolo ( come fi 
prarfuppone, fia queda, che figuriamo nella nodra Imprefa ) fi* 
gnifica tcpo fercno, quieto, e piaccuolejdico edere data mia inté 
tione di modrar co qued’Imprefa,che l'elettionc di quedo buo- 
no, e prudentidìmo Principe, e gran Arlac Aro hà portato augu- 
rio^ effetto di ferenità,tranquiilità,e pace nella fua Religione, 
la quale era tutta torbida , folca , proccllofa , & inquieta d’ini» 
micide, e ciudi difcordic, le quali egli con l’autoricà,dedrczza, 
te incomparabil prudenza fua ha quietate^ finotzatc in modo, 
che non folamente non ficonofcono,nè vedono più in apparen- 
za;ma nell’intrinfico de’petti ancora fi fono a fatto edincc,c man 
date in dimenticàza.Di maniera, che per gratin di Dio fi viueho 
ra nella fudecta Religione confomma tranquillità , c pace, non 
altramente, che in terra fi gode vn lucido,grato,giocondo,cquie 
to giorno, doppo che’l chiaro fole nfoluendo.edidìpando con la 
virtù de’ fuoi viuaci,e diuini raggi la folca, & importuna nebbia, 
di cui era grauata l’aria, modra al mòdo il fuo lucenti dìmo,c ri- 
fplendctimmo volco. Hora applicàdo la comparatione di quedi 
corpi dell’imprcfa a tal lignificato in queda maniera dico{che fi 
come apparendo in cielo il fole circondato di corona lucida , & 
incera apporta al mondo augurio & effetto di fereiùcàje di tem 
po quieto, e tranquillo*, cofi eliciuto apparto quedo buon Prin- 
cipe quali vn ntiouo (ole circondato di corona, ciò e cifcndo af- 
filino al Principato, circondato dico di corona candida , c pro- 
pinqua, cioè ornato di tante virtù, & eccellenti qualità propin- 
que alla perfettione j hà apportato alla fua Religione vn tempo 
tutto quieto, paci fico , c tranquillo , liberandola con la lumina 
prudenza/agacità , e dedfezza fua dalle turbulcnze, c citali di- 
lcordie , nelle quali era tutta immerfa, & auuiluppata dando in 
gràdiffimo pencolo, che fi verificaflero in lei le parolcdi Guido S mh 
Saluator Nofiror Ogni Regno in fe Aeffo diuifo farà dcfolato, 1*. 
Ond’io faccio fermo argomento, ch’iddio nodro Signore nò fo. s * n ***'<• 
laniere la vuole cóferuarc, ma la prclctuaà piu alto Aato,c mag 

gior grandezza, poi «he oltre l'opinione del mondo l’hà ridetta ,,, 




7 trenti* niS' 
Anim. 



' 




1 5 * Parte Quarta. 

«o‘I mezo di quello valorofiflìmo.virtuofiflìmo e prudentiffimo 
Principe a tanta quiete* e concordia doppo fi gran diuifione , 8c 
aitcrationcjche parcua non minacciaflc altro* chceuidcntiftìma 
feparatione.c rouina. L'origine delle cui difeordie non c mia in- 
tendone di voler raccontar qui minutamente * per non fucgliar 
humori già quietati * e per non infiammare llroppicciando la ci- 
catrice della già confolidata ferita , e per non difpiacera mol- 
ti fenza profitto alcuno, dicendo il comico Poeta ; Verità» 
odium parit. martìmefapendo, che molti begliingegni , e veri- 
dici fi fono accinti a mandare con gli fcritti loro la memoria 
di tanta nuouità a pofteri.Dirò folamente,per non lafciarc folto 
troppa ofcurità»la fpofitione della noftra Imprefa,che le difeor- 
die di fopra accennate nacquero dalla fofpenfione » che’l confi- 
glio compiilo di fiato fece dell* Illuftriflrino e Reuerendiflìmo 
gran Maeftro partalo Fr.Gio: le Vefque della Cartiera Principe 
giurtirti mo, c eleni enti (Timo, e tutto intento,e volto all'honore* 
vtile,e bene della fua Religioncùl quale non potendo nondime- 
no fuggire la inaleuolcnza di molti « ch’erano male fodisfatti* o 
parendo loro di non ertcrc Ilari benefica ti, fecondo l’imaginatio- 
ne propria de’meriti loro.o pure ch'erano fianchi della fua al pa- 
rer loro troppo lunga vita;hauendo egli flelfo data licenza *.che 
fi tenefife il configlio in cafa del prior della Chiefa, non potendo 
egli perfonalmente artifterui,per trouarfi ail'hora alquanto indi* 
fpoflo;fu dall’illeflo cófigl io con iuufitato,e nuouo t (Tempio no 
mai più intefo nellaReligione alti Tei del mefe di Luglio l'anno di 
noflrafalute M D LXXX I. fofpefodal MagiflcroycdaU’am 
miniflratione,e gouerno della Religione, fotto preteflo, che per 
la vecchiaia*c decrepita età non folle più atto a tal goucrno,c po 
fio in riflretto nel cartello Sanf Angelo di Malta, fotto guardia 
di foldatirnel quale affronto Si ingiuria fattali da’fuoi propri Re- 
ligiofi* fi portò quel buono, e fanto vecchio con tanta patienza* 
che ben fece conofcere chiaramente al mondo, ch’egli amaua di 
gran lunga aflfai piu la falute della fua Republica , che la propria 
vita,& honor Tuo. Percioche volendo i Caualieri , e buoni Reii- 
giofi,chenon erano appartìonati , echeconofcendo la bontà, e 
lànto zelo di quel buon Principe,l’amauano , e come padre lo ri 
ueriuano , difenderlo con l’armii egli comandò fotto pena della 
difgratia fua,ch’alcuno non fi moucrtc. Non altramente di quel- 
lo, chcgia fece il buon Fiacco Valerio Zenone Imperatore di 
Collanrinopoli,il quale ertcndo col' crterctto fotto Calccdonia{ 
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■mentre ch'egli e» adente, li fu fatta vna confpiratìone contea da 
Verrina fua Suocera,mediante la quale Ai depofto dall'imperio, 
c creato Imperatore in Tuo luogo fialìlifco Aio fratello, il che ha 
uendo egli inteA> , & effondo perfuafo da molti di ritornarfene 
fubito alla volta d< Coftàtinopoli co’I efleruto,dàdoli certa fpc- 
riza,che tolto ricuperarebbc lTmperio; perche la maggior par- 
te de’migliori cittadini, a cui era dispiaciuto il torto fattoli , hau- 
riano prefe l’armi in fauor fuor modo nondimeno il buon lmpc- 
ratorc da vera carità , & amore della patria dille; Non piaccia a 
Pio , ch’io fla cagione d’accender tanto fuoco nella mia patria, e 
che per t aufa mia venghinoi cittadini mici fri loro al Tarmi. E 

Ì cr bberar’ogn’vnodi lbfpctto, A ritirò quietamente in lfauria, 
oue con gran partenza flette, fin tanto che conolciuta, e proua- 
ta per cfpericntia,e paragone la bontà, c benignità fua;il popolo 
cacciando BaAlifco,Io richiamò , e rcftitui ncITImpcrio.Hor’cf- 
fendoil gran Macflro riflretto nel caftcllo Sant’Angelo, come 
bò detto , cercato dal conflglioLuogotcnente del MagifleroiI 
P rior di Tolola Fr.M> turino de Lcfcout lopranominato Rome* 
gaflb Caualiero veramente di gran valore, &vno de piu pratici, 
efottunati capitaniin mare , dubbia hauuta l'età noitra , il 
quale fempre A fculò d’hauer accettato quel carico sforzacamcn 
tc, c per obed enza -, mandò il gran Macflro l'uoi ambafciatoii a 
tutti i maggi ori Principi di Chriflianitàa dar lor conto di quan- 
to gli era lucccflo,e particolarmente a Gregorio XII 1. fo turno 
Pontefice Applicandolo, che li faccflegratia contcntatfi,ch’cgIi 
poteflc venir perfonalmentc a Roma a dar conto di fe,c dcll’at- 
doni fue. Toccò a mio Fratello , & a me a portar di ciò le prime 
nuoue a fua Santità, come quelli , che erauamo qui in Roma ini- 
niflri,cgli Riccuitore, & io Agente della Religione , & ambidui 
Procuratori del gran Maeftro.Spedi fua Santità fubito à Malta 
Monfignor Gafpar Vifcontc Auditor di Ruota, hor Rcucrcndit 
Emo Arciacfcouo di Milano , perche gouernaflc laReligione, 
mentre duraua Taflenr.a del gtan Macflro , a cui fcriffo vn breue 
conciandolo, t dandoli licenza , che fc ne veuiffo con fua coni, 
niodìcà a Roma. Difpiacquc queflo romore,c difordine Arguito 
a tutti i Principi Chrifliani, e particolarmente al Chriftianmmo, 
e Sereniffimo Henrico terzo Re di Francia,il quale fubito man- 
dò a vifitare,e confolarilgran Macflro con’Ambafciatore a po- 
lla, Ariucndcli vna lettera del tenor.che fegue. Mio Cugino. Il 
icltimoniojc hà riccuuto tutta la Chriflianità della virtù , gcne- 
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rofità,e patienza voflra nell'afflittione, che Iddio v*hà mandati! 
hauendocofi fauiamente Rapportatoti trattamento, che’l com- 
mendator la Roche voRro Ambafciatorém’hà fatto intendere 
efferui Rato fatto da alcuni Cauahcri voflri fratelli^ nó m'hà da- 
tomen confolatione, che grande fia Rato il faRidio,e difpiaccre, 
c’hòriccuuto di quello>ch’ò paRato coli per voRto particolar ri» 
fpctto,come per la fìngolar raccommandatione,in cui li Re miei 
PrcdeccfTori, & io particolarmente habbiaino hauuto Tempre 
l’ordine voRro.Penfo ancora , chequcRo fucceffo fia fenzacf- 
fempio nella voRra Religione» cche vi debba parer ben duro 
d’eficrcRato cofimal riconolciuto ne i voRri vltimi giorni de i 
gran feruigi fatti da voi al Ridetto ordine voRro;nódimeno, mio 
Cuginoifarà perpetuamente molto pid honoreuole à voi l’hauer 
patiti, e loRenuti cofi fatti adatti con paticza, ch’edere Rato cau 
fa di conquadare,e danneggiare i fondamenti della voRra Reli- 
gione. onde non podo non lodare fommaraente la prudenza» c 
patienza voRra,nella quale non douetemen durare, e pctfìRerc 
all'auucnire.còfolandoui, ch’ella hi apportato molto contéto z 
tutti quelli,che v’amano, e vogliono abbracciare fa protettionc, 
cgiuRitia voRra, come vi prego dr credere , ch’io fon rifolutidi- 
mo di fare, niente fparagnando ih ciò dell’autorità, e portanza, 
ch’iddio m’hà data . di che ho ben voluto auuertirui con la pre- 
dente, fin’all’arriuo coRà di colui, c’hò deliberato. madami efpreP 
lamente per vifitarui , e far’intcndcrc ad ogn’vna la volontà mia 
in qucRo fatto, come già hò fatto conia Santità di noRro Signo- 
re, la quale ni'adìcuro vi manterrà, e confcruarà nella voRra au» 
tori tà, & honorc, cornee ben ragione, ccorae anco affettuofa- 
mcntc l'hò fuppl'icata voler fare. 11 Commendator la Roche 
voRro Ambaiciacorc vi fcriuerà piti ampiamente il tutto t & io 
frà tato pregarò Iddio, che vi conferui.Di Parigi li a j.d’AgoRo 
i/8r. Arriuato Monfignor Vtfcontcin Malta, fubito il gran 
MaeRro s'imbarcò ncllegalcte della Religione , accompagnata 
da quattro Signori della gran Croce, ciò è dal Marcfcial capa 
della lingua tfAluergna ,dal Signor Fr.Pictro GiuRiniano Prior 
di Medìna,dal Signor Fr. Francefco de Moreton Bagliuo di Ma 
noafea detto Chiàbrigliano Generale delle galere della Rcligio- 
ue,e dal Sig.Don*Antonio di BolognaBaghuo di S.Stcfano;e dà 
circa dtigcto Caualieri,e fe ne venne alia voltadiRoma;cdendp 
Rato incontrato , rkcuuto, honorato , accarezzato con in- 
contri honoreuolijtiri d'artigliaria, banchetti , c fcRioi per tutto» 
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douenel viaggio di Roma toccò pafTando ; e particolarmente 
in Scragofa, & A uguRa dal Gouernat or Alonfo San Martin ; in 
MclTìna dal Signor Marcantonio Colonna Viceré di Sicilia , che 
l’andò in perSona a leuar fin’alla manna, dandoli la mano drit- 
ta; & in Napoli dal Viceré di quel Regno,che parimente li diede 
la mano delira, vietandolo a gara, e concorrenza tutti li brinci» 
pj, Duchi, M archefi, e Titolale particolarmente il Nuntio Apo 
ftolico d’ordine el'prelfo di lua Santità, consolandolo , e dicen- 
doli a nome di Tua Beatitudine, che le ne venilfc a comodici Tua, 
che farebbe il ben venuto, e che Tua Santità l'afpettaua con grati 
dcfidcrio d'honorarlo.Quiui la felice memoria del llluRriftimo: 
cReucicndifs. Signor Cardinale Don Luigi d'ERe mio Signore 
vnico fpccchic, & cfsépio all’età noflradi regia magnanimità, e 
vera corte/ia, màdò Suoi gentil ’huomini cfprclfaméte à conuitar 
lo, e pregarlo, che in Roma veniSTc ad alloggiare in cala lua, co 
me già prima l’haueua per vn cornerò fpet^itoli a polla fin in Si- 
cilia per lettere pregatele di nuouo eSTendo il gran MaeRrogiun* 
(o,in Ciuitauccchia , mandò Sua Signoria llluRrifiima il Si^ 
gnor Camillo Colloreto Commendatore di Fcrrara,c Montec- 
chio Caualier del medesimo ordine Suo fauoriciSIìmo, principa- 
lissimo, & ornato di cucce quelle vircii,c reali collumi c Singoiar 
uiodcSlia cheingcticil’huomo ben nato desiderarli ponno, a vi- 
Sicario in nome fuo,& a conuitarIo,e pregarlo di nuouo ad accet 
tar per alloggiamento Tuo in Roma il Suo rcal palazzo. & ap- 
prodo Spedi S.S. HIullrilTiinail Signor A lcSTandroLombardino 
Suo Maellro di Ralla, o fiacauallenzzo maggiore, con’vna letti- 
ga nuoua di velluto nero fatta fare a pofia,& vna ficuriflìma chi- 
nca di commodiRimo andare per la perlona del gran Maefiro , e 
da venticinque caualli di rifpctro,e tutti gli altri,c'haucua in Rai 
la, e con venti carrozze per li Signori piu principali ; e giudican- 
do, che non fariano baRanti per leuar tante genti, fece S. S. Ulu- 
Rriffima prendere a vctturaMugento altri caualli per dar còrno 
dica ad ogn’vno, che vemua col gra MacRro.ncl che fo,chc fi fpe 
fero in vetture più di Seicento feudi d’oro; aggiungendo aquedi 
molti muli. Se altre bellie di carriaggio per leuar lerobbc, e ba- 
gaglio del gran M acRro , e de gli airi , che l’accompagnauano.E 
g, ungendo il Signor Lombatdino con tutte qucRe prouifioni, c 
con tanta caualjctia in Ciuitauccchia diede grandillìmo Rupo- 
xe al gran MaeRro,& a tucci,rcRando ciafcuno attonito, e pieno 
di Rupore,confidcrando la gencroluà,regio animo, &incompa- 
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fatile fplendidezza di quél gran Principes&r al pamcolar penile 
ro, c’haueuahauutodi prouedere talmente , che nitrì potcflero 
venir commodamentc. S'inuiò dunque con quelle commodità 
il gran Maeftroalla volta di Roma con turca la Tua compagnia , 
ch’era dPciica trecento Caualieri, eflendofene aggiunti molti al 
Ino fegtiito in Sicilia , e Napoli > e circa feUanta altri huomini di 
contenenza i feruitorije tutti montati chi a cauallo.c chi in cat* 
rozza, venendo il gran M teftro nella lettiga del Signor Cardi na* 
le, facendoli portar dietro vna Tedia di rif'pctto da otto Turchi 
▼ertiti di rollo . Fu hofpitalato la mattina per il pranfo in Santa 
Seuera luogo deiriiofpitale di San Ipirito di Roma, e la fera fon* 
tuoiiflìniamente in Palo dart’Illurtrirtìmo Cardinal Farnefe; e 
quiui eflendo rtato auuilato il gran Maertro del modo, con cui 
Tua Santità voleua , ch’egli entralfe in Roma, parti la mattina a 
buon*hora,eli trouò vicino le mura di Roma alimenta d’Otto- 
bre circa le vent’hore, fermandoli nella villa dcU’lllurtrirtìmo- 
Cardinal Cornaro. Quiui aUo fmontar di lettiga dcl gran Mae*- 
rtroli trouaronodue Vefcoui-, ciò e il Reuerendifsimo Monfi-- 
gnor Giulio Canano» Vefcouo d'Adria, hora Illurtriflìmo c Re*. 
uercndilTìmo Cardinal Canano , & il Reuerendiflìmo V efeouo- 
di Molfetta mandati dall’lllurtrilTìmo Signor Cardinal. d’Erte 
con tutti i gentil’huomini della reai Tua corte per riccuerc, honai 
ratc,& accompagnar fna Sig. lllurtrifs. 8c apprelTo vennero di. 
mano in mano tutte le famiglie,, e corti dituttiglilirurtriTs^Car 
dinali con le mule pontificaftncnte ornate co Scappelli rolli, co* 
me e folito.e vi concorfero tutti i piu principali [ignori, e Baroni. 
Romani; e tanto- numero, e concorfo di nobi!tà,e caualleria,chc 
partivano duo mirta cattarti: oltre l’infinito numerò di cocchi; 
v’ando anco la maggior parte de Prelati, piu principali del- 
la torcer vi furon nitida ti i caualli leggieri, e Sguizza» della guat 
dia di Tua Santità, & il Macftrodi cerimonie, il quale cominciàdo. 
ad ordinare la caualcata,màdò innanzi pian piano icaualli leg* 

f ;icri, apprelTo a quali cominciarono a ca minar di mano in mano 
e famiglie, c gentil’huomini de gli llltiftrils.Card. & altri gerii* 
huominiRomani, e cortigiani di qualità in lfiga ordinala, e cattai 
caca. dietro a quali feguiuano a due a due trccéco Caualieri dell* 
habito, e quattro Signori della grà croce, accópagnati da grà nu 
mero de piu principali Baroni Romani, che faceua vna bclltlMma. 
viftafcaminàdoa fianchi di fi nobil caualcatadi qua, e di làa’pie 
di gli Sguizzati della guardia di l'uà Sàtità ; e doppo que fti lcgul 
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ira l'tlluftrifs. gran*Maeftro fopravnhdliflìmo cauallo.có gual- 
drappa di velluto nero guarnita d’oro in mezzo delti due Rcue*- 
rendilTimi Velcoui d’ Adria % e Molfetta, intorno a quali cami-- 
nauano a piedi dodici palafrenieri del gran Maedro vediti di vel 
luto ncrojc dietio la perfona Tua feguiuano da cinquanta tra V e- 
fcotiidr altri Prelati della corte, dcvltimamente veniuanoda cin 
quanta carozze»e circa trecento cocchi tutti pierii dieentil’hoo- 
mini Romani, & altri personaggi, ch’era no andati ad incontrar 
fua Si<moriailJultrilfima»chifin’i Ciuitauecchia»chi fin a Palo, 
e chi fin a Palidoro-e con tal ordine li’caminò fin alla porta An- 
gelica di Roma ,, doue fu il gran Macdro incontrato dal Madro 
aiCafa, e famiglia di Tua Santità vedita di rodo al folito, e dal 
Rcutrendidìmo PatriarchadiGierufalemme bora llljiftrifltmo 
e Rcuerendidìmo Cardinal Santi. Quattro. Quiui fu anco incon- 
trato dall’llludridìmo Senato Romano , accópagnaco da gran* 
didì. no numerodinobili Romani, tutti montati l’opra fuperbif- 
lìmi caualli.-cqui mutandoli ordine,fece il Maedro.di cerimonie 
caminare alla dedra del grà Maedro il Madro. di cafa di fua San- 
tità, & alla Anidra il Rcucrenddìmo Patriarca di Gicrufalcmme». 
è dinanzi,? più. vicino alla perlona fua gli Illudi iHimi Confetua- 
torl.e Senato Romano* e dietro la pedona del gran Maedro, gli 
Àfrinefcoiii, Velcoui, e tutti gli altri Prelati -e marciando in tal 
órdini con fuoni di trombe, e di tamburi.giunto il gran Maedro 
di la piazza di San Pietrosi falutato dall'artigliaria di palazzo, 
e calumando per la contrada principale di Borgo alla volta di 
«addio» era giocondiflìma rida il vederetuttele fineflre depa- 
lazzi ornate difiniflìni tappeti, e piene di bclliffime Dame, e 
gentildonne Romane , e di mòl Llllultnlfimi Cardinali, Amba- 
sciatoti, tic altri Perfonaggt di conto-, clfenda concorda tut- 
ta Roma i vedere il graa Maeltro, parendo loro cofanuo- 
da ; cflendo veramente molti, anni , che non s'era vifto cn- 
tràCin Roma, alcun gran Maedro della Religione Gicrofoli- 
tnitana. Giunti fopii il póte Sant’Angelo, cominciò il cadello a 
fparar tutta la fua artigliati* con lunghilfinia tic ordmaiilTima fai 
ua»con tanti tin, ecolpi» chefcce Itupir ognuno; dicendofi da 
cialcuno,che molto tempo fd non s’era fatta entrata in Roma li 
bella, & honorara, né coniamo concordo di popolo dogni ordi- 
ne, qualità, econditioned'huoinini.. Arriuò finalmente il gran 
Macltro quali a modo di trionfante in monte Giordano palaz- 
ttadell'llluftnllìmo Caidinald’Ede: alla porta del quale fòia». 

contiate 
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cótrato dall’ifteflo Illuftriflìmo e generofiftìmo Principe,e Car< 
dinal d’Efte , accompagnato da quattro altri Ululi ridimi Cardi» 
nati, e da Moniìgnot de Fois Ambafciatoredifua MacfUChri- 
ftianiffima;& abbracciando il Signor Cardinaleil gian M adiro, 
fu r ilio il buon vecchio lacrimar di tcnerezza,comc confuta, e 
vinto d.ill’immeufo honorc,8c inafpet tato fauore,c correda, che 
riccueua.Ja quale ben fapeua vcnitli tutta di mano del gran Lui- 
gi d’Eftc.QuidoppoI'accoglicnze, & abbracciamcnti,poUoin 
mezo il gran Maeftro da detti lllullnllimi Signori, Fu condotto 
al Tuo appartamento, ridonando tuttoil palazzo di crombc,tani- 
b un, piftcri,e mufichc.Era l'appartamento dellinato per la perdo 
na ddl’illudnlTimo gran Macllro tutto ornato di ricchiilìmi pà> 
ni d’oro, e feta,con ncchiffimi c fuperbidimi letti, fedie, tappeti. 
Se ogni altro fornimento di velluto guarniti d’oro : & in ogni 
(liza vi erano i dufclli,o (uno baldachini di broccato alla reale. 
Fu anco dato in mòte Giordano vn’appartamento per cialcuno 
alli quattro (ignori della grà Croce venuti col gran Maeftro, or 
nati parimente alla reale con paramenti di fcta.con letti di broc- 
cato. Furono (imi (mence nel mcde(imo palazzo magnificamente 
alloggiati.& accommodatida trenta altri Caualieri de più prind 
palije per alloggiar’, & accomodar il reftantc de Caualieri e gcn- 
tillmomini , c perfone venute col gran Maeftro , haueua fatto il 
Cardinale appigionare vn’altro palazzo vicino a monte Gior- 
dano tutto ornato di bclliftimi panni razzi , & altri mobili di 
cafa con feftanta lctci tutti Cuoi: nel qual palazzo daglivffi- 
cialidcl Cardinale era fatta una cucina con difpcnfa, & vfficij 
forniti d'ogni cofa nectftaria per dar mangiare mateina, e fe- 
ra a quelli, che per maggior conimoduà loro volcuano mangiar 
ii> quel luogo,iloucconcmuanicnce li faceua vnatauola di gen- 
tjl’huomini di quattro piatti. In mòte Giordano poi fi faceua pri 
ma la tauola per il gran Maeftro, c gran Croci, che nungiauano 
feco,c per gli llluitriifimi Cardinali, Principi, & altri gran Signo. 
ii,che veniuano a vifitarr,& a mógiar con iua Signoria Iiluftrifiì- 
ma. Si faceua anco vn altro T auolone nella fata dinàzi a quella, 
douemangiaua il gran Maeftro per cucii li piu principali Com- 
mendatori, Caualicii,egciuU1iuomini di fci piatn,lcruici tutti in 
argento, e nel medefimo cempo,c di più vn’altro cauolone Cerni- 
to pure nel medefimo tempo a cinque piatti , doue mangiauano 
Caualieri, cappellani, fra fcriiciui,& altri gentil‘huomini;& oltre 
di quelli li faceua U quarto tauolonc ùtuito pur nel medefimo 
* tempo 
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tempo a Tei piatti, doue mangiauano faldati, comici, bombardici 
ti,huomini di capo,& vfficiali delle galcre.e doppo quelli quat- 
tro gran tauoloni principali, fi faceuano tre al ere grancauolea 
gentil’huomini feruenri, paggi, valletti di camcra,& altri feruito- 
ri di conto del gran Maftro.-e nella terza di quede mangiatutto 
li palafrenieri,e feruitori.-feruitc tutte quede tauole e particolar- 
mente le quattro prime con canta magnificenza , fplendidezza, 
& abbondanza di tutti i piu cfquiliti, e pretiofi cibi, che trouar fi 
poteflero, th’ogn’vno reftò pieno di marauiglia , edupore.la 
qual marauiglia tanto piu andaua credendo, quanto, che l’idcf- 
fa magnificenza, abbondanza, e regio fcruitio , che fu donato la 
prima volta, non folamente non iccmò mai per tutto il tempo* 
che durò fi grande.e lunga forederia;ma piu todo andò aumctt- 
tando:& erano feruite tutte le tauole con tanto bcirordine,c fi- 
lentio, e con tanta accortezza, maedria, e diligenza, che non 
$‘vdiua pur in canta moltitudine di gentil'huomini, paggi, Se al- 
tri vfficiali , eferuitori del Cardinale, che feruiuauo ,vn mini- 
mo motiuo fcompodo,o Sconcertato , anzi non pur vna mirila 
hia parola;intédendofi fra di loro à cenno. Furon còlati in quei 
primi giorni gl’huomini , ch’crano venuti coniludrifTimo gran 
Maedro, echc mangiàuano alle fpefe del Cardinale, e furon 
crollati arriuare al numera d’ottocento perdane. Era cofa 
bellidima a vedere leprouifioni, che l’un giorno per l’altro ogni 
fera entrauano nel palazzo del Cardinale, veuendo in lunga 
fchiera li Macellari, li Cacciatori,! Pefcatori, i Fruttatoli, Hcrba- 
ro!i,& altri viuandieri con facchini a due a due con danghe cari* 
che d’animali, d’vccclli, di pelei, c d’ogni forte di prouifioni.e vet 
touaglieialla cui marauigliofa vida correua il popolo ogni lera 
empiédo la piazza del palazzo per vedere fi dupende prouifiont 
non perdonando il Maggiordomo del Cardinale à fpefa , nè a fa- 
tica , né a diligenza alcuna in mandar fuori di Roma da tutte le 
parti per haucre faluaticihe,frutti, & altre cofepiu efquifite, 
che fi poteuano trouarc fecondo la dagioncifacendo.fi venite 
per le vigilie. Venerdì, e Sabbati pefeidi mare fio da Gaeta, 
& altri luoghi marittimi lontani per le pode.Et in fomma, oltre 
la rcal magnificenza , & inaudita fplendidezza, chc’l Cardina- 
le modrò in detta occafione.fece vfar fi gran diligenza, c cura x c 
- volie.ches'haueflc cofi particolar penfiero, ch’ogni vno fecon- 
do il luo grado lolle feruito, honorato» de accarezzato, che al 
fine di fi lunga toiefteria,chc durò circa quattro mefi,c raczo,3c 
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Sufi gran numero di p.erfone, non fii alcuno, che non eonfefTaflè 
hauer riccuuto di gran lunga maggior cómodità, carezze, &ho- 
nori.chc non fi conueniuano alle qualità, c meriti Tuoi.* tettando 
tutti ftupidi,attoniti,c confuti dcllateal grandezza, magnificen- 
za, e non mai piùintcfafplcndidczza, ecortefia, con la quale 
erano trattatimon potendoli alcun dì Iorofatiare di predicar.ee> 
lebrarc,e feriuedo fuor di Roma manifcflare,efarpa1cfe al mon> 
dol’incomparabilgcncrofita , c mirabil grandezza d'animo di 
quel Principe, in tutte l'attioni Tue veramente regio . Ma fopra 
tutti cra'pieno di roflore , e d’intrinfico cordoglio il buon vec> 
chio,&IIluftrilTìmo gran Maeftro, parendoli Arano, che fenten- 
dofi per infiniti altri rìfpctti , e piu antiche cagioni obhgatiflìmo 
al Cardinal d’Efte, non folamcotenon gli haucuadata coni- 
moditi di potermòftrar verfo di fua Signoria Illuftriflìma quei 
viuifegni ai gratitudine, d’affcttionc , & ofteruanza , ch'egli era 
folito inoltrar verfo chiunque lo fauoriua, &honoraua, (et 
fendo egli Principe veramente granfiamo,) ma gli haueua rad- 
doppiato fi cccclfiuo.dr infoportabile pefo d’oblighi , che vede, 
ua non poter fcaricarfenc mai in qual fi voglia minima parte, 
eciandiolpendendo mille volte la propria vita, «rottolo ftaco,e 
poter fuoin feruigio della fua Tealifiìmacafa.di che il buon Prin- 
cipe fi fentiuafpeflo gemendo fofpirare, dandoli ciòafiai mag- 
gior molefiia, che qual fi voglia altro fuotrauaglio} fi comelò 
io , che piu volte fe ne dolfe , e lamentò co’fuoi piu intimi Serui- 
tori. Ma s’egli hauefte vcramcnteconofciuta la reai natura, e vi- 
llo l’intrìnfico del magnanimo core del gran Luigi d’Efte, faria 
il buon uecchio vifiuto affai più allegramente quel breue,c poco 
fpatio di tempo , elicgli auanzaua ai vita, perciochc l’animo re- 
gio di quel Principe all'hora godcua, e l’heroico fuo cuore al- 
Thora n pafccua , quando gli fi porgeua occafionc d’eflalartfe- 
gni,e fpargere effetti dell’immcnfa generofità,e corttfia > di cui a 
guifad’afobondamiflìmo fiume , che nelle fue fponde contener 
nonpoflalc proprie acque, fempreera pieno, Icniprc era col- 
mo, e fempre ridondaua il fuo magnanimo petto. Fù il gran 
Maeftro, mentre Itene in cafa del Cardinale, vifitato tpef- 
fo damolti llIiiftritTìmi Cardinali, li quali reltauano anco piu 
delle volte a mangiar feco : e nel principio , ch’egli arriuò, corv- 
corfero tutti a vifitarlo, non refi adone pur vno di tutto quel fa. 
ero collegio, chenonfacefle quefto complimento. Stauafiil 
Papa, quando giunfe il gran Maeftro, à Monte Causilo nel Pa- 
lazzo 
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lazzo pure dell’ifterto Uluftrirtìmo Cardinale d’Eftc mio Si- 
gnore , e per dar audience al gran Maeftro, c per riceuerlo 
con maggior decoro,!! trasferì al palazzo di San Pietro il giorno 
di San Simone,e Giudate faputofi per Roma.che’l gran Maeftro 
doueua andare all’audien^a di fua Santità, fi viddero torto nella 
piaa^adi monte Giordano tra quelli di cafa del Cardilane, e 
d’altri Prelati, e gentil’ huomini arniche feruitori fuoi circa fef 
fanta cocchi pieni di Velcoui, Arciuefcoui, Prelati , c gcn- 
til’hnomini di qualità per accompagnare il gran Maeftro, il qua- 
le con fi heroica,c nobile compagnia s’inuiò alla volta di Pala^* 
5^0 : e giuro, ch’egli fùfù la pia^a di San Pietro,mandòfua San- 
tità ad incontrarlo da molti Signorie dalla guardia degli Sguiaj.- 
j'arijli quali l'accompagnarono fin di fopra nella fala della pri- 
ma guardia. Mentre il gran Maeftro faliua le fcale di palalo, 
gli andauano innan^ i fuoi Caualieri,c gran Croci, & infinito al 
tro numero di gcntil’huomini cortigiani di Roma, Signori, c Ba- 
ioni Romanie dietro lui molti Prelati , che l’accompagnauano. 
Sua Santità fi fece trouarc in vna fala in me^o à dodici Cardina- 
li, che li fedeuano à cantOjfci per bandat& arriuatoil gran Af. al- 
la Sala della bufiòla,fù dal Maeftro di Camera, e dallo Scalco di 
fua Santità códotco alla preferita di fua Beatitudine, e doppo ha 
ucrlc batciaci i piedi, le difte quelle poche parole. Hor,Bcati(s.Pa 
dre,vcggo bene, ch'iddio benedetto mi fauorifee t hor conofco» 
chelecofenon partano totalmente contrarie a i defiderij mici, 
poi che la diuina bontà m’hà fatto gratia , ch’io mi fia in quella 
decrepita età^poflfuto condurre à fuoi fantillimi piedi, come tan- 
to hòdefiderato, per farla capace del gran torto, che la maggior 
parte del configlio della Religione hà fatto à me ; anj'i pur a fe 
ftelfo lenita alcun mio demerito. Io per me fon certo non hauc- 
rc nello fpatio di dieci anni, c'ho gouernata quella Religione co- 
medo alcun delittore la cofcicn^a m’accula di cola iniqua,o in- 
degna. Ben mi reputo io nel cofpetco del grande Iddio mifero 
pcccatore,ma dinanzi a quel de gl’huomini sò non potet'elfcre 
incolpato di misfatto alcuno,pcr cuiio porta mai nè per dilpofi- 
tione di leggi , ne de’ proprij ftabilimenti noftri eflcre riputato 
degno di cartigo . Iohòfpefifelfantaanniin feruigio della vo- 
lita Religione, e mentre ero Caualicr priuato,l’hò honoratamen 
te, e fedelmente feruita in diuerfi carichi, che mi furon raccom- 
madati, non perdonando a fatiche, pericolane alla propria vita, 
c l'angue mio,c’hù piti volte fparfo in feruigio della fanta fede j e 
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doppoch’oltre ogni mio penderò, e forfè anco, come Iddio sà, 
contra mia voglia fui percomun confenfo di tutti afTunto al Ma 
gidero, hò conforme alle leggi, e {latriti nodri gouernato,non 
con tirannia, ma con piaccuole, e modella feuerttà , e carità pa- 
terna, a tutti facendo gratie,& amminiilrando gniflitia, nonfa. 
cendo torto ad alcuno:e fon Tempre ftato vbidictiflìmo figliuo- 
lo di quella fama lede, e di Vodra Beatitudine. Al che il Papa ri- 
fpofe: Noi vi teniamo per Principe ChridianifTimo, giudo , e da 
bene, e per Caualier di gran valore;e vi vediamo molto volentie- 
ri^ vi Gabbiamo afpcttato congrandifsimo defidcrio,con intcn 
rione d'honorarui . Si che fiate il ben venuto » e viucte allcgra- 
mentc,pcrchequifi miraràper la giullitia, dignità, e menti vo- 
(lri,c non per le ànidre informationi de’vodri nemici. E qu 1 vo- 
lendo dinuouo il gran Maedro bafciarle i piedi, lo fece fua San- 
tita leuare, e federe frà gli llludrifsimi Cardinali , dandoli luogo 
fràl'vltinioPrcte.e primo Diacono. Volfe poi fua Santità che 
s'introducefTcro al cofpetto fuo tutti i Caualieri, & al tri.c’haue- 
uano feguito il gran Maeftro;e che tutti fodero confolati di pò- 
ter bacciaile i piedini che durò lùgofpariodi tempo : Ciò finito 
liceruiò fua Santità il gran Maedro, dicendoli con grande amo* 
reuolc^a.chcandaflca ripofarfi,che poi hariano parlato infie- 
mc con maggior commodicàte ricornandofcnc il gran Maedro, 
fri dalla mcdefinia compagnia, e dalla guardia degli Sgui^ari 
accompagnato fin’al fuo cocchio,nel quale rimontando, col fe- 
guito di tutti gli altri, lene ritornò in monte Giordano. Comin- 
ciò poi il giorno fequete andare per Roma vilitando tutti gli Illu 
flrifs.Cardinali,accópagnato feropre da cinquàta, cfedantacoc 
chi, da molti Prclatijc particolarmente dal Rcucrendifsimo Ve- 
feouo d’ Adria horalUullrifsimo Cardinal Canano.chcM Cardi- 
nal d'fcdc mio Signore gli ha ucua dato per continouo afsidcnte. 
finite le vifitc attendeua il gran Maedro a vifitare le chicfc, 
le antichità, ecofe piu notabili di Roma, affrettando , e follc- 
citando, quanto piu poteua la fua fpeditionc.Ma mentre il Papa 
tndaua temporeggiando , allettandoli da Malta le informationi 
prefeda Monfignor Vifcontc, ecco che s'ammalò il gran Mac* 
{Irò d’vna grauiifima infermità, la quale hauedo il Pontefice in- 
tefa, mando a vietarlo dal fuo Maedro diCamera, facendoli di- 
renile delle allegramente, & attendeffe alla falute; perche volo- 
ua fnbito , che fode guarito rimandarlo a Malta nel fuo prillino 
fiato,dignità > & honoic, c con vittoria de’luoi nemici. Ma cono 
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dicendoli il buon vecchio giunto al fine della fua Humana pere- 
grinacionc , rifpofe in Franccfe quelle parole: 11 eli trop tard.Et 
infornala doppohaucrc Chridianamentericeuuti li fanti Sacra- 
menci della Chicfa,c fatto tedamento, fe ne palio a miglior vita, 
il giorno precedente la vigilia del natale di nodrofignor Cìiefu 
Chriilo , con infinito cordoglio dell’ Ili udridimo Cardina- 
le mio padrone, ccon’inedi inabile perdita di tutti ifuoiferui- 
tori.c particolarmente mia,c di mio fratello,la quale tanto£ (la- 
ta maggior per noi, quanto che pochi giorni doppo legni fa mor 
te dcll’lludriflimo Cardinale d’Elte mio padrone. PercolTac 
perdita tale, che non polTo rarammentarmi fenza fpargcr'in 
quelle carie amarilfìmc lagrime.Ma poi che nè elle, nè il lamctar 
mi poflono recar’alcù profitto, nè darmi alcun rimedio , meglio 
è tacere, c ricorrere ad altra medicina,dicendo il comico Poetar 
I am fi medercntur nofirit lachry trite ttialis, 

Fincmquc ploratus dolori poneret, 
jluro redemptis vteretnur lacrymù: 

7{jtnc rcs eas bere nil curant mortalium, 

Tjjl bis moneti tur, cadetti fed pergutit via : ' , ■ ' -Y^ 

Scu tu fleas,feu ficca fernet lumina. 

Quid ergo proficiemusìniUfed habet dolor 
Hunc arboris inaiar fiuftum, riempe lacrymas. 

La vera medicina dunque è accodarli a quel precetto del diuino 
Platone mfegnàdo egli il vero rimedio da ripararli contrai colpi 
auucrfi có quelle parolerNeq; vero li quid aduerli inciderit.pro 
drerncrc nos debemur, acque, vt pueri folcnt,có offendut in Iapi 
dc,procidcntcs circa id,quod la:(ic,eiulado mora trahcrejfcd ani 
ruum alfuefacere, ve ad fanandum prado adlic,& quicquid agro 
cat,dimillis lamétationibus corrigat : opporcunum hoc quidem 
ed aduerfus fortuna* i<5lus remedium. Fu il corpo del gran Mae- 
stro con folenne,e regia pompa funebre portato in depolito nel. 
la Chicfa di San Luigi della nation Franccfc, accompagnato dal- 
la famiglia di fua Santità , e di tutti gli llludriffimi Cardinali , e 
dalla maggior parte de*Prclati,e Perfonaggi di qualità di queda 
corte a cauallo,e dalli Signori della gran Croce,c da tutti i Caua 
Iteri vediti con gramaglie di rafeia nera Fiorentina finidima con 
le code dràfeinando per tcrraùl che taccila vna vida troppo ma- 
gnifica, ctfendoui piu di dugento gramaglie limili, coi cappucci 
a becco alla Fràcele. Si pórtauano dietro al cataletto molte ban 
dicrc, c lo dcdarlo grande drafeinàdo con tàburi fcordati,e tró- 
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bc.chc faccuano vna flebile, e meftiflìma melodia . 'Si fecero poi 
• le fue eflcquie nell'ifteflà Chiefa rutta parata di panni neri finiffi 
mi , cftendofi fatto per ral’cffetro nel mezo della Chiefa vn ma- 
gnifico, e fplendido catafalco, o fia rogo funebre, tutto coperto 
di velluto nero, e di broccato, con infcrittioni, e piramidi, e con 
tante torcie, e lumi, che pareua , che tutta la chiefa ardefTe ; alle 
quali efTcquie v'inceruennero Tedici Cardinali, egli Ambafcia- 
tondi Francia, odi Polonia, oltre infinito numero di Prelati, e 
Signori con tanto cócorfo di popolo, che non poteua capire nel- 
la Chicfatc Monfignor Marcantonio Mureto huomo a tempi no 
Uri già nelle belle lettere illuftre, e ncll’eloqucza vn nuouo Ci- 
cerone , fece vna belli(Tìma,e dottifTima oratione,la quale per la 
càdidezza, & ecccllcza dello ftilehaurei voluto mettere qui co 
fi Latina, come egli la fece; ma defidcràdo poi,che da tutti fia in- 
tefa, lcriuendo io maflimamente quelle cofe per faldati, mi fon 
rifoluto di porla tradotta in volgare : che le ben perderà molto 
del ornamento del fuo purgato ftile ; ferbarà nondimeno la fo- 
ftanza,c grauità delle fcntcnze.Splendidamcntc, e conforme al- 
la dignità dell’ordine voftro fatto hauete,nobiliffìmi, e fortiflìmi 
CauaIieri,hauédo fatto all’ottimo Principe Giouanni le Vefque 
grà Maeftro della voftra Religione quella funebre vfficio orna- 
ti filmo, & a rupi ifTìmo di tutte le cofe, c’hauete potuto, hauendo 
dati manifeflifsimi. Se euidentifsimi fegni della deuotion voftra 
verfo di lui,e del dolore,che v’hà recato la morte fua. Pcrcioche 
fe bene egli haueua e col configIio,e con la mano fatte attioni ta 
li, e perla Virtù fua era peruenuto a quegli honori, che pareua, 
ch’abbondàtemcntegloriofo vifTuto folle: & era gifitoàqucl ter 
mine d’età, che quali vn frutto non per forza fpiccato, ma per 
I’iftcfTa maturità caduto dall'albero èpaffato di quella vita; nó- 
dimeno la morte di coloro, la cui vita quanto c più lunga, tanto 
e più vtile alla Republica,non può mai dirli fe non immatura,& 
acerba . Però hauendo il Padre , c Creator di tutte le cofe 1 ddio 
affretta tutta f’humana generatione fotto la medefima legge 
della mortalità , c inoltratici (fe caminaremo per i Tuoi pre- 
cetti) certa fperàza di miglior vita;& hauendoci dato qui albe! 
go per alloggiar dipaflaggio, e non perhabitarc; douete piu 
rollo renderli infinite grane, che vi habbia dato vn tal Rettore, e 
Duce, e che habbia vo!uro.-chc fi lungamente la virtù , e bontà 
fua,godutahabbiate,chcfoportarmal volentieri, chel’habbia 
ancor, che in verde,e robufta vecchiezza, diforze corporee no- 
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dimeno debilitato, e da tate fatiche, e pericoli abbattutola que- 
fto inquieto, e turbulcnto mare voluto accorre (comcfifpera) 
in quel piaccuoliflimo porto di perpetua quiete, e tranquillità . 
Niunnauiga con* inteiuionedi nauigar Tempre: Niun milita 
con prefuppofitodi Tempre gucrreggiarc:Niun s affatica có fine 
d’entrar d’vn’in vn’altra f'atica.e trauaglio.Ma chi nauiga.il por* 
to, chi guerreggia la vittoria, echi s’affàtica.Ia quiete, & otio ri- 
mira: doue quando vn’c perucnuto,Togliono gli amici tuoi ralle 
grarTene,e nò dolerlì,o piangere la Tua conditione. Quella vita è 
vna nauigatione piena d’angonic,e di pericolitvna militia in ogni 
forte di fatiche, e di trauagli efierci tata: biada di moleftieda ogni 
parte creTccnti piena, la quale quanto meglio ciaTcuno conolcc, 
tanto mencia ftimada quale finalmente con ficuriflìmo animo 
quegli podicde,che fpedìflìme volte penfa di JaTciarla molto vo- 
lentieri, quando piacerà a Dio; e la quale a gli ftolti none mai 
lunga, & a i Sauij non c mai breue. Non di viuere felicemente in 
c(fa,mad'vTcirnehonoratamentede(ìderar dobbiamo , Non vi- 
reremmo mai veramente, Te qui Tempre vjueffìmo. Con tutto ciò 
non Tolamente lì deue perdonare alle lagrime , che dagli occhi 
trae la morte de gli huomini virtuolì, e rari, coi quali di amore,c 
d’affettione congiunti viflùrilìamo; ma c da lodare Tommaincn- 
te,e da predicare la pietà di coloro, che,comunque poflono,le lo 
ro ellequie d’ornare, Achonorar fi sforzano; percioche inoltrano 
ardere di deliderio delle iftede virtù, nelle quali cgliuo hanno Ho 
rito;& infirmano gli animi de gli altri alla cupidità della mcdeH- 
ma gloria. Il che hauédo voi abbondeuolmctc,e cumulatamente 
fattoaGiouanni le Vcfque, non però vi pareua ancor haucr’a 
pieno fodisfatco alla pietà voftra verfo di lui. Te non v*era alcu- 
no , il quale pubicamente ragionando dicede qualche cofa delle 
fue lodijaccioche niente lì dicede edere flato da voi pretermedb, 
ch'appartenga ad or nare,e celebrar la Tua memoria . 1 1 qual vflì- 
cio poi che da me haucte voluto, che H Taccia; obedirò alla volun 
tà voftra, e toccando Tolo coli Tommariamentei principali capi, 
ftringerò con continua Tcguenza, e breue orationc le Tue lodi. 
Prima dunque mi pare di poter pigliar certiftìmo , efernudimo 
argomcto da gli iftelTì ordini della voftraHeIigione,col quale io 
affermi egli cfler nato di nobiliftìma ftirpe, &cflere flato d’egre 
già, e non volgare virtù ornato.Pcrcioche efTendo per le leggi vo 
tire ftabilito, che niunopoffa edere riceuuto nell’ordine voilro, 
che prima nonhabbia chiaramente prò uato d’edere dai proaui 

di ftir- 



246 , 'Parte Quarta. 

di flirpe paterna, e materna nobilmente natojchi è colui , che ve- 
dendo coteRa Croce infogna, & lubito dell’ordine Gicrofolimi. 
tano pofarfi in petto, o fu la fpal la d’alcuno.e che lappi?, ch’egli 
habbia voto nelle voflrecógregationi, polla più dubbitarc della 
nobiltà fua^E nel medelimo modo li può argomentare della vir- 
tù. Pcrciochc lolcdo voi nel dar gli honori,c particolarmente in 
e ^ e S& cr quello, che fra di voi ha boia a reggere il fommo imperio, 
non hauer rifguardo a cofa alcuna, fuor che alla chiara, e manife 
Ila virtùjnó lì può dubbitarc della virtù del gran Macflro.fe an- 
che inlìemc non li dubbila della fcdc,c religione voRra nel dar i 
voti. Però quelle cole ancor che liano grandi, fono pur comuni 
con molti altri. Quella c propria, eh'cficndo di diecifettc anni (la 
quale età era anticamente dalle Romane confuctudini appro- 
priata a cominciar la militia)tencndo il crudclillimo nemico Ro- 
di coli aflcdiaca,e Uretra, che a pena rcRaua più alcuna fperanj^a 
di conferuarla;ilgenerofogiouanetto,il cui tenero petto conti- 
nouamentc pungcuano acuti (limoli di virtù, c dcuotionc , ab- 
bandonatalapatria,lafciati i fuoi, li pofein camino con’animo 
eflendo giunto a Rodi o di dar per fua parte , in quel poco , che 
potcua,qualchc aiuto a gli artediati,o vero con'clfi combatten- 
do, a ChriRo autore dell’humana falute con fpargerc il giouenil 
fanguc facrificarfi. nel qual camino giunto a Mclfina.c montato 
in galera ;non potè peri contrari) tempi feguire il fuo viaggiojma 
venne fra tanto in Sicilia, elTendoli perla Rodi, Filippo Lislada- 
mohuomo degnillimo d'eterna memoria gran MaeRro in quei 
tempi della voRra Religione, il quale la trafparcnte, e germo- 
gliarne virtù delgiouanctto ainmirando,di candida Croce orna- 
tolo, col facramento nella profeRìonc voRra l’introdulfe.Et an- 
daudo egli a Roma, in Spagna, in Francia,& in Malta, quanto di 
virtù, quanto di coRanaa, e quanto di militare difciplina eda 
crcdcre,chedal continouoconfortio di tant’huomoil giouanec- 
to d’ogni virtù,& honcftà perfe RelTo auidifsimo apprenderti:? 
Ertcndo poi morto Lisladamo,Pallcuo fuo le Vefqucperifpatio 
di leflanta anni interi talmente cconuerfato nella voRra Reli- 
gione, che niuna imprefa Ré fatta contro gli inimici del nome 
ChriRiano, nella quale egli non (ia intcrucnuio, nella quale non 
fi fia fegnalato,c nella quale talmente portato non fi fia,chc fem 
prc fra i pochi la (ingoiar virtù fua non s’jnal^alTe.Fa tcflinjonio 
del fuo valore la Mprca,ne fa fede la Barbarla; l’vna delle quali 
nell’impicfcdi Modonc,e Coronetc l’altra nella prefa di Tuncfi, 
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ed’Africa , & in quell’ afpra battaglia di Zoara nè al proprio fan 
gue, nè a quello degli inimici perdonando , far di loro morta» 
lita, & vccilione lo viddcro . Ma effondo egli poi in Francia, 
& intendendo, che Malta era aftediata, con tanta velocità fi mof 
Te, che piu tolto volando, checaminandoper mc^o l'armata ne- 
mica con’alcuni foldati , c’haucua Cotto di lui co gran pericolo, 
ma con maggior marauiglia de gli inimici, penetrò ncll’lfola. 
Molte cofcconuicn,che per breuità tralafci, ciafcuna delle qua* 
li , fc’l tempo non mijpancalfe , aitai ampia materia di dire 
darmi potria . Dando egli adunque continui legni dell’indù* 
ftria, e valor Tuo; e prudentemente, e con felicità esercitan- 
do molti carichi, & vfhcij publicidi grandi llìma importala, coll 
cattiuò gli animi di tuttoché l’anno di noftra fallite MDLXXll. 
l’vltimo giorno di Gennaro fenza alcuna fua ambinone , fd di 
comun cófenfo di tutti al maggiorgrado,& honore,chc per i vo 
ti voftri dar fi polla, eletto ad haucrla soma poteftà, & imperio 
nella voftra Religionc.Dal qual tcmpo,efTcndofeli aperto mag- 
gior campo d’cflcrcitar la propria virtù , hà talmente adempite 
tutte le parti di buon Principe, che la prudenza voftra in elegge- 
te, e la Sapienza fua in gouernare ha egli grandemente conferma 
ta . Percioche cominciando dal culto diuino , ch’c fondamento 
d’ogni virtù, non hà mai comportato, che paftàfte alcun giorno, 
nel quale a gli vfhcij diuini non interueniffoj e nel quale di pro- 
pria mano il cibo a tredici poueri non porgefte,e quelli non fer- 
mile. De’fuoi propri] danari hà egli edificato vn'ampliilìmo tem 
pio,& ornatidìmo, adeguando mille feudi d’entrata a faccrdoti, 
che in detto tempio ogni giorno i diurni vfiicij celcbralfero;& iui 
in vn belilTìmo Sepolcro i corpi de i gran Maeftri Suoi predeccf- 
fori hà collocati. La pietà dunque fua da quelle cofc,c’hò dette, 
c da molte altre limili chiaramente lì può conofccrc. Però come 
adelfo narrerò io la creana'a,l > aftabflità,& humanità fuarla qua- 
le era tanta , che mai alcuno dalla prefen^a,& audienci fua non 
proibiua t le richiede di ciafcuno volentieri intendeua ; niente a 
coloro, che cofc giufte domandauano negauate le pur alcuna co- 
là era sforato negare, lo faccua con tanta modeftia, Se humiltà, 
e con tanti complimenti di parole,che gli ideili, a cui negaua So- 
disfatti, & appagati rimaneuano. La l'uà liberalità li fà edere Ha- 
ta a molti e piiuatamétc, c palefcmentc lai titifcra. Percioche egli 
hà folleuata la pouercàdi molti; egli c (lato quali vn commune 
porto, c refugio delle vcdouc, de pupilli, c molte vergini ben na 
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te, che per la pouertà non potcuan trouar partito, dando egli lo^ 
ro del fuo la dote, in matrimonio hà honoratamete collocatcran- 
zi intcdcndo.chc molte donne dishonefte introduccuano le prò» 
prie figliuole doppo hauerlc allcuate ncll’iftefla vergogna, e pec 
cato, giudicando efl'er ncccflario rimediar’al manifefto pericolo, 
facendo per tutta l’ifola cercare, e pigliar le poucrc fanciulle, in 
vn monaftero da lui per tale effetto edificato chiuder le fece, ac- 
ciò ch’iui fantamenre,e pudicamente allcuate, al fuo tempo per- 
petua virginità a Dio per voto prometeffero, ouero in matrimo- 
nio, te più piaceffe loro, collocar fi poteficro.Comefaròio cóme 
moratione de gli fpcdali , dc’luoghi pij, c reccttacoli d’orfani , li 
quali egli hà influititi, o d’entrate accrefciuti? piu tortola voce, 
o*l giorno mi mancarà.che la materia, fe d’ogni particolarità vor 
rò far mctione. Nella carertia,hauendo molte volte fatto porur 
gran quantità di frumento da’paefi remoti , lo faceua dare per 
Tirtcffo prezzo, che nel paefe , doue l’haueua facto comprare fi 
vcndeua.e fi come egli non poteua patire di far ingiuria ad alcu- 
no, coli ne anche ch’altri la facefiero, tolleraua.Giudicc a gli in- 
nocenti defidcrabilesa coloro, che per difgratia,o per i primi ri- 
fcaldamcnti, e moti dell’animo crrafiero, placabile; ma a quelli 
che per ortinata malitia,emaluagitàpeccaffero, del tutto inefo- 
rabilc.Con la quale feuericà,e con alcune altre cofe,ch’io giudi- 
co eff'cr meglio pafl'ar fotto filentio, non volendo talmente lo- 
darlo , ch’io feopra gli errori di ciafeuno , hauendo concitato 
in fe l’odio di molti, auucnne, che per alcuni fofpecti,à Tuoi 
propri prieghi fiì dal fommo Pontefice chiamato à Roma . 
ma fi come nafccndo il fole , veggiamo difiìparfi , e fparir 
le nebbie, coli in arriuando cgli.tutte quelle nebbie fubito fi di- 
leguarono . Entrò egli adunque in Rema con tanto concorfo di 
tutti gli ordini,e con tanta pompa,c fallo, hauendo l’ifteflo fom- 
mo Pontefice ordinato , c’honoratifiimatuentefiriceuefle, che 
non à giurtificarfi,ma a riceuergia de fuoi acculatole malcuoli 
gloriolo trionfo venir pareua . Alloggiò in cafa del gran Luigi 
d’Eftc ornamentOjC fplendorc deIl’amplifiìmo,e facro collegio, 
il quale fi come è di fangue regio nato , coli d’animo veramente 
regio, con tal culto, apparato, dignità, fplcndidezza, magnificen- 
za, e vcncratione lamplifiimo vecchio riceuendo. Oc appretta di 
fc ritenendo hà trattato, che fi marauigliarono anco quegli irtef 
fi, che nel Cardinal d’Eftc sano eflere vfitate & ordinane quel- 
le cofe, che negli altri paiono marauigliofc.Pcril che molte voi- 
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te s’ìntefc l’ottimo vecchio (come che l’innocéza *épre c fi cura) 
dir’al vecchio Pontefice, hauer’cgli grande obligo a Tuoi auuer- 
fari j.haucndo per opera loro riceuuti a Roma quegli honori, eh* 
egli iftetto non hauria mai ofato dcliderare , hauendoli di gran 
lunga giouato molto più con l’odio , che con beneficio ginuar 
gli battettero potuto. Portandolo dunque tutta la città nel feno, 
e ne gli occhi ; Se ettcndo douunque egli andatte quali vn certo 
ettempio d’antica virtù,e bontà a tutti fpcttacolo, e vedendolo 
volentieri il Pontcfice,e volentieri afcoltandolo , amandolo, 8c 
abbracciandolo con’vna certa ttraordinaria carità» Se aftettionr; 
aflalito da dolor di fianco,frà pochi giorni fu confumato» con lì 
piaceuole, e foaue morte , e con tanto fegno, e tettimonio della 
fua Chriftiana dciictionc,ch'a tutti ha data grande fpetanza nó 
folamcntc non edere fiata morte quella fua,ma vn trapalfo dal. 
la mortalità all'immortalità, e non minor confidenza » che dalla 
diurna bontà a fuoi peccati ita fiato perdonato . Che s’alcuna co 
fa, come porta l’humana fragilità a purgare,& a pagar li reftajfpe 
riamo certamente, che con tanti preghi della (anta chiefa , con 
tante, e fi larghe limoline, con tante offèrte, e con tanti facrificij 
li (ia abbreuiato il tempo , e mitigato l' ardore della pena . Hor 
Voi fortittìmi Caiiahcrfichc vino tanto l'amalle,e morto con tan 
ti honori l’hauere honorato,date, e concedete ancora non fo che 
di viuo al nome,e memoria fua;e ciò (limate , ch’egli filetto an- 
cor viuendo, e non io vi domandi. Fu antica confuetudine ap- 
pretto molti di brufciare,o I epellire inlìeme coi morti quelle co- 
le, che ciafcun di loro viuendo fommamente amaua ; voi fate al 
contrario: quelle cofe che quello grande non folamente della 
Religione, ma della virtù , e debito voftro Maefiro viuendo hà 
hauutecarittime, sforzatelo di perpetua») tic cóferuatle; e quel- 
le, che voi fapete, ch’egli hàcon tutto l 'animo aborrite,nell'ifief- 
fo fcpolcro,in cui egli t’afconde lepcllitc.* le loro reliquie chiù- 
dctc. l’intettineeft remila loro iui altondate, c fracattate; & il Te- 
nie loto cfimguctr. A mò egli con tutte l'altre virtù particolar- 
mente la concordia, e I vnione degli amici. Ma gli intefiini odij, 
le diicordir,c le dillcnlioni giudico egli leniprccapitali pedi del- 
la Republica. Sù dii que,huomini fortittìmi, fiori Ideiti di tutta la 
nobiltà Chnfiiana, colora di virtù, terrorde’Turchi , ficurezza, 
e bafiione de’Chnfiiani deponcte ogni (ludio di contentione, caf 
fate ogni memoria d’offcfe, attendete con vnione, e concordia 
damili alla difcla della Chtifiianità, voltate,c fpargete ogn’ira, 
« 1 i ogni 
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ogni odio,& ogni defiderio di vendetta negli inimici «di efTa > fa 
quale hoggi non altramente, ch’vna naue da tante tcmpcfte agi. 
tata, nella vittime valor voftro,fc farete concordi, penfa hauere 
non poco prelidio . Scpellite con lui morto qucllccofe, che ac- 
ciò perpetuamente lepolccfolfero,haueria egli già molto tempo 
ià voluto fepellirc. Perle difTenfiom fi debilitano, e cadono etia» 
dio i grandilfimi Imperi), cperil vincolo della lcambieuole ca- 
rità quelle cole, ch’anco per loro (Ielle fon poco ferme fi man- 
tengono. Quello collume di celebrarle virtuofe actioni de’morti 
con publica oratione delle laudi loro è amichiamo, dicendo Pia 
toner Decens eli cos ciucs laudibus cxornarc.qui ceficrunc e vi 
‘ ta,ficorporis,vcl animi viribusres arduas preclarafq. gefferint. 
Si legibus libentcr paruerinc.il primo ch’oralfe in laude de’mor 
ti apprelfo ì Romani fù V alerio PublicoIa,il qual’elfendo morto 
Bruco fuo collega nel primo Confidato, che Roma hauefle,con* 
i n g e S n °l aorat * onc celebrò l’vltiinefuc lodi. Dopp’l che ftì orda 
nato, che per l'auuenirc nel funebre vfKcio,e nell’cirequic con pu 
blica oratione filodalTcrogli huomini degni, c mcritcaoli,c s’h eb- 
be poi in procedo di tempo quello coliuincin Roma percoli 
odi*!» all* giultojC pio, che fc ben Appio Claudio Dcccmuirocraodiofiffi- 
flttt Rj>m*- aio alla plebe, vdi ella nondimeno con patienti orecchie la fune 
" 4 ' bre oratione dcll’vltimefuc Iodi. Era collume apprelfo gli anti- 

chi Egittij,ch’c(fendo morto il Re loro, prima che lo fepellilfcro> 
congregandoli il popolosi primo facerdote ch‘era fecondo in di 
gnicà doppo il Rc,da vn'alto pulpito ad alta voce leggelfc cucca 
lavica del Re, la quale fcritta in vn libro per ordine tcncuanor 
e narrando tutte le gucrre,batcaglie, & altre più importanti ac- 
tioni, virtù, c viti] luoij fefi crouaua, elici vitij preualclTeroalIe 
virtù, lo priuauano dell honor funebre, e Io lalciauano infcpol- 
to: ma fe le virtù fue fuperauano i viti j, vngcndoil fuo cadauero 
di pretiofi v nguenti, e ballami, lo cumulauano di tutti quegli ho- 
nori.che per lorfi poteuan maggioti,econ immortali lodi lo ce- 
lebrauano. («ell’oraticni funebri poi ette da loro fi faccuano per 
gli huomini priuati, lenza far mctione alcuna nè di ricchezze, nè 
di fortuna, fola la religione, la deuotionc, la giufiitia, c la pietà 
Loro commcndauano. Haucuanogli Indiani vn particolar Magi. 

, . Arato, il cui carico*& vfticio era,cifcndo morto alcuno, d'attac- 

carca A a porta del morto tutta la fua palTata vita, e collumi ir» 
fltM propru fcritto:ac?lochele vircù,elodi,oueroi vitij, c vituperi) fuoi a tue 
4 fallerò pai eli. Fabio Malfuuo fu il primo fra Romaniche nella 

morte 
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iihorte del proprio figIiuoIo,ancorchc difitrinfico dolore hauef 
fe occupato l’animo , fece nondimeno con magnanimo sforzo 
di fe (fello vna bclliffinia, e non interi otta orationcal popolo 
dell’vltime lodi di quello.Haueuano anco per coli urne i Greci 
di celebrar le lodi dc’morti con folcirne orationc,e lungo proc-< 
mio. Vogliono alcuni, che Pcridcfofle il primo, checonverli 
celcbrafle la memoria di coloro, che morlero nella guerra Pele- 
ponefiaca;& altri fono d’opinione, che Solone forte il primo <n- 
ucntoredelle funebri orationi in lode de morti. Non era in vfo 
da principio in Roma il lodar le donne nella morte loro con ora 
tioni, comelì lodauano gli huomini. ma doppo che nel tempo 
di Cannilo elle diedero l’oro, elegioie loro acciò che’l popolo lì 
liberale dalle mani dc’Galli, a’quali tenendo eglino ailcdiato il 
Campidog!io,s'cra conucnuto di dare mille peli d’oro, ordinò il 
Senato in memoria, e ricompenfa della gcnerofa pietà loro, che 
per l'auucnire fodero non altramente chcgli huomini con publt 
ca orationc Iodate nclt‘c(Tequie,eche potelfero andatili carretta 
a lacrificij, & a fpettacoli Fece anco 1 iftelTo Monfignor Murerò 
il icgucnte epitaffio in lode del fudetto llluftrilfimo gran Mae* 
(irò di grata memoria, il qual hoggidi fi vede intagliato a lette* 
re d’oro in marmo nero nell’irtclla Chiela di San Luigi di Roma. 
FRATRI IOANNI EPISCOPIO MAGNO 
MILITILE HlEROSOLIMITANyE MAGI. 
STRO VIRO FORTISSIMO R EL1G I O S 1 SS I* 
MO SPLENDIDISSIMO CVIVS VT IGNE 
AVRVM SIC CALVMNIIS SPECTATA ET 
PROBATA INTEGRITAS ETIAM 
ENITVIT 

SACRA SODA LIT AS M1LITVM HIERO- 
S OLI MIT ANORVM PATRI AC 
PRINCIPI OPTIMO MOE- 
RENS POSVIT. VIXIT 
A NNOS LXXVIII. 

OB 1IT ROME. 

XII. KALENDAS IANVARII. MDLXXXI. 
Ancor die il fuo corpo non fia veramente lepolto in detta Chie* 
fa di San Luigi.percioche ftì portato a Malta, doue egli c lepolto 
nella maggior Chicfa della Città Valetta dedicata a San Gio. 
Batift a padrone di quella facra,e gran Religione, la quale efTo II* 
Uiltriifimo gran Maeftro fece edificare a fue fpefe nella capoclla 

li x folto 
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fotto l’aitar maggiore in vn bclliflimo lcpolcro,doue anco viuc* 
do fece egli portar i corpi de i gran Madiri Tuoi prcdcccflbri.cf* 
sedo in Sa Luigi fola mete fepolto il Tuo cuore, che coli fare par» 
che vlinoi Fràceli.cioè di fepellireil cuore de grandi huomini in 
vn luogo, e’Icorpo in’vn altro per compartir parte delle reliquie 
dc'corpi loro a luoghi doue muoiono, e’1 redo a 'luoghi, a cui cUi 
viuendo haueuano afFettione,o doue morendo commandarono 
d’efler portati. E enfa mirabile in vero la particolar cura , e gran 
peiiero, che tempre hanno hauto gli huomini di efiferuar» c prò* 
lungare quanto piti li può la memoria loro doppo morte , e par* 
ticolarmente in deliderar, che i corpi loro iiano honoratamente 
fepolti, procurando la maggior parte di coloro, c’hanno il modo, 
di prepararli, e fabucatli illepolcro viuendo, legno euidetidìmo 
dell’immortalità dell’anima nodra^L'humano ingegno, dice Giu 
lio Scaligero , il quale c forza dell’anima noftra , fapendo edere 
immortale detidera ancora, chc’l corpo fuo habitacolo, e compa- 
gno quanto piu lungamente tia potabile goda del ideila felicità, 
e però s’edifica i fepolcti, e l'opra di erti vi drizza le piramidi , vi 
pone le datue, acciòchc non potendo la memoria di lui adeguar 
l’vniucrfo (patio di tutt’i tempi, almeno li prologhi per funghii* 
limo corfo d anni. E però diire Tertulhano.-Qiiis non hodie me» 
nioriz pod mortem frcqucntandxida dudet, vt vcl Iterami* 
operibus, vcl limplici laude morum» vcl ipforum fepulchrorum 
ambinone nomenfuum feruct ? Vndc anima hodic adfedtarec 
ahquid.quod velit pod mortem, &• tantoperc preparare, quo (ic 
vfura pod obitum? Nihil vtique de podero feiret, li mhil de po» 
fiero feiret. 11 che volendo anco accennar Virgilio, finge, che 
Mettendo pregalle Enea non di perdonarli la vita,ma ben dar al 
fuo corpo lcpolturat ' ' ' . <. 

Corpus humo pattare tegi: feto acerba m rorum 
CircunHare odiatbunc oro deferti e furor em t 
Et me confortem nati concede fepulchro. 

Simile preghiera la egli anco tar'a Turno, il quale vedendoli ca 
duto folto il fuo riuale , & intatto nemico Enea , l'upplicheuol- 
mentc alzando le mani lo pregaua.che ellcndo deliberato di le* 
uarlila vita, li comcnralfe almeno di rendere poi ileorpoafuoi 
parenti, perche folfe fepolcoi 

Et me,feu corpus fpoliatum lumino mauis , 

Fredde meis. 

Haueuano alcuni de gli antichi coli gran penderò» c cura , che i 

corpi 
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torpi loro fofTero fepolti doppo mortcjperche fuperftitiofamed 
tc credeuano.chc l 'anime di coloro, i cui corpi rimaneuano i nfe- 
polii. andalfero vagabonde , & erranti con grandiffimo tormen- 
to, epena; non trouando lungo di ripofo, e quiete, fin tantoché 
i corpi loro foffero fepolti. La qual credenza haucuano gli antit 
chi Poeti con fauololc inuentioni impreca nella mente de’po- 
poli, per a mitrar quegli huomini rozi de’primi fccoli alla poli- 
ti», Si a quell’opera veramente pietofa del fepellir’i morti. E però 
fìnge Homero, che l'anima di Patroclo apparile in fogno ad 
Achille Iamentandofi,che perrcflar’il corpo luo ancor'inlcpolto 
Pai tre anime la cacciauano , non volendola lafciar’entrare nelle 
porte dell'Inferno ! 

7^am fìmulaera prò cui me arcent, & lumino vita 5 ^, 4 * [%*. 

Iam cafforum anima. dt. 

E Virgilio fìngo ch'arriuando Enea alla palude Stigìa, vedendo» 
che Caronte alcune anime accettaua nella barca » e paffaua di la 
dal fiume Se al tre rigidiflimamcntc minacciando cacciaua dalla 
riua della palude non volendo piffarle,onde elle flauano mcftif- 
lime ; marauiglandolì di ciò domandò alia Sibilla qual folle la 
cagione, che quel fiero barcaruolo non voleflepaffar quelle po- 
uercanime,anzi da Tele cacciale con tanta rigidczza,c villania: 
e la Sibilla li rilpole,chc quelle erano l’animc di coloro, i cui cor 
pi non erano ancora (lati fepolci doppo la morte loro i le quali 
andauano volando per l'aria» & errando intorno a quella palude 
fintante» che i loro corpi haueffero fepohuraro vero non hauen- 
dola, doppo cfferc fiate vagabonde, & erranti con gran mefiitia, 
c (lenti, pollati cento anni, erano poi paliate oltre la palude, & an 
dauano al luogo a loro deputato nell'inferno, o vero nc i campi 
Elifij. I : 

Hoc omni- ,quam cernia inopi, inbumataque turba efl. 7{tl feti» dii. 

Tortitor iUc t bacon: hi, quos vehit vnda,fepulii. * *** • * 

7{ec ripas datur borrendo* nec rauca fluenta 1 

T ranfportarc prius, quam fedibut offa quierunt. 

Centum errane annoj,volitantque per littora citeumt 
T um demum admiffì Ragna exoptata reuifunt. 

E però fu tanta la cura, che gli antichi hebbero di lepellirei mor- 
ti, che gli Ateniefi flimauano degni di qual fi voglia fupplicio , e 
pena coloro, che li lafciaffcro infepolti , c particolarmente i cor- 
pi di quelli , che foffero morti in guerra per leruigio della patria. • ^ 

Onde caliigarono con l’vltiino lupp]icio,e motte alcuni loro va . j ut 

lorolì, 
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Iorofi,c fegnalati capitani; perche haueuano fatto gettatati mare 
icorpi di coloro, eh* erano morti nella battaglia nauale Tequi- 
la apprclfo Arginufa. Pcrilclic hebbero da indi in poi i capitani 
Atcnicli tanta cura di fepcllire i morti, che non potendo haucre i 
corpi morti faceuano diligenti ITimaméte cercar le reliquie loro» 
£ le faceuano fcpellire;& appiedo introduflcro vn coflume» che 
marciando il loro clfercito » ogni Tribù conduccua fcco alcune 
arche nelle quali cialcuna di loro riponeua i corpi , e le reliquie 
de’ Tuoi morti nella guerra : e quando erano poi ritornati a ca 
fa, li fepeliiuano honoratilTimaméte.chiudcdo le reliquia de* cor 

? ij, che nó lì potcuàconofcerc.in publici fcpolcri;e perche che nó 
olierò fenzahonore, con publica orationc celebrauano ogni 
.a'AiVMT anno i nomi, è le lodi di tutti quelli, che per amor della patria ha 

ucuan patita morte.E Nicia caminando con l’clfcrcito,accioche 
nòn lafciaflc infcpólti diio mila cadaucri di foldati , ch’erano 
morti nella battagliarle fermar tutto l’clTcrcito, fin che fodero 
fcpolti . Et i Lacedemoni) marciando contra i M eilenij , acciài 
foldati loro, che monderò nella battaglia,hauedcro la debita fe- 
poltura;ordinarono,chc ciafcun di loro liauedc attaccata al brac 
ai o vna picciola tauoletta, nella quale fode ferino il fuo nome. 
E Cimonc figliuolo di Milciadc,a fin che’I padre fuo , il quale 
, morie in prigione per debiti, folfc fcpolto,non dubito di condì* 

tuirfi prigione, c darli in fcruitii.Soleuano i popoli di Caria fcpel 
Jire i foldati armati, & i Sidoni lolcuano mettere nei fcpolcri tan 
xi pefei, quanti nemici haueua vccifo colui, ch’era fcpoltoj li co- 
megli Hiberij perii numero de gli inimici vccilida vn loro eie» 
radino, foleuano mettere al fuo fcpolcro tati obelifchi in memo- 
ria, c teflin onio della vircd,e valor di quel tale.Hcbbero in fom 
magli antichi in tanta vencrationc icorpi, e l’anime di coloro, 
■Vjltjuh i- che marmano combattendo perla patria, clic Platone moftrò di 
udidvp i U credere con Heliodo,chc l’anime loro diuentino fpiriti buoni, e 
fanti, li quali habitando qui fra noi in terra caccino i mali, c fra- 
no cudodi de gl’huomini. E però dice, che t loro fepolcri fi dcuo 
no hauerq in vcnerationcr& adorare, come di buoni dcmoni.Se* 
pelliuanogli antichi per lo più i morti loro in arche di pietra, ò 
invalidi terra veftiu di funebre vede, dimando feeleraggine it 
•fcpcllirli nudi.Alcuni Romani vollero edere fepolti alla Pitago 
xica in vafi di terra auuolii i corpi loro in foglie di mirto, oliuo.e 
.dinegra pioppi. Cofi fu fcpolto Marco Varrone, come recita 

up'ii. * pJwio. V furono da principio i Romani di Tubare nelle proprie 
• cafc, 
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cafe,douehabitaiiano,i morti loro invrne,e vafi di térra.Pcrilche 
cominciarono poi ad hauerli in vcnerarione,& adorarli , chia- 
mandoli Lari, e Dei penati, c domettici. Ma per la legge delle do 
dici tauolc fu poi vietato il poter piu ferbarli,o fcpcllirli in cafa, 
ne meno abbruciarli nella città, coli dicendo la legge. In Vrbe 
né fepelieo» neue vrito. Era nondimeno permetto portar nella 
città le ceneri di coloro» c'haueuano trionfato, ode gli Impera» 
tori,c’hauettero con’cttercito domati gli inimici, o con Tarmi ha- 
uelfero ampliata la Republica,e l’imperio, a quali per particolar 
priuilegio era concetto d’ettere per maggior* itonore fcpolti 
«el foro. Et il priino»che vi fotte fepolto,fu T raiano , il quale eP 
fendo morto in Seleucia città d’ifauria » fu portato a Roma , e 
fepolto nel forme quello priuilegio fd poi concetto a molti. Ma 
Adriano, e doppo lui Antonino Pio Augufto rinouàdo Tantiche 
leggi, di nuouo ordinarono, che niuno potette cttere fepolto nel 
la città, e pero vfarono poi i Romani di icpcllire i morti loro ne i 
campi,e nelle pottcttioni,e per Io piu ne i poderi, c’haueuano piti 
Ticini alla citta,c nei loro pii) antichi,e paterni fondi fprcialmen 
te nelle vie piu principali , come nella Flaminia , e nella Latina, 
negli angoli particolarmente delle quali fi vedeuano i fepolcri 
dc’Calatini,degli Scipioni, de’Scruilij , de’Metelli , edclTalirc 
pii! antiche , e nobili famiglie Romane. Venne però finalmente 
quett’vfficio, che da principio ftl perreligiofa pierà infticnito, in 
nonpicciola ambitione.Percioche molti per lafciar memoria di 
loro,o d’alcuni lor cari amici, o parenti editìcauano fepolcri con 
eccettìuc fpefe.c con vana, e pompofa fupcrfluità.Fra quali mira* 
bile fd quello, eh’ Artimifia fece edificare a Maufolo Re di Caria 
Aio marito, il quale, come rettifica Plinio,fd di tanta grandezza Lfl. 36 taf 
«con tanta fontuofità,e magnificenza edificato, che fu annouc- f. 
rato fri i fette miracoli del mondo. Era la fua bafe larga dalle 
bande di Settentrione, e mezo giorno fettanta tre piedi ; ma piu 
ftretto dalle fronti verfo leuante, c ponente . giraua tutto il fuo , 

circuito quattrocento vndici piedi : fi flendcua l’altezza dell* 
detta bafe vinticinquc cubiti: & era cinta da trenta fei colonne, e 
tutta di finittimo marmo, fcolpito con figure & imprefe. Scolpi 
dalla banda d’Oriente Scopa , da Settentrione Briaxi , da mezo 
giorno Timoteo,e da Ponente Leocare illuftri, e famofi feulto- 
ri di quei tempi.e fu fi grande l’opcra.che prima ch'ella fotte fini» 
ta morfe Artemifia ; con tutto ciò non lafciarono gli artefici di 
Condurla a perfcctionc, giudicando , che quella hauctte ad cflerc 
1 memoria 
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memoria della gloria è dell’arte loro. Da quelle colonne poi , « 
da tal baie s’ergeua vna piramide fatta a gradi, la quale finngcn- 
doli nella cima a modo di meta , pareggiaua l’inferior altezza 
della baie ; nella fommità della quale era vn carro con quattro 
caualli di bianchi fiìmo marmojdi mano di Puhi . Si che aggiun* 
toui l'altezza del detto carro, arriuaua la sóroità di tutta l’alcez 
za di quell’edificio a cento quaranta piedii dall’eccellenza, e ma 
gmficcnza del qual lepolcro tutti gli altri piu regnatati è lon- 
tuolì fepolcti furono chiamati Maufolei. Fu anco fiupcndiflì- 
moil lepolcro, che vicmoa Chi u/ì fi fece edificar Porfena Re de 
Tofcani.la cui eccedala fontuofità, pompa, c grandezza era tan- 
ta, e tale, che dubitando Plinio , d eiferein ciò Rimato bugiardo 
yolfe porre ncllafuahifiorial'iftclTe parole , che ddl’ifteflo fe- 
polcro dille Marco Varrone.Era,dice egli, quel lepolcro di pie- 
tre quadrate , la cui bafein ciafcun lato fi ftenduia in larghezza 
di trecento piedi, & in altezza cinquanta ; e dentro d’efla baffi 
quadrata v’eta vn’intricato laberinto , nel quale s’alcuno entra- 
ua fenza vn gomitolo di filo, non lapeua poi ritrouar l'vfcita.S» 
pra quello quadro v’eran piantate cinque altiifiine piramidi, 
quattro ne gli angoli, & vna nel mezoteiafeuna d'efle larga nel 
fondo fcflantacinque piedi & alta cento cinquanta,e nclìalòm- 
mità haueua ogn’vna di loro vna palla di rame;e fopra tutte cin- 
que fi pofaua vna coppola a modo di pinacolo, dalla quale pen- 
dcuano campanuzzi loftentati da catene, li quali molti dal ven- 
to s’vdiuano fonar di lontano . V ‘erano di piu fopra la coppola 
quattro altre piramidi alte cento piedi l'vna,e fopra di qucltcin 
vn piano, che v’cra,fi pofauano cinque altre piramid; , l’altezza 
delle quali,dice Plinio, fi vergognò di fcriuere Vairone.Fù anco 
notabile il fcpolcro d‘lfocratc,ncl quale, come fcriuc Plutarco, 
Vera fcolpito vn’aricte d’altezza di trenta cubiti,& vna litcna di 
fette cubiti:& apprefio v’era vna tauola, nella quale erano (col- 
piti i Poetico i loro Maeftri.Frà quali fi vedeua Corgia,che fla- 
ua contemplando vna sfera aftronomica ;& lfocrate, che gli fta- 
ua a lato.Sci iue anco Paufania,che apprefio i Sol, mi fi vedeua il 
fepolcrod Hclena di ftupcnda marauiglia.Coftci doppo lanior- 
tc di Menelao fuo marito clfcndo fiata Icacciata da Lacedcmo- 
nij,fi ricouerò in Rodi in cafa di Poli pone lua antica amica, douc 
fc ben’efteriormcntc fu con allegro volto raccolta; tu nondime- 
no odiatifiima . Percioche parcua quali , ch'ella lolle fiata in vn 
«etto modo cagione della motte di Tlepolcmo malico di Poli-, 

pone, 
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ponevi qual morfe alla guerra di T roiafe però fu vn giorno dalle 
donzelle di Polipone , che lotto fìnta di giuoco in vn giardino li 
lucifero vna ghitìida di fiori al collo, rtràgoIata.Fu anco celebre 
Ulepolcro di DonaboRedcgli Argiui^ncl qual&cra vnluppdi 
metallo, che ftaua in atto di còbattcre có vn toro, il qual predif 
Ce quello, che doucua auucnire a Pirro . f anno anco ir, emione 
gli Hiftorici Greci del lcpolcrodi Corcbo appiedo Megera, do 
ue vn’oliuo crefcendo in procedo di tempo con la propria feor* 
za copcrfc,c nafcole nel proprio furto farmi d'erti? Corcbo.ch'i 
lui crapo appefe,il quale clfcndo poi doppo molti anni tagliato, 
pittori l’elmo, e le gambiere della detta armatura. EdifìcofTì Sc- 
mi< aniis Reina de gli Artìrij viuendo il fepolchro, alla bocca de! 
quale fece porre vna gran piccra con quella infcrittionet S 'alcun 
Re haucrà bifogno di danati,aprendoquerto monumento, nepi 
gli, quanto vorrà. La quale infcrittione vedendo poi d'indi à gri 
tempo Dario Re di Perita, credendoli veramente, chela fcrittu- 
ra diccflc il vero,c che la entro vi folTero gran telfori, facendo a« 
prireil lepolcroinon lolamcntc non vi rrouò alcun danaro, ma 
diede in vn’altrogran fallo, nel quale etano ferine quelle parole* 

Se cu non forti mal huoino,& inlaiiabjlc dell’oro, certamente nó 
hauercfti mai a(Talici,e rotti ilepolcri de’morti. Furono fpIcdidiT 
fimi, & ambitiofirtìmi gli Etoli in edificarli i fcpolcriiperciochc,» 
monumenti de’ricchi apprelfo di loro fifaccuano d’ororquei de*, 1 
mediocri d'argento : e quei de’pogeri di terra bcnifsimo lauo- 
rati . Soleuano gli Egitti; edificarli i.fepolcri con Segnalata 
magnificenza; ancor che nell’cdi/ica|: le safe per propria loro * 
babitationc fodero parchilìmi, c trascurati,; dicendo che »fe« 
polchri erano cale lempiterne, eqbele caie de viui folamen* 
teeran horterie, &albetgl,i. p-tonincòm ciò non mep prò 
digli, , & ambinoli i Romani, edificandofi fepolcri fontuofif- 
fiuti con le ftatuc di mctalli.e di fimlfimi marmi, colonne, finl- 
ture, picture, intagli, bronci, &inctoftature,conecceIIentiffi- 
010 artificio. Onde facendofiin ciò ogni giorno fuperfluirtime, 

& eccelli uefpefe coli in Roma, come in Grccia.fù nccelfatio fre 

Bar tale prodigalità con’efprefle leggi. E pero Platone nelle Tue 

leggi prohibiice tfpreflamcnte,ch« non li porta fabricar al <;un fc ~lftf JuUtt 

palerò in capo fruttifero, & in «treno atto alla coltura i ma che 'yuMtrtm» &t 

fi faccifeto in 1 uogbi flcnlj*>& inutili t dicendo pon eflcr giufto, ** 

chela fertilità della terra lia impedita nè da i viqi ne da motti : e 

«he l'opera de' fepolcri- non potette dici maggiore di quella. 
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che cinque huomini in cinque giorni finir poteflero ; e che fopra 
d’eflì nó fi poteflero metter pietre di maggior larghezza di quel- 
la» che potefle capir le lodi del morto in quattro verfi heroici.E 
gli Ateniefi ordinarono , che niuna potefle far edificar fepolcro 
di maggior fabrica di quella, che dièci huomini in tre giorni po- 
teflero' condurre à fine.-echeniuno potefle mettere Itaine nel 
Ceramico.ch’crail Juogo,douefi fepeljiuarioi morti : e che non 
fi poteflero mettete l'opra i fcpolcri epitaffi con lungo proemio, 
o epigramma. Et vltimamentc Demetrio Re ordinò, che fopra 
le ceneri de’morti fi piantafle vna colonnetta , la quale non cc- 
cedeflc tre cubiti d’altezza. Il qual coltume anco hoggidi of- 
feruano gli Hebrei in R'Oma. Silla Dittatore publicò vna legge, 
conia quale fi limitai», e preferiueua il modo delle fpefe fune- 
bri, c delle pompofe cflequiejc fi taflauano con preferirlo fine i 
reicnti,chc fi faceuano alle funebri pire, e ie fuperflue fpefe de* 
anchct, i,che doppo Teflcquie far fi foleuanojancor ch’egli nel- 
v' la morte di Metella fua moglie ,• rompendo la ùra propria legge, 

t lefcceprodighiflìme,efuperfluiflìmecflequie.vifuron però al cu 

ni huomini laui,e prudenti, li quali conolcendo quella coli gran 
de ambinone, e troppo follecita cura della feputtura;non fifa- 
pendo con tutto ciò contenere nella virtuofa firada del mezzo, 
declinarono all'altro eftremo, moftrando non curarli punto di 
qucllo,che doppo morte d corpi loro auuenire potefle : fra quali 
Mctcnate huomo chiariflìmo, c generofiffimo foleua à tal fine 
haucrc fpefo in bocca quello verfo* 

tumulkm quitto, fepelit natura rcliBum. 

E Teodoro Cireneo Filofoto eflendo minacciato da Lifimaco 
Tiranno, clip lo farebbe morire,- lafciando'W f ,w » corpo fen^a fe- 
poltura, li rifpofcic in pollai».. .,, a rii —«arti-la fece di meza mi 
1 fura di faugue,poi che d’eflo feilùibondo,imitando in ciò la na- 

tura delle cantaridiima in quanto alla fepultura.bcnfeifciocco, 
. fc pcnlijch’io mi curi, che*I corpo mio li putrefaccia piu fopra, 

che fotto terra. Et Anafiagora morédo à Lapideo, domandàdoli 
5- gli amici,fe voleua, chc’l fuo corpo fofle portato à Claromcn* 

A fua patria, rifpofes nò importa, poi che da ogni luogo v’è l'iftcfla 



& inltabili quelle grandezze humane, ordinò, che fopra il fuofe- 
polcrofuflc polla quclt’inùnuioac.O vie quifquij es,& vndccu 

5i ' “ que 
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viaperandar’dll'lnferno.E Ciro Re dc'Pcrli, e Medi, non m le 
polcro-’ d’oro, o d'argento, ma in terra come comune madre voi 
(c eflcr fcpolto,e volendo inoltrare quanto lìano vane, friuolc 
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que aduenis , ncque enim cc vcnturum ignoraui -, Ego fum C j- 
rus.qui Perfis impcrium conftituirpufillum hoc cetra:, quo meu 
tegitur corpus,mihi nc inuideas. La quale infcrittione leggendo 
Aleflandro magno, tutto fi cópunfc,e s’impi dicompadione,con 
fiderando quanta fia l’incoftanza delle cole humane; e trouando 
che’l fcpolcro era fiato rotto da vn foldato , ancor che fufle vq 
nobil Macedone della Citta di Pella, l'ammazzò nondimeno òi 
iua mano. Pcrciochc ftimauano gli antichi sòma fcelcragginc fi 
violare i fcpolcri.li quali erano da loro riputati rcligiofi, c facri; 
dicedo la legge delle dodici tauole:Vbi corpus demortui homi» 
nis conda$,lacct efio.Et era fiimata cofa cofi barbara, & inhuma 
na il guaftarc , o violare vn (epolcro, che chiuquc di tale impietà 
veniua acculato, c conuinto,oltre federe rigorofillìmamentc ca 
fiigaco,rc(taua perpetuamente infamc.E però dice VIpiano Iure, 
conlulto; Sepulcri violaci ailio infamiam irrogar, E Paolo 
fcriucin tal materia quelle parole; Coloro»che guadano, o fan. 
no ingiuria, o violenza à fepolcri , feindi cauarràno i cadaueri, 
ò n’cfirarranno l'olfa.fe faranno plcbci,e di bada condicione;fa> 
ranno puniti con l’vlcimo fuppliciot ma fe faranno nobili,e ben 
nati,farannorclcgaciinqualchcIfola,òcondannati al metallo. 
Furou però alcune naci< ni eoli ficrc.e barbare,chc non hebbero 
alcù pcnfiero,ò cura della fcpolturajnó già pcrhumiltà, o pru- 
denza, ma per propria inciuilcà ferina, mofirando anco in quell* 
vltimo ateo la loro ruftichezza,^ barbarie. Scriue fan Girola- 
me efierui alcuni popoli chiamati Madagcti , c Dcrbici , li quali 
ftimauano infclicilfimi coloro, che morono d’infermità. Scanna- 
uano i padri le madri,egli alcri loro paréti,quando erano diuenq 
ti vecchie mangiauano,e diuòrauano le carni loro ; dicendo ck 
fer meglio,che da loro fodero magiariche da'vermi , I T abareni 
foggiunge cglijimpiccauano i vecchi da loro piu amati . gli Hic^ 
cani getrauano à cam,& a gli vccclli di rapina i corpi di coloro, 
che ltauanoper morire edendo ancor mezi viui,i Bactriani face- 
nano màgiari vecchia cani da loro a polla nutnti.il qual barba 
ro,c crudciidimo coftume hauendo voluto leuarc Nicànore Ca 
picano d’ Aleifandro,poco mancò, che nó perdede la prouincia.Si 
milc efferata, e piu che barbara vfanza, come afferma Cicerone, 
era anco in Hircania,doue la plebe per cale effccco nutriua i cani 
del pubico , & i nobili gli alleuauano in cafa.ciafcun di loro nu 
trendofi fecondo la facuhà, e preparandoli i cani, da quali fofic 
mangiato, filmando quella cflcrc ottima fcpoltura . li quali ca- 
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ni, come recita Srrabone, erano chiamiti cani fepofcrali.l Taxilli, 
i Brachmani,e gir Hiberi (limando vili, e biliardi coloro, che ma 
tiuano d’rnfcrmirà , gli abbrufcia<iano:rtia i corpi di quelli , che 
moriuano in guerra,come valorofi, ebraui, li gettauano à gli a- 
tioltori.l Parti, ci Magi riputauanohonelli Alma fepoltura refie- 
*e mangiati i corpi da gli vccclli, o da cani ; (blamente l’oda, che 
àuanjyuano.màdandò alla terra. Haucuan per codumc gli Eflc- 
dchi d'honorar col canto la morte de’patenti loro:poi conuoca- 
do i propinqui , e vicinigli mangiauano le carni diedi mifchian- 
dolc con altre carni di pecore t il qual collume fu anco vfurpato 
da i MalTageti,e da alcuni Indiani, li quali folcuanc ammazzar* 
i vecclii, e mangiar le carni loro cotte (ìmilmente con’altrc carni 
di pccorc.Era poco me barbaro il collumc degli Htperborci,ap- 
predo dc*quaIi,come recita PIinio,era vfan^a.che i vecchi giunti, 
ch'orano ad vn certo numero d'anni, banchettando fontuofima- 
mentc con gli amici ; s’vneeuano di pretiofì vnguenti $ e poncn* 
doli vna cdrona in capo , n precipitauano da vn’alta rupe,o emi- 
«éte fcoglio in mare;(limàdo quella fpecie,e modo di fepoltun 
feliciflima.Vi era vna legge inCoo Ilota de]I‘Hclcfpóro,chcchià 
que padana l'età di fellanta anni, folle sforato a finirla vita con 
Veleno, acciò clic limili vecchi otioli, & inutili nò cólbmafleroi 
cibi de gli huomini valorofi, & vtili alla Rcpublica.Haueuano an 
co i Calli j quali fimil vfanza ; perciochc quando i padri giunge» 
uano all'età di fettanta anni , erano ritenuti da i figlioli rinchiufi 
in qualche luogo in cafa,o veramente podi in qualche incolto, c 
deferto luogo, oue di fame perifferoj riputando coli far loro ce- 
lebre^ folemne funebre vfficio, V’c vna gente nella piu fredda, 
&afpra regione di Scithia,Ia quale tiene fri la neue, e’1 ghiacciò 
l corpi de'morti appellagli alberi (limando gran peccato, e fcc- 
jeraggine il fotterrarli.In Frigia non foléuariofcpcllire i facerdo- 
ri,ma morendo alcun di loro, coli lcopcrti, ritti, & in piedi li mct 
teuano fopra alcune pietre alte dieci cubiti,acciochc da tuni foli 
fero villi. Fra i Traci.e gli Indiani coloro, c’haucuan fatta profef. 
(ione di virtù, e di fapienza, quando cran giunti all’età decrepita, 
baueuà per codumc di prepararli la funebre pira,& accendcdola 
4mmofamcnte,& intrepidamétejn clfa fenza altra funebre pom- 
pa^ apparato li gettauano. Eraui vna gente in Etiopia, la quale 
and mdo tempre coi’capclli incolti fenza tofard fepelliua i mor- 
ti 1 uoi nel Ino del mare, talmente che dall’ondefpedb coperti, e 
bagnati fodere ima. vn’attro popolo piu ciuilc fra gli iftclfi Erio- 
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pi vie da gfi fcrittori ricordato, il quale foleua rinchiudere i mor 
ti Aioi'in^afl'c di vetro, acccio fodero da tutti veduti. I Troglo- 
diti legando il collo co’picdi de’morti , correndo con giuochi , e 
rifoli portauanoallafepolrura.I Panebij morendo il Re loro,fe* 
pelliuanoin terra il corpo, ma indorando il capo, loeonfecraua- 
no,e dedicauano al piu principale, & illuftre tempio, che hauefi* 
fero. I Lotofagi non haueuan’alcuna cura , o penfiero del fepol- 
cro,ma gettauano in mare i loro cadaueri, dicendo poco impor- 
tare, com’vnquc lì difloIuelTero, o per fuoco , o per acqua , o per 
terra. IRomani, come habbia detto di fopra, nel principio della 
loro città non vfarono d’ardere i mortitela li feppelliuano , & il 
primo che introduce l’ vsaza d'abbruciarli ad imitatione de’Cre- 
ei,fti Siila Dittatore, come telìi fica Plinio, coli dicendorllbru- 
feiar i morti non ftì apprclfo de'Romani antichi vecchia v fanzaj 
percioche da principio lì fepelliuano interi , coprendoli di terra; 
Un doppo,che per le guerre ciuili conobbero, che durando anco 
l’odio contra i morti, fi diflbterranano ; alThoras’introdulTel* 
vfan^a d’arderli. Vi furon però molte famiglie nobili, che in ciò 
ofieruarono l’vfo antico di fotterratli , come la famiglia Carne* 
lia . Nò fi legge ch’alcuno (offe arfo innanzi Siila, il quale lafciò 
per teftamenco,che*l fuo corpo folfe arfo, temendo, che li forte re 

10 il contracambio t hauendo egli fatto difotterrare il corpo di 
Caio Mario, e gettar Torta fuc nel fiume Aniene,hora chiamato 

11 Teuerone. Era l’abbrufciar*i corpi morti anrichiffìmo coftume 
de’Creci , lungamente anche oflTemato da gli Settentrionali, il 
quale fti introdotto, perche hauendo alcuni opinione , che Lam- 
ina noftra fofle ignea, dicmann. che con quel fuoco confuman- 
doli la parte teireftre,l 'anima fciolta,e libera quali comein car- 
retta in alto eleuandofi penetrauai cieli. Alcuni altri vogliono, 
«he pigliaflero gli antichi quelTvfanza, percioche (limarono , 
chc’l fuoco hauerte vna certa virtù, efoig^a di purgar l’anima, nò 
potendoli fare le purgationi , che gli antichi Greci chiamauano 
Catharmos fuoridei fuoco. II che accenna Euripide, douc feri- 
ne* che*l corpo di Ottenncftra fu purificato dal fuoco. Durò poi 
quello collume d’ardere i cadaueri lungo tempo in Roma , fin 
cne regnandogli Antonini Cefari, fi tornò di nuouo alKfanza 
antica di feppclhrli, conforme all’ordinatione di Talete Milefio» 
il quale affermando, che la foftanza di tutu i corpi fia acqua, or- 
dinò che i corpi de morti lefepclliflero in terra, acciùche per Thu 
more fi difiolue fiero* Conti» l'opinione d‘Hciaclito,il quale rt> 
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lena che i corpi s’arde fiero, quali come in tal modo al lorprinci- 
pio ri corna fl'erorftimando egli, che tutte le cofe hauefiero origine 
dal fuoco . Li Cartagincli anch’cfii da principio foleuano fepelli- 
re i corpi morti : ma poi auifad , e perfualt da Dario, pigliarono 
l’vfanza d’abbrufciarli.Gli Egitti j,e gli Aflirij non vfauano dar* 
derc i morti , ma acconciandoli , & imballimandoli con mirra» 
alocjccdro mele, Tale, cera, bitume, ratina, & altri odori, & vn- 
guenti ferrati in carte, in cafa li conferuauano . Soleuano gli He* 
brei fcpellire i morti loro auuolti in bianche lenzuola con diuct- 
fi aromad,vngeudoli prima d’odoriferi vnguéti fatti có mirra, & 
aloe. Coli fiì iepolto il noftro Signor, e Redcntor Giefu Chrifto, 
'* t come teftifica fan Giouàni Euangelifta dicendo! Venir autem Ni 
codemus fercns nuxturam myrrhar & aloes quali libras ccntum. 
Accepcrunt ergo corpus Iefu,& ligaucrunt illud linteis cum aro 
matibus , licut mos eli Iudcis fepclire. Il qual coftume fu anco 
per alcun tempo ofieruato da gli antichi Chriftia ni, li quali ac- 
conciano i corpi morti con mirra, aloc,incenfo, & altri aroma* 
ti in memoria della fepoltura , e refurrettionc di Noftro Signor 
tu EecUfi*. Ciefu Chriftofil qual coftume in quato aliandone dell’olio lo- 
tte* bitr*r- da Dionifio Areopagita. E Clemente Aleflandrino chiama que- 
6U partii, fto coftume, iufta perfolueremortuis. E l’accenna anco Tertul- 
*£i Mitri*. *' ano P ar l an( io de gli aromati,coli dicendo: Edam hominibus ad 
pigmenta medicinali nobisinfuper ad folatiumfepolturar vfui 
func.Et altrouerSi Arabia? quarruntur,fciant Sa bari pluris, & ca- 
rioris fuas merccs Chriftianis fepeliendis profligari , qua m Di js 
fumigandis.Fù ancor’antichilTtmo coftume apprell'o tutte le piti 
ragioucuoli , e principali nadoni del mondo, che li piangellcro i 
morti.Perciochcl liumana fragilità non può cflerc dal tutto va- 
cua^ fpogliata d’aftctti,e di paffioni. Pero li come tutti i piu fag- 
gi antichi permelTero , e tollerarono qucfto pianto come alleg- 
giamento,& folleuamcnto del dolore, coli ordinarono, che do- 
ucfleancoelTcrbreuc, acciò che sfogati i primi impeti dell’hu- 
mane pacioni , quietali la ragione con lo Icettro del vidi de- 
coro tutti i moti dell animo.* il che volle accennat’Homero eoa 
queftireilì: 

mir tUUd* Sane aliquis fe plorato folatur amico: 

lo " Tfamque bomini mentem patientem fata dederunt , 

Li quali vcrlìglolando Plutarco dice quelle parole: Lu&uspro* 
ptcrfarailianum mortem ncque min os voluit elle, (eftenim 
nequaquam ingcnuum, ) ncqucplane nullosjquod vacuitas af. 
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feélionum fupra humanam cllct conditioncm t il che dechiarò 
l’ifteflb Homero più apertamente alcrouc dicendo; 

Quo magis efl aquum tumuli: mandare peremptoi, 

Immanique animi fietum donare diurnum . 

E però vfaronogli atu.chi etnici di piangerei morti noue giorni, 
dal che ne nacque hnftitutione, St vfan^a de’facri nouendiali. 

Piàgeuano anco gl» Hebrci i morti loro fette giorni, come accen 
na l'EccIefiaftico dicendo:Ludlus mortui feptem dies,]u&us au- 
rem fatuiomne tempus vita» cius. Ancorché quéi primi, e piai 
antichi Hcbrei piu lungamente piangelferoi morti loro , come 
«‘accenna nel Gencfi , doue eflendo flato dato ad intenderei la- 
cob,cheGiufeppefuo figliuolo folle (lato diuorato dalle fiere, fi 
dice,che!o pianfe molto tempo: Scilfilque vcftibus indutus cft Cntsf.jfi 
cilicio lugens filium fuum multo tcmporeàl che interpretando 
Ifidoro dice, che quello molto tempo s’intende vinti giorni.Pia. 
geuano gli Hebrci i morti fette giorni ; perche il numero fetten- 
nario lignifica quiete; onde il lettimo giorno vien detto Sabba- 
to, cioè requie ; volendo col pianto di quelli fette giorni dimo- 
Arare, che i morti doppo haucre fupcrate le fatiche, le miferie , e 
trauagli di quello mondo, finalmente erano andati a ripo— 
far nel Signore. Però fi come gli Hcbrei piangeuano i morti fee 
te giorni, colti fedeli Chrilliant celebrano tre giorni le loro effe» 
quie.acciò che l'anima,ch’è di trìplice natura,irafcibile,concupi- 
fcibile,e rationale,& hà tre potente, cioè intelletto, memoria, e : 

volontà,e pure c vna fol’anima,fi ripofi in Dio trino, & vno. Nó 
era anco fen^a gran millerìoil pianto de gli Hebrei di fette gioc 
ni: poi che nei numero fectennario due numeri fi contengono ciò 
e tre, e quattro . Il numero ternario s’appartiene all’anima ; & il 
quadernario al corpo, il quale c compollo di quattro clementi. 

Vi furon però molte nationi antiche, cfienon .folamentc non 
vfauano di piangere i morti, ma con felle, déallegre^e ce- 
lebrauano le loro ellequie. Scriue Hcrodoto Alicarnafièo, che a 
tempi fuoi in Tracia v'erano alcuni popoli chiamati Traufi , li Uh.fi 
quali circa il nafcere,e morir de gli huomini oiferuauano quello 
collume difitrcntifiìmoda tutti l’altre nationi. Quando nafccua 
loro alcun figliuolo,!! congrcgauano intorno al bambino tutt’i 
parenti, deiui con molte lagrime lo piangeuano » raccontan- 
do, e commemorando quante fiumane Calamità, miferie, c traua- 
gli era necelTario.chc'l fanciullo di nuouo entrato in quella vita 
panile. E quando moriua alcuuojlo fcpclhuano con fclla,& al* 
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Jegrezza, raccontando di quanti mali egli folle liberatojchiama- 
dolofclici<Tìmo:coftumein tiòdaenereaflai piu Iodato dell'a* 
bufo introdotto,& ofleruato hoggidi in molti luoghi di Chri- 
ftianità.doue nella morte de piu cari nò fi sà tremar nc termine, 
nè modo a pianila gridi, a gli sbattimenti, ai lutti, all'eftremità, 
& alle pa^ie; perche fé quelli Etnici, priui del lume della fama 
fede fi rallegrauano nella morte de’loro piu cari amici, e paréti, 
fola méte perche giudicauano, che fodero vfeiti dalle infelicità, e 
mefehinità di quello mifero mondo, quanto più ragioncuolmen 
te doueremmo rallegrarci noi, li quali Tappiamo, che la morte nó 
Cola méte è fine di tutte le mifcrie,e tribulatjom.e principio di più 
beata, e felice vita all’anitne de'giulli jma fiamo certi, che i corpi 
noftri di nuouo rauuiuati per l'infinita bontà, mil cricordia, e po- 
tenza di Dio, fi ricongiungeranno allenirne nollrc; e goderanno 
in ciclo per i merki : diChri(lo eterna, beata, e felicilTima vicaf’Nó 
fideuono dunque fra'Chrilliani piangerei morti , dicendo San 
Cipriano : Nobis quoque rcuclatum cll,vt conllanter predica* 
rem fratres noftros non efic lugendos acccrfionc dominica de fé 
culo liberatosjcum feiam non eos amitti , fed przmitti , & reco» 
dentei prar cedere. Talmente che chiunque fi profonda,& immer 
gein ecceffiuo pianto nella morte di qualche fuocaro parente, o 
amico,dà manifello fegno di leggiere^ga, o di non credere con» 
ilantcmentc l’immortalità dell anima, c larcfurrettione de’mor- 
ti: Della quale parlando San Gregorio dicetfono alcuni, li quali 
confiderando , che lo fpirito fi feioglie dalla carne , e la carne li 
conuerte in putredine, e la putredine fi riduce in po!uere,e la poi 
vere in clementi; fi che non e più veduta da gli occlude gli huo- 
mini;difpcrano,che fi polfa far la refurrcttione: e mentre Paride 
offa rimirano, diffidano , che di nuouo fi portino vefiire di carne, 
3c vn’altra volta rinuerdirfi alla vitadt quali fe non ritengono la 
fede della refurrettione per vbidicnza, almeno per probabili ra- 
gioni naturali perfuadere fe la doiicriano . Percioche qual'altra 
cofa fuor che la refurrettione nollra ne gli elementi iuoi ogni 
giorno rapprefentata il mondoèNoi vediamo gli alberi fecondo 
la ftagionc de’tempi doppo , c'hanno prodotti i frutti,perdcrcU 
verdeggiante vaghezza dell ’vfato lor colore, cader loro le fron» 
di, e renare fpogliati,e nudi: & ecco che in vn (ubico quali vene 
do la refurrettione , vediamo d’vn quali arido legno germogliar 
fiondi, aprirli fiori, produrli, c ««ferrei frutti, e tutto l'albero di 
viuace,c lieto decoro ornarli . Conlideriamo vn poco il ieme di 
1 * qual 
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qual fi voglia albero.il quale fi getta.e fparge in terra, acciò che 
da quello l’albero fi producale vediamole in elfo porttam com» 
prendere, doue in tanta picciolezza di quel Teme, fi lini fu rata 
gràdezza d'albero fi nafcódcfleidouccra il legno,douc la fcoij^a 
doue la verdura delle frondi?douc l’abbondanza de frutttfvcdc- 
uafi forfè nel feine qualche cola di quello, quàdo in terra li Ipar- 
ftPchemarauiglia dunque, s’vna forni, fiìuiapolucre agli occhi 
noftri ridotta in elctnenii, riforma Iddio in hlionu , quando li pia 
ciiic da minimilTimi femi immenfi alberi ogni giorno la nalceu? 
perche non crediamo douerfi far nella carne nolira, la quale per 
legge di Dio fi femina in terra, quel, che del lemc, ch’ogni anno in 
terra fi fparge, farli vediamo? perche vogliamo edere li Icari! , e 
deboli (limatori della ditiina potenza, che non crediamo, ch’id» 
dio polla redimire nella lua priltma torma, & ellcnsy lapoluere 
difpcrladi quali! voglia came?Sia lontano da te, dice Sant’ Ago- 
ftino.il dubbiate, che nel nfu(ciiai*iCoipi»e rcdcrc la vita a mor 
ti non polfa l’onnipotenza del Creatore rcllituire tutto quello, 
che i denti delle bcllic,o la forza del fuocohà confuniatoj o che 
in poluerc,o cenere , o vero inacqua , & humore fi c rifoluco; o 
che in aria alfoftìir de’vcmi.e fiato dilfipato.c lparfo. Sia tonta» 
no da te il crederebbe qucll'ampio fegreto feno della natura tal» 
mente riceua in fe cola alcuna, ancor che fottratta,enafcorta a 
fenfi nofiri, che fia incognita od alcofa alla cognitionc del Crea- 
tore dell’ vniuerfo, o che fugga , e fi ritiri dalla potefià lua. Al 
qual propofito dice San Clemente : Ci rilufcitarà l’onnipotente 
Iddio per il nofiro Signor Giefu Chnfto conforme alla lua vera, 
& infallibile promella, e ci tilufcitarà inficine con tutti coloro, 
che dal principio del mondo fono morti, tali, c quali bora liamo 
nella prefeme figura, lenza che in noi fia alcuna cola difcuuofa, 
o manca,nè logettà acorruttione; perocché tifufeitaremo im- 
mortali , ancor che moriamo in mare, ancor che ioifimo Imeni» 
brati in terra,ancor clic folfimo diuoraci dalle fiere , diacciati da 
gli vccelli.e mangiati da pcfci;ci lufeitarà egli nondimeno con la 
virtù l'uà; perche tutto il mondo fia in fua mano: vn capello, di» 
cccgli,dcl vortro capo non perirà: e però a tal propofito coli 
cantò I crttilliauo: 

Si quitti forte rogis aboleuit fiamma fepultum, 
si ut aliquctn cacio defiecerit aquor in vndis, 

SÌ cuih fque fame fatiarunt vifeera pifccs , 
stutjixerefcrd crude infunerà membrit, 

LI J litibuf 
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jtlitibusuuuitraptato torpore fanguis; " L > 

Piuma non Domino rapient (ua munera magno* - - ' > 

jtpparere Deo -pinot de morte neceffe e/l, . [ 

J\r(Umptipjue fuis h ornine s adflarc figuris. j 

jt rida fìc v acuii redduntur f emina terrir, « 

Et penìtus fixis putrefcunt mortua fulcis ; 



7{on ne aninantur,w bine reparatis culmut aridis > 
xAtque iterum vinti ftauefeunt fonia granii , 

Confurguntque nona vario cumfccnore meffesf 
Di quefta rei urretuonc,e della indomabile gloria de’bcati,e del 
fupplicio dc’rcprobi coli dille anco Daniele Profetai Et multi de 
his qui dormiuntiin tcrri puluerecuigilabunt: ahj in vitam artet 
nani, ali] in opprobrium, ve videanc fctnper,qui auteni dodi lue» 
rune , fulgebunc quali fplendor firmamenti; & qui ad luditiam 
eruditine plurimo?, quali dell* in perpetuas xcernitates . E 
non fidamente à Martiri ha promelTa Chrido la refurrettionc» 
mà a tutti gli huomini giudi, & ingiudi , acciò ch'ogn’vno rice* 
ua fecondo i Tuoi meriti . Perciochc addurrà Iddio, dice l’Ecclc» 
fiaftico.ogni creatura per ogni cofa occulta, o bene.o male clic li 
fia, insudicio. Qnefta refurrettionc non credendo gli Hcbrci dt* 
ceuano : Si fon fatte aride Polla nodre, morta è la fpcranza no* 
ftra,e (iamo dati troncati. c però rifpofe loro Iddio per Ezcchiel 
Profeta dicendo.-Ecco io aprirò i tumuli vodri,e vi cauarò dc’lc- 
poteri vodri popolo miot e v'introdurrò nella terra d’I tracie ; e 
fapercte , ch’io tono il Signore,quando aprirò i fcpolcri vodti , e 
vi trarrò dc’monumenti vodri,edarò in voi lo fpirito mio, e vi- 
uercte.Et lfaia anch’egli dell’idcfla refurrettione parlando dille# 
Refufcirarano i morti, c faranno fuegliati coloro, che fono ne i le 
poltri, e fi rallegravano, npofandofi nella terra loro perche la ru- 
giada tua a loro èmcdicina.Colni, dice San Clemente , che prefe 
la poluerc della terra , c formò limonio , e gli fpirò nel volto lo 
fpirito della vita, e fu fatto limonio in anima viuctcrc colui, che 
doppo la difubidicnza dii primo nodro padre dille, terra lei. Oc 
in terra ritornarai;quelio ideilo ci promclle poi la relurrettione, 
dicendo: Addici, qui in monutnccis funt,vocein fili) Dei, & qui 
audierint.viucnt.E qucH'i Aedo, che ritornò in vita Lazaro qutw 
tridu3iio,e la figliuola delPArchilinagoga, c*l figliuolo della Ve 
douare che finalmente ritti licitò fe dello il terzo giorno, egli ci 
diede arra,c pegno della relurrettione nodi a dicendo.* lo tono la 
vefun cuione, eia vitajdu ctcdcrà in mc,ancoi che fu mono, vi» 
i ucrà; 
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ueràse co!ui,chedoppo tre giorni viuo , & fano traile Iona dal 
ventre della balena, & i tre giouanctti dalla fornace ardente, c li- 
bero Damele dalla boca dc’Ieoni, quegli ancoraci potrà lenza 
dubbio alcuno rilufcitar da morte a vita . E li come crediamo a 
Xioile.il qual dicc,chc in principio creò.Iddio il ciclo, eia tem»e 
conosciamo, che non per copia di materia, ma con la fola volon- 
tà produfle Chrillo tutte le cole create, nell iflclfo modo ci ri* 
lutatali con la (ola volontà Tua, non hauendo egli bifogno del* 
l'aiuto altrui . E fi come egli in principio creò l'huomo, che non 
era, dandoli l’anima di niente, coli addio ancora, che l’anime 
fono, reitiiuirà ncll'efler loro i dilfoluti corpirpercioche la refuc 
retione è di quelle cole.chc rcftaoo, e non di quclle,che in nien* 
te ritornano . E colui, che nel ventre di poco feme {lampa l’iiuo- 
jno,con;cdicc inIcremia:Antcquam teformarem in vrcro,noui 
ic,& in ZachanatEgo Dominus firmane caium, & fundans ter» 
ram , & formans Ipititum hominis in co ; egli (fello dico rifu- 
feitarà tutti gli huomini nella propria carne loro.comefantamé- 
te inlcgna la Tanta Cincia Cattolica con l’articolo carnis refurre 
&ioncm:intendcndo,chc fi debba credere la rcfùrrcttione della 
propria carnctdi quella dico , de/la quale è cinto ciafcun Chri«\ 
lliano cikndolt impiclfo in fronte il legno della Tanta Croce; 
accio ogn’vn d’effi lappia,chc contentando la carne fua imraacu 
lata, e monda dal peccato,iaxà vaio d’honorc , grato , & vtileal 
Signore ad ogni buona opera apparecchiato t ma fela contami» 
jjarà nel peccato, farà vaio d’ira.appaiecchiatpalI^mgrte.E vo 
lei duci dar’ ad intendere lob, che tutti riiufcitaremo in quelli 
Hoftn propri) corpi velini dell iftellà carne, della quale bora cir 
•conciali liamo dicerScio enini quodRcdcmptor incus viuit,& in 
iiouitlìmo die de terra iurrc£turusfum,& rurfus circundabor pel 
ie.niea,& ir» carne orca videbo Deum Saluatotcm meum, quem 
«Vilurus fumiple,& non alius. Sò certo, dille egli , che'l Rcdcn» 
tor mio viue.e clic nell’ vltimo giorno hò da nlorgcrc dalla ter* 
xa, c di nuoco laro circondato della Qiia pellc,e nella carne mia 
jredero il Saluator mio Iddio . E non li contentò d’ hauer detto» 
.clic di nuouo lata circondato della fua pelle, c che neU'iAtlTa lua 
carne vedera il Saluator luo Iddiojma per leuat à fatto ogni l'ero 
f olo, che ci porcile nate tre nella mente intorno al Saper, fe rifu- 
4citarcuio in quelli iltelfi corpi, & in quella mcdclima carne, o. 
vero in nuoui corpi,e carne di nuouo formata, volfc foggiunge» 
;c;E nella carne mia vedrò iddio mio Saluatore.Equalì come dii 
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bìtarie che con quefto anco non reftariìmo ben chiari,e fodisftN 
ci; volfeaggiungererll qual ho da vederlo fteflo, e non altri per 
ine: Ciò e io dello hò da tifufcitarc, e veder Iddio Saluator mio 
in quefto mio iftcflb corpo.c'hora viue, e parla , e non in corpo 
altrui, e di nuouo formato. Et a quefto medefimo proposito log 
giunfe: Qui refufcitaturus cft fuper terram pcllem incanì , qu* 
harc nunchaurit. Cioè il Signore rilufcitarà qucfta mia (amo 
ifte(Ta,la quale parifce hora rance infermità, e tante a ffli trioni . Il 
«he ci volle anco infcgnarl'Apoftolo dicendo ? Opportec enirn 
corrupnbile hoc induere incorruptionem,& mortale hoc indue- 
re immortalità rem. Quali che con quelle parole veder ci faccia, 
ch’egli tocchi,e palpi il fuo corpo inoltrandolo, e dicendo , che 
. - quello iftclTo conuien, che li vefta dell'immortalità . Ma doue 
mi laf«iotrafportar*io dalla dolcezza di quella materia, che in 
infinito fi ftendcrebbe?mallime fcriucdoa Caualieri Chriftiani, 
e Cattolici, all’integrità della cui falda,e cattolica fede farci tor- 
to,sio volefsi entrar piti innanzi a prouar, che veramente li fari 
la refurrettione dc’morti, poi che è cofa coli certa, & indubitata, 
«he alcuni de gli infedeli n’hcbbero faggio. E molti autori anti- 
chi priui del lume della fede con ragioni naturali alTai probabili 
lltlJUUp la dimoftrano,e particolarmcte Platone, coli diccndo;Non red- 
***** ytl demos viciriìm generationem huic Contrariato, fed hac in re d8- 
taxat mancam dicemus naturain clfefan vero ncceflccft redde- 
te ci,quod mori eli conrrarium.quandam generationem? omni- 
no.quam veroiftam?reuiuilcerc. Non ne igitur li reuiuifeen- 
tiaeft, progrelfioquardamhacc eftex mortuisad viuentes ? ;eft 
vtiquc.Conuenit ergo nobis hacinfupcr rationc uiuentcs ex moc 
tuis fieri nihilominus,quam moriuos ex uiuentibus. E quel, che 
piti importa, non folamcnte accenna egli la refurrettione de’moT 
ti;ma predice anco la gloria de'beati, eia pena, e fuppliciode’re- 
probi.comc manifcftamcnte fi può vedere alquanto piu abbaflo 
Jlell'ifteflb tefto.oue egli dice.* Neque nos h*c ipfa quafi decepó 
conferii fumus,fcd re vera reuiuifeentia eli, atquecx mortuis vi- 
ucntes fiunt, mortuorumque luperiunt animar, atquebonis qui- 
dem melius cft, mali* vcropcitis. Et a Itrouc racconta eglil'hifto 
ria d’vn foldato chiamato Ero Armento di natione Pamphilio, 
il quale clfendo flato ammarato in vna battaglia, mentre li leua- 
uano i corpi morti dalla campagna dieci giotni doppo,che fegui 
Ja bnttaglia.perfcpellirlij fu fra gli altri cadaucri già corrotti, « 
putridi trouato il corpo di detto loldato incori otto, &. intero: 
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| c «(Tendo portatola cafa per arderlo, ((Tendo pollo Topra la fti^ 
ncbre pira già dodici giorni doppo>ch’era morto, rifufcitò,e nac 
(ò tutte le cofe,che nell’alt ro mondo, mentre era (lato morto»ve 
duce haucua, E la Sibilla che pur fu tant’anni inanzi l’auueni- 
méto diChrilto, e che approdo gli antichi come diuino oracolo 
eratenuca,profetizando piu chiaramente, clic dir fi po(Ta,larefui 
icttion de'moiti.cofi ne cantò con quelli vetlix 
. . ^ttque vbi cunBa cinti fuerint tennifque f attilla» 

. sitque i ìem Cena extingneuquem incenderai ignem, 

Ojjaque rcHiturc rnrfnm cinercfque fepulot , 
n Etgenus omnebominkm(nf fuerant ) Detti ipfe reponett 

Tane grane iudicium venie t. quo indie et orbem 
Jpfe iterum Deus.hofque iternm iam terra recondet. 

Scd quofcitnque pios viuos fufeeperit orbis , 

Infpirante Deo , vitam gratnmqne fauorem, 

Mutuaquc inter fe cumulabunt gaudia lati. 

Ma ritorniamo all’hiltoria dcll'lllultnfiimo gra Maeflro Fr.Cio. 
le Vefque di felice memoria,la cui morte, e (epolcura m’hà tirato 
io (i lunga digrcilìonc . Elfcndo dunque egli mono , li Signori, 
della granCioce, e tutti li Caualicri, ch'crano alloggiati in cafa 
dell *11 lu lindi ino Cardinal d’Eftc mio Principe, e Signore di glo 
rio fa memoria, fi congregarono in(ime,e fra loro prefero rifolu- 
tione di ritirarli ad albergarle mangiar* altroue;haòendo honcila 
Vergogna di caricar li lungamente di tanta fpefa quel generolif- 
(imo Principe, & in effetto li ritirarono.il chehaucndointcfo fu» 
Signoria lllullri(Iiina(la cui incomparabil gcnero(icà,e grandez- 
za d’animo tanco piu crcfccua,e s’ingrandiua, quanto altri cer- 
caua di vietare, e diuertirc i fuoi magnanimi, & heroici effetti, no 
altramente (he la viuacc,cnfplendente fiamma di ben’accclo,& 
allumato fuoco piu gcnerofa riforgendo s’inalza al ciclo , s’altri 
con gettami l'opra acqua tema di lpegnerla)mandò fubito mul- 
ti de tuoi gcntirnuomini,a ricctcar detti Signori, e Cauaheri per 
le cale, c camere locande, doue s’erano ritirati.c li lece confino- 
gerc tutti a tuoniate ncliuopalazzn,douenoncon punto meno 
anzi piu tolto con maggior magnificenza , e i cale fplendidezza 
furono trattenuti , trattati , Se accarezzati -, che viuendo il gran 
M-icttoinon volt do inai permettere, ch’alcuno li mouellc di ca- 
fa lua, nè dalle deltinatc danze, & alloggiamenti, finche approf- 
limandoli la primauera,il Generale dcllegalcre , e tutti quei Si- 
gnon lcuando d corpo del gran Macftro , tutu inlicmc parten» 
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dofì.Io portarono a Ciuitauccchia,doue imbarcandoti nelle !oi 
galère ftccro vela alla volta di Malta , cflendo flati alloggiati in 
Cala del Cardinale mio padrone dal principio di Noucbre , che 
giunfero con rilluftnflìmo gran Macftro in Roma fin’a mez» 
qnarcfima.chc fono circa quattro meli, e mezo Tempre alle TpeTc 
éi Tua Signoria llluflnflìma, trinati con magnificenza , e fplcn- 
didezza aliai piu regia,e maggior di quella,c*hò iaputa elprimc- 
'<• re: nella qual forefieria fpcle quel buon Runcipc più di quaran- 
ta mila Tcudi;al quale iaria obligata quella Tacra,e gran Religio- 
ne di dedicare vna ftatua d’oro in eterna memoria non tato del- 
l'inaudita liberalità incomparabij concila, c fauortriceuuti da li 
gran Principe, quanto che egli come vnico appoggio, colonna, e 
refugio la foAcnnc,fi che in canto mouimento non delle 1\ ltimo 
crollo. Doppo la partenza de’Caualieri panie al fommo Ponte- 
fice elfer giudo per rcndcr’a ciaicuno quel , chcgiuflamenteli 
toccaua di non lafciareinlolpeTo negli animi di coloniche non 
iono informati del calo, la tiputacionc dcll’innocei sja, integrità} 
virai, e bontà del Tudetto lllufltillimogran Macftro. fcpciod e- 
de doppo la morte di lui quella Temenza. Gregoiio Velcouofcr 
uo dc’lerui di Dio a perpetua memoria. Hauendo il perpe- 
tuo nemico dell’humana generatone concitata vn’arroce , c 
pcricolofa lcditione tra i diletti figliuoli li Caualieti di San Gio- 
vanni Gicrofolimitano,fi che’l configlio, che chiamano compli- 
co, fofpendcflc il fu Giouanni le VeTquc della Calfiera gran 
iMacftrodel prelato Hofpitale dall'amnnniflrationc del carico, 
& vffìcio Tuo, lotto precedo della decrepita eta,c li delle vr Luo 
•gotcnénte.c conci uccile il prelato Giouanni gran Macftro nel cs 
•ittUo Sant’Angelo, aggiungendoui guardia di Soldati ; & cll«n r 
doci flati mandati dall’vna.c dall* altra parte huomim, che ci fa- 
iceflero auuifati del cutto;Noi comincili dalla nouità del fatto, 4 
fin chela Religione non nccucflc danno alcuno, (ubico detunam 
tuo a Malta il diletto figliuolo Macflro Galpare ViTconte no- 
•fltocapellano, tic Auditore delle carne del palazzo noflro, ac- 
«ciò clic s’informaflc di quello negotio , & iui riitdel.e fin tanto, 
che da noi folle altiatuctc prouifto;& cflcndo che 1 prelato Gio- 
vanni gran Maeftri> inflantiflìmaincntc ci tichicdeua , che li folr 
fe lecito dir’ in perfona propria leluc ragioni alla picfeu^a no- 
-ftra,a preghi Tuoi inclinaci, fubito commandammo, chelofle li- 
berato dalla carcere, e dalla cuftodia ;c commcuemmo dall’alr 
•era parte al Luogotenente eletto dal conucnto di conftituirfi qui 
v i perfo- 
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perfonalmente: & cfTo Luogotenente in vero fenza alcuna dimo 
ra venendo quanto prima a Roma « ci efpofe non eflcr d’animo 
di volerli conftituir’auuerfario contra’l gran Maeftro,ma che ef* 
fendo Rato eletto dalla maggior parte del configlio,non haueua 
potuto rifiutare quel pefo ; però che fottoponeua ognicofaal 
giuditio noftro. Pochi giorni apprettò véne a noi Giouanni gran 
M acftro liberamentecon le fue galere, accompagnato dal Gene 
tale delle galere della Religione , e buona parte di tutto il con- 
uento,e di molti Priori, c Bagliui ; Si e (Tendo (lato da noi hono- 
ratamente, e benignamente riceuuto,ci;narrò tutte le cole patta- 
tc,c faccette in quc-Ro negotio dicendoci cttere caduto in queRe 
molcfiic, quando egli andaua riuolgendo nell'animo Tuo cofe 
maggiori per ampliatane della Tua Religione; e particolarmen- 
te per l'cmendatione,c cotrcttionc dc’colhitni, accorgendoli, che 
molti in ciò graueincte errauano;daI clic s’era acquietata grande 
inuidia, e per tal’eccafione incorfo nell'odio di molti non liauci’ 
egli mai dcfidcrata cola con maggior aftetto,che di fottometterr 
fi ad effer giudicato appretto di noi . Aggiungeua liniere vi fiuto 
in queRa Religione circa cinquanta anni , Si hauere di grado ia 
■grado ettcrcitati tutti i carichi honorati i Si clfcre afccfo alla di- 
gnità del magiRcrio per vi iuerfal confenfo di tutti ■ E mentre, 
quefte,& altre cofe cinarrauail prefato grS.M acftro, afpcttàdo- 
fi leinformationi, & atti, che s’erano fatti in Malta, come piac- 
que al Signore, lene pattò di queRa vita qui in Roma. Noi, che 
la fua dil:gcza,& indtiftria grandemete lodataci da i primi Re, e 
iù principali PrincipiChnRiam dalle cote, che trattò có etto noi 
abbiamo chiaramente conofciuta, e da molti noftri fratelli Car 
dinali della Santa Romana Chie!a,chebenittìmo l'haueuano co- 
nofciuto,habbiamo patiicolarmcteintelàjfacciamo fede, ch’egli 
haueua tucci i Tuoi interi (enfi dell’animo , c del corpo , e ch’era 
pieno di prudcnza.c di lenii giudi cio,& atto ad eflcrcitarc gli vf. 
ficij, c carichi luoi,& inclinato alla conferuatione della fede cat- 
tolica: Si hauendo parimente viRe, & intele leinformationi pre- 
fe in Malta dal prelato Gal pare Auditore, cófiderando in quan- 
to pencolo per queftiinotiui fitta trouato lo Rarod’cfla Reli- 
gione, per troncar a fatto ogni radicc,e caula di l'editionetche ai- 
Pauuemrc nafeerpotria; e perche fi vada anco contra le ingiurici 
col parcr,e configgo de’noRii Fratelli,dechiariamo quel decreto 
dato contra etto Giouanni gran Maeltro, cttere ingiuRo , e nuU 
loj c lcntcìuuuio donali tener per nullo, e tutto quello, ch'indi, 
ni . • èfe- 
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i regimo, commandiamo, che fia da gli atei publici cafTato, proi- 
bendo alti predetti Caualieri per quella noftra conftitutione da 
valere in perpetuo, ch’all’auuenire non pollino (latitile» né deter- 
minar cola alcuna di fofpenAone , priuatione, o di dar’coaudiu- 
torc.o Luogotenente conrra lua vegliato mettere le mani addof 
fo a colui, che per Pauuenire farà M adiro; Dechiara ndo nondi- 
meno tutto quello, che farà fatto in contrario, vano, e di mun va 
lorc ; e la cognitione di Amil caule , efcludendo ogni altro, a noi 
propriamente fpettarlì. E vogliamo, che quella condiamone Aa 
referita, e pronuntiata nel conliglio ordinario, e con j I to, e nel- 
l 'altre congregatomi nel capitolo generale;e vegliamo* che lia 
dclcritta.e regillrara negli attidelconucntodi dctio Ho'picale, 
Li qual fciKcnza fedelmente tradotta dal tuo originale Latino 
nel noftro idioma Italiano ho voluto delciiuerc qui per lodisfa- 
re all'obligo, ch’ogni buon Chrtttiano,& amatot della verità tie 
ne di nò laiciar.io quanto li (tende il poter fuo, opprcflà.concul. 
caca , e mal crattata l'innocenza , integrità , e buona fama de gli 
huomini da bene , come veramente era quel buon Principe, il 
quale ellendo pieno di bontà,e di Untocelo verfo Iddio, la giu- 
ilitia,c la fua Religione;e d’ottima mente, non meritaua certo ri- 
ceuere A gran torto, & affronto da’fuoi ReligioA iftcflì.Pcrò tut- 
to fù penniffione di Dio, i cui giudici) fono profondami abilA, 
c le cui vie fono incognitc,e remote da gli intelletti noftri. Haue- 
ua nondimeno la memoria di quello infelice l'uccello lafciate Af- 
fé ne i cuori dc’Caualieri alte radici d’amanllìmo ,& in placabil 
odio fra quelli, c’haueuan feguito il dmto,e la giuflitia del gran 
Macttro,e gli altri della contraria parte, le qual radiche vclcno- 
fo feme di difcordic pareti», che fodero per produr ben tolto fruc 
Cidi nuouedil'cordic, fcdicioni , c tunuiltir&r era la Religione in 
quello (lato non altramente, ch'vna naue nel mezo d’vn minien 
fo pelago adalita,& agitata da alti(lìmi,c minaccioA fin tti. Se 011 
de moiette, & importune, le quali leminacciauano nianifeflo 
naufragio ; quando ecco che fuori d’ ogni humana afpcitationc 
le prouide Iddio benedeto d’opportuno, enee diario foccorfo, 
dandole il moderno JlluftrilAnio c ReucrcndilAmo Cardinale 
gran Macttro MonAgnor’Vgo de Loubcnx Vcrdala Piincipc 
d’incomparabil prudenza, c valore, il quale a guila d‘c(perto,pra 
tichiùiino , c pruderne timoniero pigliando l’ondc per il vedo, e 
dritto loro,fuperando alci (Ami Auto, e munti di difticulcà; ha ri- 
dotta oltre ogni fperanza la naue della fua Religione in licuiittì- 

mo por- 
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mo porto di quiete,di tranquillici , e pace . E come pentilfìmo 
medico bà applicati rimedi] tali con la inirabil arte, cdcrtrezza 
Tua, che raddolcendo» e dilacerando gli animi , mollihcaiuloi 
tumori, mitigando i dolori, e confolidando le piaghe, hi non fo- 
lamence liberata la fua madre Religione d’vna interiniti , cit erà 
giudicata incurabile;ma hi leuaco af.cco ogni legno, c cicatrice 
delle partite ferite t e quel , che piu importa ha tolta in tutto via 
da i cuori ogni amaritudine, rterpandone, de diradicandone ogni ^ ^ ^ 

radice,c memoria de i partati rancori. Talmente, c’hoggidi li viue Vtrt4 

in quelta lacra & illuflrilfima Republica , e gran Religione con 
quella Chrirtiana vnione, e fraterna charità, ch’a Caualieri reli» 7 <^,1 f,n 0 dti' 
gioii li conuienere ciò per la (ingoiar prudenza, & vnica fagacità £„ f4 . 
del medclimo lllurtrirtimo Cai dinalc gran Macftro.La pruden- f, etn it 
za fecondo la ditiiniiionc di Platone c vna fetenza d’eleggere il i,ll» retoru*. 
bene,e di fuggir il male, e fecondo Artftotile , la prudenza è vna 
virtù della mcme,con la quale polliamo conligliarci bene di tue 
te le cofe buonc,o cattiue,ch'appartengono alla felicità.E Cice- 
rone dice, che la prudenza t feienza delle cofe buone, e delle cat- t ^ 

tiuc.E Sant’Agorttno,la prudenza è,dicc egli, l'cicn^a delle cofe cmdt 
da deliderarli,oda fugguli.E San Tomaio coli la ditHmlcc.o de- 4 j.fmtft.ert. 
fcriue:!. a prudenza c vna virtù, con la quale conlighamo, giudi- *4* 
chiamo, c commandiamr tuccc le cofc,ch’appartengono al bi on 7f$F*rg t m. 
fine di tutta la vita liumana , e conuicne folamcnte a i buoni . E ftfrtCAlci. 
Marlilio Ficino dice, che la prudenza difpone,e conduce ad otti * 

nio fine tu tte le anioni humanc coli publiche, come priuate. E 
Piatone alerone foggi unge, che la prudenza, nella quale coniirte VjliiaU- 

la cognitione del fin della vita, e principe di tutte le virtù morali. ** 

E Plutarco afferma, che Homero pronuntiò la prudenza elTcre De suditm 
cola diuinilTima, e propriamente regia , nella quale pofe l’eccel- * u p * Mu * 
lenj'a di Gioue,c fù d'opinione, che a quella virtù tutte l’altrc 7 iti Test. 

virtù apprerto fcguiflcro.Et altrouc dimortra l’iftclfo Plutarcho, 
che fenza la prudeza nó li può haucre l’vfo.nè il frutto di qual fi ,<tr * ****** 
voglia altra viuù.E l’iftcllo pur in vn’altro luogo, quattro dice ef Dt cnfiU 
fere le parti, de vflicij della prudcza,cioé,od’acquirtar il bcne,o UM *’ 
di cófcruarlo,o d’accrclcerlo,o d’vlarnc rettamente. Male vere Dt vintf 
paru,& vflicij della prudenza efplica mirabilméte Ariftotele di 
ccdorPrudentix aute eli agitare cófilium,difccrnerc bona,& ma 
la , & omnia, qui fune in vita fequcnda,& 1 ugienda t honcrte vti 
omnibus bonis',cuni alijs reifìc verfari , prolpicerc occafioncs, 

&. iblcrccr vcrbis,& rebus vei, cxpericntiam habere vtilium ora- 
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nium.E poi foggiunge dicendo, che la memoria,la peritia.c la di 
l'g en K*»° deriuano dalla prudenza, ò fono feguacidicffa.Eche 
alcune di quelle virtù fono aiuto, c fortigno della prudenza, co- 
me l’cfpericnsja.e la memoria, & altre fono parti dell’irtcffa pru- 
Del liW dcnra,come il cófiglio,e la ddigeza. Et altroueper via di com- 
ptMgn.rum paratione dimoflra mamlcftamcnte che cofa fi a la prudenza, di* 
mtrtlium. tendo, che li come nel 'architettura v'c l'Architetto, conforme al 
cui difegno s'accìngono i muratori à fabnear Ir cafc,co(i le virtù, 
che cadono fotto Tardone, operano conforme a quello , chela 
prudenza come architetto fra loro ordina, e prelcriue. E li come 
nelle cale de’Crandi il maggiordomo ordina , e difpone tutte le 
cole, non commandando a tutti il medelimo, c leua il Signore di 
faltidio,accioche non impedito dalle enre familiari , c domeni- 
che polfa attendere , & cfìerci tarli in cofe piu graui , & heroiche: 
coli la prudenza quali maggiordomo della fapicnza raffrenan- 
do, c temperandogli affetti, e le palloni dell'animosa leua di fa- 
flidio,eli prepara otio,c commodità di poter operare, & cflcrci- 
Di l Alti- tarcl vlficio lùo. Volendo dimoftrar Platone, chi fia il vero pru- 
tUdt. dente, dille. Prudentem ipfum dicemus fuffìcientcm effe libi, & 

patria; confultorcm,imprudentem vero contra.Etaltrouei Sci- 
3f tlTimto. tumprofeélo prifcum id diètimi; Agerefua,fcqueipfum cogno* 
fccrc lolius prudenti* eli . La prudenza largamente prefa fecon- 
do l'opinione di SanTomafo, contiene in le la Filica,)a Diateti- 
ca, c la Rcttorica.La Fi fica, dice egli,c vna fcien^a.forto la quale 
E comprendono tutte le feienze demoftratiuc , & è vna retta 
ragione per caufar fetenza per demo ftratione.La Dialetica è vna 
retta ragione per far opinione del le cofe proba bili, e la Rettorie* 
* è vna retta ragione per indurre fofpcitione da alcune coniettu- 
rc»o pcrfuaderc in vn cerco niodo.Pero prcla ftrettamente la pru 
dcn^i lì diuide fecondo l'illelfo San Tomafo in vera, imperfetta, 
efalu.L’ogetto della vera prudenza è agibile, oattiuo in quan- 
to è conni Iciuo.o fotto la ragione del vero. Perciochcl’attiuo,in 
quanto c attiuo, o lotto la ragione del bene , è materia dell’altre 
virtù. Gli effetti, & atti della vera prudenza fono tre, cioè confi- 
gli andò cercar ciò, che li deuc lare, il cui oppolito eia precipiti- 
none.* giudicar bene delle cole muelligate.e trouate.il cui oppo- 
fìto è t’inconlider jtionc, cotnmandare, & applicar’all’cllecutio. 
ne, dt all'effetto le cole coiifigliate con diligenza,il cui oppc'uo 
eia negligenza . Le parti della vera prudenza E diuidono in tre 
lpetic,cioc integrali, lubicdiuCjC potcntialnLe integrali fono ot- 

to,ciuc 
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to.cloè memoria, docilità, ragione, intelletto, diligenza, prouidé 
Ta.circunfpcttione.c cautela: l’oppofito delle ire prime eia prc- . 

cipitatione, delle tre leguenti è la negligcnza.c delle due vltime 
èl’inconfidcratione. Le fubtcéìiue fono cinque, cioè la monadi. 
ca,la legifpofitiua.la politica, I’economica,e la militare; e l’oppo 
fico loro è l’imprudenza.Lc potent tali fono tre, ciò e l’ebulia, la 
fi'ic(ì,eIagnomi;lequalinel nollro idioma folle li potriano in- 
terpretare in quello modo cioè bon di'corto, intendimento, 
e giudicio. l'oppodco della prima c la temciità, e la preci, 
pitatione, e* delle due vltime è l’inconi deratmne. La prudenza 
imperfetta è quella,ch‘è difettofa rifpetto al fine > a cui ella s’in- 
dn^.i.comc quando il bcnc.ch'clla prende per fine, none il co- " \ 

mun nncdi tuteta la vita fiumana, ma d’alcun particolar nego* 
tio.-come vii prudente ncgotiatorc,ò vn prudente marinaro, o ve 
ramcntc quando è dilettola, c manca nel principal’atto della pru 
denjri, cioè quando doppo elledì ben conligliata, & liauerben 
giudicato delle cole appartenenti a tutta la vita, non le mette in 
eHcciuione,c non le applica con cdicaccia, c diligenza . La falfa ' 

prudenza poi ha lìmiiitudine con la vera prudenza , ma è difpo- 
fta,tS£ in drizzai a à mal fine.conic fi dice ellcr prudente vn ladro» 
il quale sà trottar vie, e. modi coouemcti a rubare cclaramcnte, 
e con deftrczza. E coli lì può dir prudente ogni vitiofo,in quan- 
to sàtrouaroccaiioni di condurli al viiio; della qual prudenza 
feriuendo Paolo Apoftolo diflc: Prude eia carnis mors eft.Que- ^ 

Ita falfa prudenza hà fei l'petic.cioè l’aflutia , l'inganno, la frau. 
de, la prudenza della carne, la luperlìua anlìetà delle cofe tempo 
rali,e la io u ere hi a curiolìtà delle cofe future. Sant’ Agoftino par- 
landò della prudenza dilferè neccflaria; perche infegna ciò , che di prudi mìa 
fi deue fuggire, e quello, che li deue tenere: La prudenza t’inle- *d Lremtas. 
gna, che tu nò t infuperbilca,nc ammiri le cole tràlicone.eirendo 
elle caduche; c che tu fiaauucitito di pofledere le cole proprie, 
come alicncrLa prudera t'infcgna à laiciar andar có fruteo quel- 
le cofe, che non puoi perpetuamente tenere: La prudenza t’infe- 
gna, che tu fia fempre l’iltcflo in tutte le cole ià;o profpere, qua- 
io aucrfc,non altramente, che la mano c fempre 1 ilicflà,fc l'apri, 
e Rendi, o fc la chiudi,e ferri in pugno.Quefia ti moflra, quanto 
egualmente fia degna di riprenlionc la fouerchia lodc,e Limino- 
derata rituperationc, quella come fofpettad'adulatione, e que- 
lla di malignità: La prudenza rende lemprc teflimonto della ve 
rità,e non dcll’amicitia, la prudenza promette con difcrccione. 

Se acccllcra la promelfa,e da piu di quello, che hà p romcliò ; La 
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prudenza t’infegna,come tu debba ordinar le cole preferiti, ricor 
Nett. IH. rie darti delle paflate,e prouedere le future. San Gregorio dice, che 
/iuimtralè. quelle quattro Virili morali.o Cardinali, come le vogliamo chia 
mare, cioè prudenza, temperan^a,forteza, e giuflitia tanto piu fo 
no perfette, quanto maggiormente fono congiunte, e che niuna 
di loro feparata può cfler perfetta; perciòche non può edere per- 
fetta, nc vera prudenza, che inficine non fiagiuda.cemperata , e 
forteme può cfTer perfetta temperanza, che non fìa giuda, forte, 
e prudentcrnè fortezza vera può chiamarfi>che non fìa prudere, 
temperata, e giuda: né finalmente farà vera giuditia , che non fìa 
prudente, temperata, c fortc.Quedc virtù da' Platonici fono diui 
mtl fu» librt le in quattro Ipctie , Le quali per ordine dilponc Plotino.le pri- 
d§ vrriHtitm. n ie,dice egli, fono politichese feconde purgatorie, le terre dell* 
animo già purgato, e le quarte cxcmplari. Le politiche fono dell* 
huomojin quanto c animai fociabilc, c con quelle gli huomini 
da bene mirano per il bene della Kepublica, difendono le città: 
con quede hanno in vcncratione i padri, con quede amano i fi- 
gliuoli, con quede hanno caro il ben del prodimo, con quede 
goucrnano la lalute de'cittadini, c con quede finalmente difen- 
dono con aflettione,e prouidenza i compagni, c gli amici , e con 
giuda liberalità fc gli obligano. La proprictà'della prudenza po 
litica è indrizare tutte le cole, che penta, età alla norma della ra- 
gione.* nella prudenza fono ragione, intellerto,circonfpettione, 
prouidenza, docilità, e cautela. Proprietà della ciuil fortczZ 3 ^ 
far animo fopra i pericoli, di nulla temere, fuor che delle cole ver 
gognofettollerar virilmente le auerfità,e le profperità.La fortez 
Za porta feco la magnanimità,la fiducia, la iicurtà,la magnificen 
Za.la codanz 3 >la tolleranza la fermtzz 3 *l''r°P r i° della icmpe 
itnjja c non dcfidcrar cola alcuna,di cui altri s'iiabbia à pentire; 
non trapaflar’in cola alcuna la legge della modetatione.* domare 
la cupidità fotto il giogo della ragione. Seguono la tcmpcràz 3 » 
modcdia,erubclcenza,rifpetto,adincnza,cadità,honcdà,modc* 
rationc.parfimonia, lcbnetà, e pudicma. Proprietà della ciuil 
giuditia c dat'l ciafcuno quel.ch’c luo.Da Ila giuditia dcriuano 
1 innocenza, amicitia, concordia, pietà, religione, affetto, & hunta 
Dita. Le virtù dilla feconda Ipctie , cioè delle purgatorie fono 
dcH’huomo, in quanto c capace della diuinità, c rendono l’ani- 
mo libero, c lpeditc (di coloro s’intende) cheliberadoli dalla có 
tagione del coipo , tuggono in vn cerco modo le cofc Immane, 
con dcliberatione d'iugenrtì folan.cntc nelle diuincic quede fo- 
no de coutcmplaiiui, li quali fi fcqucfuanoj & allontanano 
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dall’amminillratione della Republica. Della temi fpetic fono 
quelle dell'animo già purgato,e netto da ogni afpcrfione, e mac 
chia módanatc diqucltc il proprio della prudéza è non folamcte 
preferire quali per elettione le cole diuine a tutte l'altrc, ma quel 
le fole conofcerc, come méte lia il mirare ( e contcplar l’altre co» 
fc.Proptio della téperans^a di quella fpetic c nó lolamente repri 
mere le cupidità, e i deiider] terreni, ma del tutto fmenticarfeli. 

Proprio dilla fortezza è non lolamente vincete le pailìoni , ma 
non lapcr, che cola clic fi lia no, in modo che non fappia feorrue* 
ciarli, e niente dclideri. Proprio della giulfitia di quella Ipcticè < 

congiungerli tanto con la fuprema,e diurna mente , che imitan- 
dola, l'erui con ella vna perpetua lega . Le virtù poi della quarta 
fpetiedctteeilemplari fono quelle, che nHl’iflella diuina mente 
ù trouano,dalI elièmpio delle quali tutte l’altrc per ordine deri* 
uano. Perciochc fe di tutte l’altrc cofe fonole Idee fecondo! 

Platonici nella diurna mente, tanto maggiormente li hà da ere* 
dcre,che vi fiano delle virtù. lui la prudenza è l’ifteila diuina mé 
te,la temperanza , c in quanto con perpetua intentione tempre 
è riuolta in fe (lelfatla fortezza femprc c l‘illeila,nc mai li muta» 
la giullitra con perpetua legge della fempiterna continuatio- 
qc dall'opera fua non fi torce. Quelle quattro Ipetic di virtù, 
oltre Pellet differenti fra di loro in molte cofc, fono diffcrcntif- 
fitne particolarmcte nelle palfioni, intédédo per paliioni quegli 
affetti, có cui gli huomim,ò temono,ò deliderano,o li dolgono, 
o vero fi rallegrano. Perciochc le politiche limili pallioni alleg» 
gcnlcnno.le purgatorie le leus no, quelle dell’animo già purga» 
tu le dimenticano ; c nelle cfscplarilacrilcgio l'aria il nominarle. 

Có quella adtique virtù diuina della prudenza politica hàl’IIIu* 
finis. Card, gran MaeAronó Italamente rifornito, comcs’c det- 
to, alla lua Religione vn tempo lercno,piaccuole,e quieto, hauc- 
do leuaca a fatto ogni radice di ciudi dilcordie, ma con la fua in* 
dulltia l’hà arriccili. arcuandola a fattodi dcbici, & interefli con 
marauighofa prederà . Percioche entrando egli nel magi Atrio 
«a carica la Religione di piu di dugento nula feudi didcbi- , 

ti.che la confumauano d’incerelli; & egli in fpatio a gran pena di 
quattro anni l’hà ridotta a li buon termine » che non deue vn 
quattrino; e con la lua mirabile fagacita la và nduccndo tutta- 
via a migliore, e pi u commodo ftato.La lagacicà , dice Ariftoti* 
tile, è vna virtù, il cui contrario cl’hebetudinc, o come noi dicia» 6.c*p. io. 
tuo, ottuhtà , e fccpic^a . Si come per accennai l'oppolito di fa 
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gacc diciamo gro!To!ano,di tardo, & o tufo ingegno. N6 è la fa^ 
gacit à,dice cgli,l*i fteflo ch’c la fcicn^a, e l'opinione . Pcrcioche 
a quello modo tutti colorojche fanno, & hanno opinione, furia- 
no fagaci. Nè è la fugacità di quelle cofe, che fono fatte da cia- 
fcuno.ma di qucllc,di cui alcuno dubitarà,e lì conlìgliarà ; e pe- 
rò ella è di quelle cofe', intorno alle quali s’aggira la prudenza. 
Non fono però vn’ittctta cofa la prudenza, e la fagacità. Pcrcio- 
che la prudenza è prccettiua , & il fuo line è di commandare 
quello, che s’hà da fare, o da lafciare, e lafagacita è folamente 
forza di giudicare; & e la fagacità Rifletto , eh e la buona intclli- 
gen^ajperc oche i fagaci fono buoni intendcnti.Con quelle due 
Angolari vitti! adunque hà fin qui elfo ll'uttrift. Cardinal gran 
Maeftro quietata, arricchita , & accommodata la fua Religione; 
& appretto li darà anco Iddio commodicà , & occahonc di mo> 
Arar chiaramente al mondo, tir egli hà la vera,e perfetta pruden- 
za conforme all’opinione di San Gregorio , c’habbian detta di 
fopra;ciòc prudenza giuda, temperatale fortr,e piena di veto va 
forc à danni degli inimici della ùnta fede, a gloiia del nome di 
diritto, & cttaltationc della ùnta fede. Si che la fama delibo 
incomparabile, e viuo valore reftarà fra gli huomini in eterna me 
moria, cdoppo farà gloriofo in ciclo, doue è preparato il vero 
premio a lui, dì a tutti i buoni Principi Chrittiani,che con pietà, 
c giuttitia goucrnando le città,e le Republiche.s’afùticano di le- 
uar dalla humanaconuerfatiouc tutte le difeordie , & inirnic tic; 
e lì sforzano di leuar da gli humani petti l’ire, gli odij, e rancori, 
de ogn’altro vitio, introducendo col ùnto cflcmpio,con le leggi, 
e precetti loro le virtù . Il che non (olo piamente crediamo noi 
Chrittiani, ma lo credettero ancora gli iflelìi antichi prilli della 
vera coglimene di Dio , e del lume della l'anta fede, come chia- 
ramente accenna Cicerone coli dicendo: Sedquolìs Africane 
alacrior ad tutandam Rempnblicani, lìc habeto : omnibus , qui 
patriam conlei uancrintjadiuucrint, auxerint, certum ette in c tr- 
io, & dchnirum locum.vbi beati xuofcmpitcrnofruantur . Et il 
gran Mercurio Tnl’megifto anch’egli accennando rifteflo dice 
quelle parole. Siquidem cum D ti opera lìc mundus,eiiifque pul- 
chritudinem qui diligcnter fcruat, acque auget opcramque fuarn 
cuoi Dei voluntate coniungit,cum fpeciem, quan.illeintentio- 
ne dii ina formauit,admintculo fui corporis diurno opere, cura- 
qnc componit: nifi eo , quo parentes nottn munerati lune : quo 
eti ani nos numerati, li fuerit dannar voluncati compì acitum, op- 
ta mus 
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Camus pijlTimis voti?» vt cmeriras , atquc cxutas mundana cufto- 
dia ncxibus mortalibus abfolucos: ncc fuperioris partis ideft di* 
uinar purcs, fanclofqucreftituat. Quindi ò,chc molti huomim ne 
tempi antichi non (blamente fofferfero volentieri ogni fatica , e 
difagio in pace,& in guerra,in cafa.e fuori, c forte nero ogni per- 
fccu tione,e s’cfpofcro ad ogni pericolo;ma volontariamente an- 
darono al la morte, e facri furarono le proprie vite per amor delle 
loro Republiche; fpinti a ciò nófolamentedal natural’amor del 
la patria, ma dalla certa fperanza, c'haueuano oltre la gloria, e 
fama , che qua giti lafciauano, d’hauere nell'altro mondo largo 
guiderdone, e premio.Del che fe ne vedono per Cantiche hirtone 
a(r*i eflempi degni d’eterna mcmoria.Regnàdo Mida Redi Frig. 
s'apcrfc improuifamente la rerra in vna immenfa , e profondimi 
ma voragine nella Città di Celene, dalla quale fcaturiua>e pro- 
rompeua tanta copia d’acquc > e con tanto impeto, che getttaua a 
terra infiniti palaci, e cafe t e Ibmmergcua gran numero d'huomi 
ni;nc trouandofi a ciò riparo alcuno, nè giouandoui alcun rime- 
dio fiumano, fi ricorfe all'oracolo, il quale rifpofe, che li farebbe 
rinchiufa,c riferrata quella voragine, e tornata la terra a Tuo luo- 
go, fe in quella (i folle gettata vna cofa molto prctiofa.Et hauen 
doui il Re fatto gettar moire gemme, & oro,nè però rinchiuden- 
doli I’horrenda bocca, ne celiando l'impeto, e furor dell'acque, 
ch’indi n’vfciuano, Anarco figliuolo del Re interpretando l'ora- 
colo in querto fenfo.che frà le cofe immane, niuna forte piu pre- 
tiofa della vita dell'huomo,amando piulafua Republica, c la 
falute dc’fuoi cittadini, che la propria vita.doppo hauerc abbrac 
ciato prima il padre , e poi la cara moglie,montato a causilo li 
gettò con vn l'alto nella fpauentofa voragine , la qnale tubilo li 
rinchtufc.Al curelfempio, e da!imilcpio,e generalo affetto fpin 
toqucl nobililfimo, e valorofogiouanc Romano , fi getto an- 
elagli armato a causilo nella voraginc*che s’aperle in Roma nel 
foro. Di cui fa mrntione il Petrarca cofi dicendo: 

Curtio con lor venia non men denoto % 

Che di fe , e de l'armi empie lo fpeco 
In mexp’l foro bombii nenie vota. 

Regnando Codro vicimo Red' A iene , era fra gli Ateniel?» 8t i 
Dori) popoli d' Achaia antico odio,particolar J inimicitia , egraui 
oftefc, delle quali, iefehcrando vendicarli i Dori) conia guerra, e u 
con l'arini,confuI tarano prima l’oracolo del fine» òr elmo della . 

guerra, & liaucndo l’oracolo rilpolto, che l'ariano vincitori, mcn. 
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tre non vceidcfleroiIRc de gli Atcmeli , commandarono Cot- 
to pena della vita a foldati, che ninno Io dottcrte vccidere . il che 
hauendo intefo Codro , delidcrando con la lua morte partorir la 
vittoria» e fallite alla fua Rcpublica, velino di vililTìnii panni, fe 
n'andò all’ellcrcitode’nemici , & iui milchiandofi fra la turba 
de’guaftatori, portando falcine di farmentiin (palla , feri a polla 
con la falce , c’haueua in mano vn foldato, il quale Tubilo l’vcci 
fe:ma poi conofciuto il Tuo corpo, i Dori) li partirono lenza có- 
battere.E coli gli Atemefi per la virtù del Re loro>il quale perla 
falute della patria offcrlc fc lidio alla morte , furon liberati da 
vna fcroce,e pcricoIolilTìma guerra, Tcmirtocle valorofillmo ca 
pitano degliAtenie(i,il quale ruppe,c vinfc in marcia numcrolif 
lima, e potentiflima armata di Serfe Re di Perlia,c fece molte co 
fefcgnalatc,& illuftri in fcruigio della fua Republica, eliendo 
poi dall’ifterta ingrata patria mandato in cflilio , e creato con 
molto honor fuogencraledcll’ellercito di Serlecontra gliAtc- 
nicli, vedendo lo pi a fi a re alla pania fua il pericolo d'vna gran ro 
liina, Umiliando di voler facrihcare, bcucttc vna taz^a piena di 
fanguc dei toro,c’haucua vccifo perii facrificio,dal cui vclenofo 
furore reftò fubito ertinto;cadendo quali chiara, e pretiofa vitti- 
ma dinanzi l’altare ; vo'ontariamcnte vccidcndoli per non elle, 
re infedele al Redi lui benemerito, e per non cllcrc ddìr ul- 
tore della propria patria . Hauendo i Lacedemoni) vccifo vn 
Ambafciatore di Serfe, e trauagliando da indi a poco la città 
di Sparta vna crudelitfìma pelle, Rimarono , che gli Iddi) hauef- 
fero màdato quel flagello nella città per caftigo, e vendetta del- 
la morte di quell’Ambafciatore , c’haueuano vccifo violando 
la ragione delle gentit e dubbiando non poter mai liberarli da 
quell’infettionc , fe prima non fodisfaccuano a Serfe, fecero vn 
bando,che s’alcuno voltile offerir la fua vita ,c morir per la Re- 
publica,(ì prcfcntalTc dinanzi il fupremo magiif rato de gli E fori, 
comparuero torto nel colpetto loro Spartio , e Bulide cittadini 
Spartani» li quali non lidiamente s’offerfero di morir per la pa- 
tria, ma con tal’effetto andarono fin* in Perita a porli nelle mani 
di Serfe , a cui raccontando per ordine il fatto, e dicendoli, eh* 
à porta erano venuti a lui pcrcorregere,& emendar l’errore có- 
mcrto da gli Spartani in hauer’vccilo il fuo ainbalciatore,offcren 
doli per tale criceto a morir volentieri ; diedero lì gran maraui- 
glia,c rtuporc a Serie, che non folamenterimcflc, e donò loro có 
la vitalalodtffauionc,& emenda dell'ingiuria, nu cógran prò- 
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nicffc fi sforzòdi ritenerli predo di le sperò ambi dui nlpofero, 
qual cofa penfi ò Re, che apprcfl'o di noi fia in tanta dima, che ci 
polla feparare dalla patria, per il cui amore per fi lungo carni 
no fiamo venuti apoda per morire ? Con endendo fcrctteo 
Re d’Atcne con grauc , c periiolofa guerra con Eumolpo, 
confultò con l’oracolo che cola egli douede fare per vinceteli 
importuno nemico, & cftmguere quella gucrra,che tanto traua- 
gliaua la Republica.-A hauendo hauuta rii polla, chaurcbbe vit- 
toria del nemico, (e facrificaflc la propria figliuola, tg i tutto ac- 
cefo d’amore verio la lua Republica , doppohaucr conferita la 
cofacon lamoglicrfecel’horrcndo lacriiìcio, doppo il quale ve- 
nendo a battaglia col nemico , lo viole ; hauendo prima vinto 1* 
amor paterno con la charita della patria. Siimi duro,& borren- 
do l'acrificio , come narra Doroteo fcrittorgreco,fcce Caio Ma- ^ j. 
rio Cófolc Romano, il quale douedo combattere contra i Cim y rt , frum ut 
bri; hebbein vilione la notte , c’hauiebbe hauuta vittoria degli hc*>»m. 
inimici, s’hauefle lacrificata Calfurnia Tua figliuola . Hauendo, 

Clcomenc Re di Sparta fatta lega conTolomeo Re di Egitto có 
tra d’Antigono Re d'Afia,egli Achei, con cl predo patto di non 
poter far pace con gli inimici lenza confenlodi Tolomeo, il qua 
le per adicurarfi di quello volte, che Clpomcnc li defle per oftag 
gì la propria madre, & il figliuolo ; & hauendo da indi à poco té 
po incefo la madre di Cleomcne,che gli Achei gli offerì ano la 
pace con’honcde conditioni.fcride a Clcomenc, che non hauen- 
do riguardo, e rifpetto alla vita d’vna vecchiatella, come ella 
era, acccttade in ogni modo la pace, la quale era tanto necedaria, 
cfalutilcra alla patria; offerendo coti maggior animo, chedi 
donna, la propria vita per falute della patria. Ellendo odinatidi- 
ma contcla deconfini trai Cartaginefi. & i cittadini di Cirene* 
redarono finalmente d’accordo tri di loro , che l’vna, c I altra 
città mandade fuori in vn medefimo punto giouani correndo 
l’vna contra Tale» città, c douc quei giouani s’incontradero , là — 

fodero i loro confinisi! che hauendo intefo duo giouani fratelli 
Cartaginefi chiamati iFileni,fpinti da generofa emulatone, de 
amor della patrìa,correndoànnanzi l'hora defìinata , trapadaro- 
nodi grande fpatioi foliti termini, penetrando molto dentro i 
confini di Cirene prima,chcinconcrafferoi giouani Cn emaci, li 
quali doppo ederfi lungamente doluti dell’inganno, fi sforza- 
rono finalmente di leuarfi quel l'affronto, & ingiuria có l’accrbi- 
là della condùione,dìccndo a i Fileni, che i termini, ch’eglino ha 

N n ueuaa 
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ueuan pofti,fariano rettati (labili, e fermi, fe fi fottero lafciati fe- 
pcllir viui in quel luogo,e non altramtceiil che intendendo i Fi- 
leni contra ogni credenza, &afpectationede* Cirenei], ofFerfero 
incontinente i corpi loro,perchc fottero viui fepolti.Non minor* 
eccetto di charità, c d’amore inoltrarono verfo la patria li due 
Decij Romani padre, e fìgliuolo»li quali ambidue per voto of- 
ferfero la vita loro per falute della patria : dell' vn de* quali liab- 
biam fatta mentione nella prima partc,c d* ambidueparla il Pe- 
trarca in quefti verfi» 

L'vn D echi e F altro, che colpetto aperfe 
le febiere d? nemici ò fiero >o'o, 

Cbe‘1 padre,? I figlio ad vna morte offerfe. 

Gentio Cippo Pletore vlcendo fuori di Roma perla porta, che 
poi fri chiamara Raudufculana, ornato del paludamento cioè di 
vette militare, & imperatoria, gli occorfe vn nuouo, & inaudito 
prodigio; perciochc fubitoli nacquero in capo quali corna : il 
qual monttruofo prodigio eflendo fiato interpretato , che 
s’egli fotte ritornato in Roma, faria diuentato Re, egli, accio 
chequettonon interuenittc , amando piu la libertà della pa- 
tria, che la propria gloria, e grandezza fuajfi diede da fe flette vo 
lontano cttilio.in memoria della cui incomparabil charità verfo 
la patria, fece il Senato porre l’effigie del fuo capo fopra la porta 
della città, per la quale egli era vfcito.Nó minor affetto di chari* 
ta,& amore verfo la patria moftrò Publio Rutilio,il quale, men- 
tre era bandito, dicendoli vn’amico, che fi prrparaua vna guerra 
ciuile,per la quale egli potena fpcrare di ritornar’in breue a Ro- 
ma, rilpofe; che difpiacer t’hòmai fàtuo, poi che inoltri defidc- 
Tarmi il ritorno nella patria con maggior acerbità, e cordoglio 
di quello, che femij viccndone? Mentre Elio Pretore fedeua nel 
tribunale amminittrandogiuftitia , volando vnpicofi pesò fo- 
pra il fuo capo ; & attenuando gli Aruf pici , che conferuandofi 
qucll'vccello, lo fiato di cala fua laria fiato felicittime,ma quel- 
lo della Republica miferiflìmo.tk vccidendofi faria fiato il con 
erano, cioè la Republica fcltce,ma la cafafuainfelicittimajegliin 
prefenza del fenato coi denti vccueil pico;c però nella rotta di 
Canne perle la fua famiglia diecifette foldati valoroh(fimi,e for- 
tittimi; eia Republica in protetto di tempo falle alla fommità 
dell’imperio. Se quelli antichi adunque priui della vera cognir 
•ione di Dio, e lenza lume di fede hebbero li grande fneranza 
d'cflcrc largamente rimunerati nell’altra vita de’ benefici) fatti 

alle 
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alle patrie, e Republichc lorojche nc dobbiamo fperare, e crede 
re noi Chriftiani,li quali fappiamo,chc la giuftitia di Dio non la 
fcia mai alcun bene irremuneralo; anzi, che l’infìnica bontà, eli» 
bcralitàfua rende per qual lì voglia minimo bene infinito pre- 
mio? Certamente dobbiamo piamente credere, che a quelli tali, 
chcs'aflfiticano per i prodi mi, per le patrie, e Republichc loro,reti 
dcrà il benigmlnmo.e milericordioio Iddio nella prefente, e poi 
nella futura vita infinita mercede; c particolarmente all’lllu- 
flrilsimo Cardinal gran Macftro, il quale con la prudenza vigi- 
lanza^ fatica fua ha laluata la fua Religione da raanifcfta roui- 
na.cl'hà ridotti a fi quieto, e fi tranquillo llato,darà la Di- 
urna bontà ogni accrclcimento di maggior dignità, 
grandezza , e flato in queflo mondo ; e nell’al- 
I croio farà per Tempre gloriofo in Cielo. 

Equi ha fine della quarta parte, 
efpoluione della noftia 
ImprefTa. 
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DELLA CORONA 

DEL CAVALIER. 

GIEROSOLIMITAN O 

DI IACOMO BOSIO. 

•p a K t e i a. 

SSOMIGLI O vagamente la tromba 
dello Spirito Santo Paolo A portolo con 
più alto , e mi (leriolo fenfo di quello, che 
già fece Pitagora, quella noltra vita alla 
celebrità di quegli antichi cóbattimentia 
o vogliam dirgiuochi Olimpici, Pithij,o 
Nemei, ne’quali lì mctttcuanocon tanta 
auidità i giuocacori in li gran proue delle 
forze, agilità , e deprezza loro perguadaguar’in fine per pre- 
mio di tante loro fatiche, c trauagli vna vana , e tranlìtona coro* 
na di fiori, o frondi*o d'altra corrotti bile materia ; argutamente 
con tal cóparatione motteggiando la vanita, e pascià degli huo 
mini mondani, li quali accecati dalPambitionc , non contentai» 
doli d’vn honcfto,c mediocte (tato , volontariamente lì pongo» 
no a tutti i rilchi.e pericoli, e lì fottomettono a tutte le fatiche, e 
trauagli per acquiltarehonori, dignità, grandezze, c corone 
mondanc,Ie quali in fine altro non lono,che vanità, turno, & om 
bra;dimo(trando ail’inconcro.quanto piu vtilmcnte.c prudente- 
mente (pendano il tempo, eie fatiche loro gli huomini fpirituali, 
li quali , con magnanimo dilprcgio di quelle vanità del mondo, 
drizzinole fatiche, gli (lenti, i nni, c dclidtrij loro all'acquifto 
dell'eterna gloria, premio, c corona ìncorrouibiie. & eterna di- 
cendo: Omms aurcm,qiii in agone coutcndit,ab omnibus fe ab- p*i- 

itinei:& il li quidem vi corruptioilcm coionam accipiant,nos au ma * 
tem incorruptibilé. Alla qtialealii<rima,emi(lcrioh(Iìmacompa ,,r ca t 3* 
ratione alludcndo,dico cllcre Hata mia intcncctioue di voler mo 
Arar con quella noltialmprcfa, che quello IUulliiilìmo Princi- 
pe fi ' 





7ifH* fu* fri- 
n» •fifi. 
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pefic* me ‘‘uori d’ogni iua alpcttatione.penficro.&ambitione^ 
c per moia difpofition di Dio é flato adunco al Magiftcro.e Pria 
ciparojc poi al Cartlinalat o,cofi gratamente , c Chriftianamcntc 
riconolccndo d fcgnalaco , e gran beneficio da fua Diurna Mac- 
liàtcon fintini cà, e propofuo di Canaliero veramente Chrilliano 
fi proponga di voler riuolgere ogni Tuo pondero, anione, c fine 
al icruigio ditiino , poco curandofi di quede corone terrene , de 
fiumane grandezze tranlitorie, e vane; volendogliela Tua vera 
corona da Iddio benedettorapplicando la comparatone del cor 
po, c motto di detta lmprefa a quello lignificato in tal maniera . 
S i come il Sole c circondato di corona d’aria candida , c propin- 
qua, coli rilliiftnllìmo Card.gran Macliro vuole, che la Tua co- 
rona Ila candida, e propinqua, non d’aria ofeura, c lontana, 
cioè non di gemme, o d’oro, o d'altra vanità mondana , tranfito- 
ria,c corrottibilc,elontana dal vero,e Tornino bene; ma di mate- 
ria t'opra naturale candida, e propinqua: cidida, cioè perfetta no 
bilc,& ccccllétc;nó vana, ma vera,e reale;» 5 tràlitoria.ma (labi- 
le, & eterna;nó corrouibile,maincorrottibile,non lontana dalla 
vera perfettione,clie c Iddio grandiflìmo , ma a lui propinqua, e 
quato più vicina fi a polTìbiIcr corona in soma, della quale parla- 
do Pietro Apoftoloja chiama incorrottibile,incótaminata,& iin 
nmcil'cibile,dkcndo;Bencdiètus Deus & Pater Dni noftn lefu 
Chrilfi,qui fecundù mifcricordià luam magna regenerauit nos in 
fpcm viuà per refurreilionc lefu Chrifti ex mortuis in hztedita- 
tem incorruptibiIcm,& incontaminatam,& immarcifcibilcnnco 
rona, della quale ha ferma, efalda fperanza dcflere coronato 
ogni fedele,c’honorando,e temendo Iddio,can.ina per la via de 
fuoifantilfimi precetti : come orando Sarra moglie del giouane 
Tobi a al Signore diceuw Hoc autem prò certo liabet omnis, qui 
rccolir, quod vita eius , fi in probationefuerir,coronabiturrco- 
rona, della quale voIfcaccenar,il Petrarca in quella Tua cannone* 
Vergine bilia, che di fol refi ita. 

Coronata 'i (Ielle al fonano fole 
Tiaccfti fi. cbe’rt te fua luce aficofe. 

Della quale anco inteic di ragionarci Tallo dicendo; 

0 Mufa tu, che di caduchi allori 
7{on circondi la fronte in Helicena, 

Mà fu nel cielo in fra i beati chori 
Hai di Helle immortali aurea corona , 

Corona, che non s’acqmita per pollcder qui giti Imperi j,Regni,' 
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«Principati, ma con viua fede, con’ardentecharitJ, e con falda 
fperar^a, & in fomma con qucllo,che s’acccenna nel motto del- 
la nodra Iniprefa cioè. Ex candido, & propinquo. Ex candido li- 
gnificato per la vera fede. Et propinquo , intefo per le buone 
c fante operationi propinque alla perfertione Chridiana, volédo 
■inferire nó folamctc effer necelfana la fede per l’acquido di que- 
lla immortai corona, ma le buone operationi ancora ; perche la 
fede fenza l'opereèmorta.comc afferma S. lacomo ApodoIo,il 
quale volendo anco chiaramente inoltrare che non bada la fede 
all' huomo perfaluarfi» ma che fon ucccllaric ancora le opere 
buone, dille altrouc: Quid proderir, fratrei mci,fi fide quis dicat 
fc habere opera autein non habeat ? nunquid poterit fides lalua- 
reeum? dicendo in conclulione, che li come il corpo fenza fpiri- 
•to c morto, coli c morta la fede fenza l’opere. il che dimostra an- 
co leggiadramente Smco Agodino con queda comparationc: 
Chi hauefle.dice egli, vna mano arida, e lecca, ella faria vero me. 
bro, ancor che i mirile, & incfficace,efc .:(ifcntimento;cofi la fe- 
de fen^a opere, ancor che fia vera fede, è nondimeno morta . Et 
in quello incdefimo propolito dille egli altroucsLa fede có la di- 
Jcttione c propria de'Chriftiani, ma la fede lèn^a dilettione c de 
j dcmoni.Sc rii riinoui la charità,rcda morta la tua fede, dice San 
Bernardo :fe tu credi, foggifige egli,in Chrido,fa l’operc di Cim- 
ilo, accio viua la tua fcdc.Mors fidei eli fcparatio charitatis : cre- 
dis in Chridu?fac dindi opera, vt viuat fides tua. Fidcm tua di- 
Je&io animet.a&io probet, non incurucr rerrenum opus , quem 
fides ccclediuin erigir.Volendo Paolo Apodolo,ch’all*eircinpio 
fuo imparalfimo il vero modo d’acquidar quella celcftc, & im- 
mortal corona didcrEgo enim iam delibor, & tempus mea? refo- 
lutionis indat : bonum certame» certaui, curfum comùmaui,fi- 
demleruaui: in reliquo repolita eli tnihi corona iuditiar , quam 
reddetmihi Dominus inilla die iudus Iudcxnon lolummihi, 
fed,& his qui diligunt aduentum eius. Non folamentc dice egli, 
hà icruacalatcde , ma prima hò combattuta vna buona batta- 
glialo confumato il corto mio. Non c adunque badante la fola 
fede, ma lono neceflarie le buone operationitne quede ancora fa 
nano badanti lenza l’aiuto, e gtatia di Dio, il qualc.comc tedi- 
fica Sant’Agodino , non fedamente infpira le buone opere, ma le 
«onduce a pctfcttionc. Ma volendo il vcnerabtl Beda chiaramcn 
f.t modratcìjdie quclta celedc,df immortai corona non può ac- 
quetarli fenza la grana d> Dio, decorrendo fopra le Indette pa- 
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iole di San Paolo : dice Paolo Apoìlolo, il quale trottiamo fen> 
za alcuni buoni menci Tuoi precedenti, ma ben con molti demert- 
ti hauerc acquidata la gratia di Dio.il quale rende ben per n aie, 
approdìmandofi già il tempo della (ua paflionc.fcriucndo a ’I i- 
nioteo commemora già quelli Tuoi buoni meriti, acciò che dop- 
po i meriti conleguifca la corona, tinnendo doppo i demeriti có- 
legnila la gratia dicendo: Denique fupereft mihi corona iuditia*, 
quarti reddet mihi Doroinus in illa die iudus Index. A cui rende- 
rla la corona il giudo Giudice , fé prima non hauede data la gra- 
tia,come mifcricordiofo PadrcPc come faria queda corona di giu 
dma.fc preceduta non fofle la gratia, che gitidifica l'cmpic fe co- 
me li renderia queda debita , fe prima non li donaflc quella gra- 
tuita?/^’ in olcrc conlidcriamo vn poco quedi meriti : a quah,di- 
ce egli.rédcrà la corona il giudo Giudice, c vediamo le fono me- 
riti luoi,comedi lui dcfiò,c da lui acquidati,o vero lianodonidi 
Dio. Dice cgliiBonum ccrtamencertaui,curfum confuir.maui,fi 
dim feruaui. E primicraméce quede Tue buone operationi faria- 
no nulle, fe prima precedute non fodero le buone infpirationi , e 
buone cogitationi,dicendo egli delfoalcroue; Non qui fudicien- 
resfimus cogitare aliquid ex nobis tanquam ex nobis , fedoni- 
nis fudìcicntia nodra ex Deo ed.E poi conlideriamo quede ope 
re ad vnaad vna»ch’egli dice haueT fatte. Dice, Bonum certa mcn 
ccrtaui. Domando con qual virai habbia egli combattuto,o con 
la fua propria, o pure con quella, che d’alto b dì dataPma da lon- 
tano il credere, ch’vn tanto Dottor dell e genti ignorade la legge 
di Dio,c(lcndo fcrittotNon dicas in corde tuo fortitudo mea. Se 
potcntia manus tura fecit virtutem magnani hanc , fed memora- 
beris Domini Dei tui , quia ipfe cibi dac fortitudine») facere vir- 
tutcm.Che cofa gioua il combatter bene, fe non ne fegue la vit- 
toria : c chi dona la vittoria , fe non colui, di cui egli fteflo dice? 
Deo autem gratus , qui dat ncbis vitìoiiam per Chndum Do- 
minimi nofttumPDicc poirCurfum confummaui.Ma egli, che ciò 
dice quiui,hà detto altroue, Igitur non volentis , ncque curren. 
tis.fed milerétis cdPDci. Dice finalmente, fidem feruaui, Ma con 
che aiuto ciò habbia egli fattoio didc prima altroue con quede 
parole.’Milcricordiam confccutus fum,vt fidelis edcm,e non dif- 
le;lohò conlcguita la mifericordia, perche ero fedele, ma acciò 
ch’io fedì fedele. E per modrarci anco, che l'ideda fede non fi 
può hauereicnjy particolar gratia di Dio, dificin vifaltro luo- 
go; Plus omnibus laboraui-Ma vedi poi qucl,chc foggiunge: Nò 
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tutem ego fed gratia Dei mecum . E però doppo tutte le fatiche 
afpecta la corona, dicendo t Hò combattuto vna buona batta- 
glia, hò confumato il corfo, hò ferbata la fede.Ma come ciò hab- 
bia fatto,rifponde egli medesimo; Nó autem ego.fed gratia Dei 
mecum. E però fe fei coronato , per mifericordia di Dio fei coro- 
nato: Repofita eli mihi corona iuftiti* quam reddet mihi Domi 
nus in illa die iuftus Iudex . Veramente giudo rendendo ben per 
bene, eflendo prima mifericordiofo rendendo ben per male. An- 
cor che l’iitellagiulticia.con la quale egli rende ben per bene nó 
fiafen^a mifericordia . dicendo il reai Profeta : Qui coronat te o*. 

in mifericordia , & miferationibus . Ma egli dice, Bonuni certa- 
men certaui.Come hauria mai vinto, fe non per grada di colui, di 
cui egli dice : Deo autem gradai, qui dedicnobis vittoriani per 
Chriltuni Dominum noftrum.E dicendo t Curfum confumma- 
ui, quando hauria potuto correre, quando arriuar mai a felice fi- 
ne del fuocorfo,fe non con l’aiuto di quello, di cui egli dice.Igi- • ••-- 
cur non volenti*, ncque currenti$,fed miferentis eft Dei. E dicen- 
do fidem feruaui, quando mai hauria potuto ciò adempire fenza 
fpccial dono di que!lo,di cui egli dice : Mifericordiam confecu- 
tusfum.vt cileni fidchs: E però non s’efalci in modo alcuno l’hu 
rnana fuperbia;pcrcioche Iddio da il premio agli iltclfi doni Tuoi. 

Fri i quali niuno è piti ncccflarario all’acquilto di quella eter- 
na corona.che l’humiltà,la quale è vnico , e vero camino di per- 
venire alla fublimità di tanta gloria vfando Iddio in ciòil fuo 
confueto Itile di condurre le cofe al desinato fine per vie lonta- 
ne , anzi in cutto contrarie all'humano difeorfo ; volendo ch’al- 
rincomparabil’alcezza di quella cccclfa, incorrodibile, & inefii- 
mabilc corona fi peruenga folo per i pili badi , & infimi fenticri 
dcll’humiltà.E pero dice Sant'Ago(lino:Excclfa eli patria, fiumi- 
lis eli via. Ergo qui quacrit pacriam, quid recufat viant? L’humil- G<«mww, 
ti, dice San Giouanm Chrifoftomo , è principio della beatitudi- 
ne. E fan Gregorio; L’humiltà i vna gran virtù, alla quale ctian- *tf/ fa 

dio la Madia della Deiti ^inclina . Quella è quella virtù della 
quale d ccua Solomonc ; Virtus in pcrpetuuni coronata trium- 
phat incoinquinatorfi cettaminum pratmium vinccns. O fanta, HflUt*— 
e venerabil humiltà,dice Sanc*Ago(lino , iti hai fatto delcendere 
il Figliuolo di Dio nel ventre di Maria Vergine: tu in vili pan 
ni auuolgerlofaceltijacciocbe vcltilTe noi d’ornamenti di virtù.. 

Tu lo circoncid.e.di.in came,acciò che noi circoncideflc in men- 
ce ; tu pcrmcucfti , ch’egli foife^flagcllato» perche ci liberato 
. Oo dal 
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dal flagello del peccato; tu lo coronaci di fpinc , acciòche 
egli coronale noi dcH’etcrne fuc tófe. Con quella' virtù, dù. 
ce Caflìodoro, (annoi membri di Cimilo vincer la Aiperbia 
del Demonio : per quella i fedeli fan progreflo fopra l'altezza 
de’regni : per quella fi fupera la fuperbia dc’Tiranni j e per que* 
(la fono in eterno coronari i Santi martiri) . Beato è dunque; 
dice San lacomo > chi con'humiltà foftrc le tcntationi di quello 
mondo ; percioché doppo edere prouato riceucrà la corona 
della vita, la quale hà prometta Iddio a Tuoi diletti ; Di quella 
dunque diuinittìma virtù armato quello Chrillianillìmo , e vir- 
tuofilTìmo Principe hà ferma fperan^a d’acqtnflarlì la corona 
dell'eterna gloria, fapendo, che tanto più è grande Phuomo net 
cofpettodi Dio, quanto piu s*humilia,& abbatta in fc (letto, dw 
ceudo 1 Adoro» Elio paruus in oculis tuis; vt fis magnus in oculis 
Dei.Tanto emm cris apud Dcù prcciofior, quanto fucris in ocu- 
li" Sinoaimi j j s tl .j s dcfpcdìior.E con quelPiftelfa virtù non fidamente lì con-' 
feruaràegli quietamente, e pacificamente nella fua grandezza» 
ma aCccndcrà per quella (Iradaa maggiorai tezza,comcp et chia 
ra cfpcricnza fin qui s*è viftojpoichc dandoli egli libero,fciolto» 
& in tutto appartato da ogni penderò, e (limolo d'ambiiione, in- 
tento al goucrno della Tua Religione, fi! vltimamente dalla San- 
tità di N.Sig.Sifto quinto chiamato a Roma,c fuori d’ogni afpec 
tationefua , e del mondo meritamente honorato della dignità 
del Cardinalato . L'occafione, che mode il fommo Pontefice a 
chiamarlo a Roma fù, che dittegnando la Santità fua fra gli alti 
penfierffuoi, che tùttauia riuolge maggiori nel Aid magnanimo; 
petto a beneficio della Chriftianità di tar qualchelmprefa con-- 
tra gli Infedeli, nc (àpédoin chi poter meglio cófidare, tic cò chi 
poter pili libcraméte communicarei fuorpènfieri* per intendere 
(opradieffi vii maturo, falde, e ben fondato di feorfo, eperha- 
uerne (incero , c fede! parere, chcnell'ifteflb THufttiffiniogratv 
Mae(tro,pcr ettere Principe Ecclefiaftico, membro della fanta le- 
de Apoftolica,cfoldatopratichi(Iìmqf &haucndo ella trattato» 
molte volte fcco mentre era ancor Cardinale , è (landò egli qui» 
in Roma Ambafdacorodclla fua Religióne* econofciutobenif- 
iium . fimo da i dilcotfìjChc'piu vòlte hebbéro infieme il fuo bel giudi- 
ciò^ lagrande el'pcrKlza,pràtica,c valore, che tiene in tane le co- 
fe.cparticblarmcte rfelle militari;!» rifolfe di volcr'm ogni modo 
parlar l’eco, e per tal dietro fpedìil Commendator Fr.Gìo.Ckho 
Bollo mio Fratello a Màlcicon'vn Brcuc, pregandolo,!, he follo 
. > óQ- t '* ‘ contento 
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contento di trasferirti a Roma . La copia del qual Breuc m *è par 
fo non eflere fuori di propotiro d'aggiunger qui, perche s’aqueti- 
no hormai gl'ingegni, c'hano fatto, c tutcauia fanno ti Urani, e va 
rij difcorti fopra la venuta di quello gran Principe a Roma, li 
quali hàno dato lunga materia di rifo a chi era , & c conlapcuolc 
della mente,e de i penfieri in quella parte di fua Santità . La co- 
pia del Breue è quella. 



^Diletto Filio Vgoni de Loubenx Ver dola, Magno 
Magiaro Hojpitalis Sanili loannis Hiero - 
folimitani Sixtus TT. V. 

D I L E c T s Filij falutem & Apoilolicam benedidìionem » 
femperplurimi fecimus cximiam pictatem tuam , & cum 
in carteris rebus, tum in ilio munere graui (Timo, magno tibi om- 
nium confenfu,& voi untate delato'*, tua autem in primis virtute 
parto, fuflinendo prudentiam tingularcm.Cupimus te coram vi- 
dercjtecumqueagere nonnullis de rebus,qUx magnoperc pertiJ 
nebunt ad tuam Religioncm,atque ordinem, fa nei a- fidei hofliu 
a Catholicorum ceruicibus expellcndorum,infequendorum,de« 
]endorumcaufainllitutum.Hortamurigitur,quod tuo,RcIigio- 
nifque tuar,de cuius ornamentis plurimum cogitamus , commo- 
do fìat, ve ad nos venias.Id ti faciendum putaueris,( ncque cnim 
prccipere volumus, ) poteris adefle ad menfem Noucmbris.In- 
tereaquxad tuam adminillrationcm , atq. Infulamipfam per- 
tinebunt prò tua prudemia prouidebis,& conllitues.Nos te qui- 
dem certe videbimus libentitiìme , amanti Itimeque accipiemus. 
Datum Roma apud San&um Petrum fub anulo Pifcacoris, die 
s8.Aprilis.i 587.Pontificatus nollrianno fecundo. 

- Riceuuro.c’hebbe Aia Signoria Illuftriflìma il Breue, le panie 
darne parte alle Maeflì delli Re Chritiianiflimo, e Cattolico , e 
rifoluto d’obcdirc.cdar fodisfattionca lua Santità , imbarcato 
nelle fue cinq. Galere accompagnato da otto Signori della gran 
Ctoccjc da trecento Caualicri, le nc venne a sbarcar a Gaicta, e 
v Oo n d’indi 
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d’indi per terra a Roma, douefecela Tua entrata alli viij. di De* 
cembre l’anno fudetto i * 87 . con tanto concordo di tutti gli or- 
dini di quella corte, e della nobiltà, e caualleria di quella città, 
che nonfolamentc auanzò di gran lunga l'entrata del Tuo Prc- 
decelfore , ma agguagliò qual li voglia altra piu magnifica , e 
piu folenne entrata, che molti anni fà fi fia villa fare in quella cit 
tàa qualunque gran Principe, chefia;e(Tendo (lato rìceuuto, 8c 
accolto da Aia Santità non come il gran Macllro Aio Predecefib* 
re in vna femplice congregatone d’Illu (Iridimi Cardinali, ma in 
pieno Coleggio , non edendo pur redato vii folo di quelli Illu- 
ftridìmi Signori , che non fi trouade predente al riccuimcnto, 8c 
accogliente, che Aia Santità li fece : le quali furono tante, e tali, 
che fecero ftupirc tutta quella corte.Volfc fua Santità alloggiar* 
lo nel Aio ideilo facro Palazzo, e nel reale appartamelo della fe 
lice memoria d’innocent? ottauo , douegia alloggiò la Maedà 
di Carlo V.Imperatore , & il gran Cofmo de Medici gran Duca 
di Tofcanaanon fatandoli la Santità fua d*honorarlo,& accaret 
tarlo con continue vifice,e prefenti farceli fare, e mandatili coa’i 
fuoi piu intimi,cari,e principali crcari.E doppo hauer molte vol- 
te trattato feco a lungo, & in fegretoje trouando in effètto la pru 
dcnt>,il configlio, il valore, la pratica, & cfperient» Aia, non fo- 
' lamcnte correfpondcrc, ma auanzar di gran lunga l’opinione, e 

concctto,ch’clla già ne haueua,per darli viuo légno dcll’afièttio* 
nc,& amorcuolczta fua verfo di lui, volfe, come hò detto>houo- 
tarlo della dignità delCardinala tordella quale vfa egli có la foli 
ta fua modedia, & humilià in feruigio di Dio, della ma Religio- 
ne,c de fuoi popoIi.Ricordafi egli delle parole di S.Giouàni Chti 
fodomo,il qual dice: Chitìquc ama il grado della propria fubfi- 
rnità.c gràdczza.diligcti/Tìmamente ritega ne’fuoi codumiil cui 
todel humiltàjperciochechifi partcdall'opercdcllhumiltàjCade 

dall altczt» della dignità perii pefo del gófiameto. Modra però 
egli qued'humilrà ncll’ederiore có la mifura»checóuienc al de- 
coro di Principe, godendo intrinficamente la lòauita,& il frutto 
della fua profonda humiltà per fua propria falute, e confcruado 
cderiormcntc la grauità neceffaria al buon gouerno de* fuoi Rcli 
DtlUffi/h* giofi,e fudditiiollèruando in ciò il precetto* ricordo di San Gre- 
gorio, il quale volédo modrare.come i Principi* Prelati deuo* 
no goucrnarfi in quàcoal modrar fuori l’humilcà, chcdeuono 
hauere nell'intrinfico dell’anima diflét Talmétefidcuecóferuai 
la viriti dcll luimiUà t chc non fifcioglino. le regole del buon go- 
uerno,, 
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tierno,accioche mentre il Prelato s’abbalfa pili di quel, che dcue* 
non pofla poi reftringcrc,e frenar lotto i vincoli, e giogo dclladi 
fciplina la vita, e coftumi dc'ludditi Tuoi; & in modìo deue fcrua» 
re la difciplina della feuerità,che métre piu del douere, e del no- 
ce iTario s’accende in lui il ^elo, fi perda dal tutto la manfuc- 
ludine.e però temperando egli la profonda fua humiltà con l’in- 
comparabil fua prudenza, elfendo Principe, e capo viue fri fuoà 
Caualieri,e Religiofi con tanca amoreuole affabilità, comefc fof 
fepriuaco,c quali vn di loro; còferuando nódimeno vna fi vene- 
randa^ grata feueriti & vna fi follecita,c vigilante cura di tutte 
le cofe publichc, e priuace, che è da ciafcuno come padre riueri- 
to,& amato; e come giufto Principe temuto.* vera regola, & ar- 
te di bea reggere, e gouernar la nobiltà, da Dio infpiratali per be 
neficio, e conferuacione di quella gran Religione , o forfè da lui 
imparata nell’ecciefiadico, oue fi dice: Reuorcm te pofuerunr, 
noli (excolli; edo in illis quali vnus ex ipfis, curamillorum 
habe,& fic confiderà, & omni cura tua explicita recumbe: ve Ix- 
teris propeer illos, & ornamentum grada; accipias, coronam , & 
dignitatein confcqueris corrogationis. Ha adunque quello pru- 
dcntilfimo,e valorofillìmo Principe eletta la vera via di perueni- 
re a quella vcra,& eflcntial coronala quale non s*acquifta come 
quelle terrcllri.c vane cò l'ainbitionc.e fuperbia canto abomine- 
uolc,'$ odiofa nel cofpctto di Dio,ma con la vera humiltà tan- 
to grata alla diuina Maedà, che femprc fic dileccata d’efTaltargli 
hunuli fopra og’al tra conditionc d’huomini,come vagamente ac 
cenno il Petrarca dicendo: 

Di fe nafccndo à Rpma non fé gratin, 

Giudea ft tanto four' ogni flato 
H umiliate eff aitar femprc li piacque. 

E come dilTe tocchici Profeta . Hxc dicic Dominus Deus aufer 
cidarìm, colle coronam; hxc non cd hxc s fed humilem fubleua- 
bit,& fublimé humiliabir.Simih parole furon dette ad Heraclio 
Imperatore, il quale hauendo ricuperata la fatua Croce di Cim- 
ilo Saluatornodro,chc Cofdroa Redi Perfiancll'cfpugnationc 
di Cierufalcmmc haucua prefa, portata, c tenuta quattordici an- 
ni in Perfia,e volendola l’I mperator riportare nel monte Calua 
rio, doue da S. Hclena madre dd Magno Codantino era data 
collocata, veditofi di trionfali adornamenti, tu tto carico di gem 
me, e d’oro, con l’imperiai corona in teda, montato fopra vn fis- 
perbillìmo cauallo,con la Croce del Signoria fpalla,sincaminò 
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alla volta del monte Caluario, accompagnato da tutto l'eflttdi- 
to a guifa di trionfante. Ma ecco, che giunto alla porta di Gie- 
rufalemme,chc conduce al monte Caluario , fubito lì fermò mi* 
racolofamcnte il causilo f talmente che quanto piu fi sfottuta 
fpingerlo innanzi, tanto piu lì ritirauaa an^i a lui nello pareua di 
elfereda foprahumana for^a ritenuto, diche tettando egli con 
tutto l’ettercico fuor di modo ftupcfatco,& attonito, li ditte Zac* 
caria Patriarcha di Gierufalcmmc; auuertifci Heraclio; che nel 
portar lafanta Croce con coietti tuoi trionfali adornamenti, tu 
nonimiti la pouercà,& humiltàdi diritto; e però pofa la coro- 
na, e gli altri ornamenti imperiali , fe vuoi cller degno di portar 
la Croce di diritto; il che vdendo l’Imperatore, fmontato a pie 
dispogliandoli le vetti trionfali , pofando la corona , e vettitolì 
d’humil vellico , a piedi , e fcalj'o , portò ageuolmente la fanti 
Croce al dettinato luogo. E però piu modeftamente, & humil- 
rnente portandoli Goffredo Duca di Lorena dechiarato Redi 
Gierufalcmme ( mai volfe vfurparlì titolo di Re, nò ornarli il ca- 
po di corona, (limando etter cofa indegna di Principe Chriftiano 
coronarli d’oro , edi gemme, doue diritto fu coronato di fpine. 
La cui fanta humiltà, e lodatittima modeftia hanno fempre imiti 
ta gli Illuttrittimi gran Maettri di quella facra,c gra Religione, li 
quali, fe ben han polfedute intere prouincie, grandi flati, e li può 
dire interi Regni in terra fanta , & in Oriente; e fe ben fono li 
gran Principi , e che molti di loro fiano flati di cafe reali , come 
^ particolarmente fù il gran Maeftro Alfonfo fratello legitrimo.e 

naturale del Redi Portogallo: non portarono però mai fopra 
< l‘armi,& infegne loro alcuna corona di Principe,vfandofolamc 
te di portare incorno lo feudo deH'armi,& infegne quei paterno- 
ilei di corallo,quali vn collare, & ordine di cauallcria, come fo« 
... • no quii del tofane, di fan Michele, e d’altri, dinotando con tal 

*.V 1 collare, cflerc quello ordine di cauallcria rcligiofasil che hd fat- 

to, & era per far fempre il fuddetto Uluftrifliino & Reucrendilfi- 
mo Mólignor Vgo dcLoubenx moderno Principe, e Cardinale 
gran Maeftro, non cedendo d’humiltà, edifamaintentionea 
niuno de’fnoi predeceflbri.fe non fotte flato importunato, e vio- 
lenta rodi permettere anch’cgli,chc fopra l’armi fue li fcolpiflc, • 
pingefle, e ricamartela corona di Principe nuouamétcintrodoc * 
tafic vfara per «fprcflb ordine, c comandamento di Gregorio de- 
cimo teismo fommo Pontefice , il quale effendo morto in Roma ' 
l’Illufttifluno gran Maeftro Fr.Giouanni le Vefquc della Cattie 
... • ra,co- 
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fa, come habbiam’detto nella quarta parte, per dichiarar piu pa- 
]efamcnte,e manifeftamente al mondo, che’l detto gran Maeftro 
non era (lato legittimamente fofpcfo , ma che era morto vero, e 
legittimo Principe.egran Maeftro di quella llluftriflìmare gran 
■Rcligione:ordinò efprciratncrttcall’llluftrifTìmoCardinal d'Efte 
mio Signore di felicifttma memoria, che ne’ panni, negli orna* 
menti, nell‘infcgne,nell’armi,e nel depolìto funetale d’clTo Illu- 
ftriflìmo gran Maeftro doueftefar ricamate, dipingere» e lcolpi* 
re la corona di Principe: fedendo poi llato portato il corpo 
d’eflo llluftriftìmo gran Maeftro col fuo funebre feretro ornato 
con l'armi coli coronate d’ordine del fommo Pontefice àMalta» 
e giungendo nel principio del Magiftero dei fudetto moderno 
llluftrìlfimo Cardinale gran maeftro, fu perfuafo, violentatogli 
può dire sformato dal fuo molto llluftre , e venerando coniglio 
di permettere, che l’armi Tue li dipingeflcro, ricamalfero , e fcol- 
piflero andi’elTe coronate nel medenmo modo, come da Roma 
eran venute quelle del fuo prcdecefTore»dicendo il cóliglio coli 
conuenire pernonmofttardifprc^arel'honore, chc’llommo 
Pontefice haueua giudicato conuenirlia qucll’armi, per non far 
pregiudicio a fuoi fuccclTori,e final me te per elfcrfi cangiati i tem 
piihauendo a quella noftra età tutti i Principi albati i titoli, au» 
mentati! gradi, & aggrandite le corone, dalle quali ragioni vin* 
co, e violentato dille* io farò fempre conforme alla maggior vo- 
ce del mio conligho', ma non lafcioperò di conofcere, e di dire, 
che quella è vna vanità; e che la vera corona noftra farà olTcrua» 
re compiutamente la noftra fanta regola , e combattere vaio» 
rofamente per la fede di Cimilo . Narra lob Fincellio, che 
l’anno di nr lira falute MDILV1II. fu per molti giorni 
veduta nell’aria vna vifione,& imagine d'vn’huomo grande ve- 
dilo alla Tedefca, il quale conogni poter, & induftria fi sfor- 
^aua di pigliar’ vna corona, ma in vano, percioche quanto 
piu parcua, ch’egli s'auicinalTe alla corona, tanto piti parcua, 
eh’ ella lì fcofta!!c:ondes’auiddeal fine elfere delufo. perciò- 
che riuolgendofi a dietro vidde vn’agnello combattere con’vn 
leone, dalla qual pugna parue egli foffe ammonito, che all’h uo- 
mo, ciò c all’humiltà male fi conuéga la corona, ch’c la fuperbia* 
Ma qual marauiglia, ch’vn Principe Chriftiano , e religiofo non 
ilimi molto quelle corone mondane, e tranfitoric per acquillar 
la corona dell immortalitàtfc molti Principi etniche priui del lu 
bc della fatua fede le fpxczzarono » lenza haucr altra fpcra n^a, 
a. che 
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che la fola cognitione della vanità loro» e del l’in finite miferié» 
che l'otto falfa imaginedi bene» di felicità» e di gloria apportano 
a chiunque lepodiede? frà quali Giulio Celare eilendoli pollo 
da Antonio la corona in capo la gettò in terra : Selcuco contri 
fua voglia la preferTigrane Re d’Armenia la gettò a piedi di Pó- 
peorDiocletiano ditte, chcfe l’haucttc veduta per terra nól’hau 
ria raccolta. Moifecflendo ancor fanciullo» efl'endoli polla vm 
ghirlanda in capo»con mano la ftrappò in mille pezzi» c gettan- 
dola a terra, coi piedi la calpeftòte quel ch’èpid notabile le don* 
ne iftcìrc le velipefero, e fprezzarono : frà quali Aretafila gene* 
roliflìma matrona Circniaca pregata d’accettar la corona , & il 
gouerno della fua città , fubito che vidde la patria liberata da i 
Tiranni, lì ritirò a priuata vita, attendendo con le fuc amiche» e 
familiari alla tela, & altri donnefehi elfercitij non altraméte che 
fe hauefle rapprefentata la Principeffa in vna comedia, eflendo 
priuata , e finita la comedia li folle Ipogliata le vedi reali, e riue- 
ftitalì di priuati panni.di che marauigliandofi Plutarco diflet Illa 
vero tanquam fi variatn, & multis conftantem partibus in thea* 
tro fabulam vl'quc ad corone donationem peregiflet , lìmul at* 
que liberam effe vidit ciuitatem, continuo in gyneceum fe fe re* 
ccpit,omnique rebus tractandis fc adtnifcendi repudiato ftudio» 
reliquum artatis inter (lamina cumamicii , & familiaribus esc* 
git . Hanno,dice Efeftione, quelle corone de’Grandi piti bellez* 
5^2, che felicità; la qual fentenza tenutali a memoria Adriano fe* 
Ito Pontefice, foleua dir’allc volte contemplando il fuo regno, o 
lia corona; Plushabes tiara pulcritudinis quam felicitati!. Paf- 
fandoAntigono Re di Macedonia per vna cótrada,vna vecchia, 
rella ammiràdola fua felicità gli cfclamò dietro diccdo,o beato 
te^icui egli toccàdoli con mano il diadema tifpofc,fetu fapclfio 
madre quali, e quanti mali copra quella benda, certo tu nomi 
degnarclli di leuarla dal fango: al che alludcdo Seneca dittiejSol* 
ue fafciam;multum enim mali fub illa latet.Eperò tolfero quin- 
di occafione di fauoleggiar i Poeti, che le corone,e le anella fof- 
fero date a gli huomim in memoria di tormenti, e di pene, come 
habbiam tocco di fopra nella prima parte, parlando dell'origine 
delle corone.Era vietato a gli A ntichi Chriftiani per confuetudi 
ne generalmente riceuuta da tutti il portar corone di qual li vo- 
glia metallo, o ghirlande di fiori frondi,o d‘herba»ò di qual lì vo 
glia materia, della qual confuetudine fà mcntionc Tertullia- 
no » dicendo » che 1 portar corona alli Chriftiam laria ftac 
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grave delitto,concrauencndo alia confuetndinc,clie per conftn. 
fo di tutti era inuioIabilm€te oflcruata: Neminem dico fidclinm 
coronam capite noffe, alias extra tempus tentationis huiufmodi 
omnes itaobfcruanracathecumenis vfqucad confciTorcs , Se 
martyres: viderinc vnde audìoritas moris.de qua rum maxime 
quarritur, porro cum quatritur, cur quid obreructur.obicrua* 
ri interim conllat. Ergo necnullum, necincertum vidcri po- 
teft dehéium, quod committiturin obleruationcm fuoiam no» 
mine vindicandam>& fatis auéloratam confenfus patrocinio . E 
la cagione, perche quei veri, e buoni Chrifliani non portall'ero le 
corone, era per Icuardal tutto dalla mentr,e dagli occhi dei fe- 
deli la memoria dell’idolatria . Pcrcioche gli antichi, quando fa- 
crificauano agli Dei loro.coronauano non follmente loro ftef- 
fi, ma gli Idoli, e le proprie vittime.Ec era appretto di loro venu- 
ta a tanta follia quella lupcrflitionc.che crcdeuano non coronar 
li rettamente gli Iddi) con’altrefrondi, che con le proprie à cia- 
fcun di loro confacrate.E però foleuano coronar Gioue d’Efcu- 
lo,o (ia di leccio, o di quercia , Apollo di lauro , Mineruad’oli» 
uo, Venere di mirto, Hcrcolc di pioppa , Bacco d’ellera, Pan di 
pino, Profcrpinadi ci predo ^ della quale vana luperftitione fi 
mcntione Plinio coli dicendo. Arborumgenera numinibus fui» 
dicata perpetuo feruantur.vt Ioui cfculus, Apollini laurus , Mi- 
neruarolca, Veneri myrtus, Herculi populus, Bacco hedera. E 
non fclam£te era tale ruperftitioncofferuata da i Greci, ma ctiS- 
dio da i Romani, come fcriue Arnobio antichittìmo fcrittor Chri 
diano , c precettore di Lattanrio Firmianoji quali Romani non 
folamente ornati di ghirlande di frondi.e fiorì facrifTcauano,e co 
ronatiano gli Iddi) delle fròdi de i propri] alberi a loro confata- 
ti, ma fpelTc volte affermano a gli iftcflì Dei corone d’oro, e di 
gemme confacrateconfolenni parole per la falutc loro , degli 
amici, c dc’compagnìje per l’eternità del l’Impetio. Tolomeo Re 
d’Egitto vfò di coronar gl’lddij d* heliocrifio herba, la qual na- 
fceua in Egitto, cfaccua fiori di color d’oro. Vefpafiano li coro* 
nò di cinamomo,li Magi di frondi dell’albero, che fà la noce mo 
fcata, gli Hcrmioncfi di giacinto, i Parti di gramigna, egli 
Egitti) di fiori deU’hcrba chiamata papiro , la quale nafceua 
nelle paludi d’Egitto, della quale fi faceuano le carte, in cui 
fcriucuano gli Egitti): dal chele noftre carte ancora fonochia 
mate papiro . E quel eh è peggio palfò anco quella fupcrftiti one 
fin ne gli Hcbrci; talmente, che alcuni di loro adorauano i bo« 
-n. * ' Pp fchi, 
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fchi,c le feluejBcall’vfanza de’Traci per legge olTernauano «tor- 
narli il capo d’cllcra nc’facrificij loro.I Capadoci lì coronauano 
nc i facrificij d’ambrolia,li faccrdoti d Ilide d’aflentio marino,& 
i Druidi di fròdi di quercia. Erano quelli Druidi Sacerdoti fcele 
ratillimi de i Galli Belgici, li quali immolauano gli liuomini ne i 
loro facrificij,e fopra gh altari abbrufeiauano il sàgue humano. 
Erano quelli ribaldi, & empi) faccrdoti da quelle genti inclina, 
tiffimc alle fupcrllitioni tenuti (anti(limi,non altramente, cheap 
prelTo i Perii erano tenuti i Mag'.o approdo de i Greci i Filofo- 
fi, o vero in Babilonia i Caldei > in India i Bracmani , in Etiopia i 
Gimnofofi(li,in ScithiagliAgrippei,gli Abi),&iCalui;in Egitto 
gli Heliopolitani,in Hiperborea gli Arimphci,& io Spagna iTa» 
dertani.Soleuano i Traci nei facrificij coronarli non lolamcntc il 
capo, ma ornauano nelle folcnnità ctiandio gli feudi e le fpade. 
In odio adunque di quelle fupcrilicioni, & idolatrìe non vfaua. 
no i Chrilliani le corone.acciòchc non parelTe, ch’anch’eflì con. 
fentillcro all’adoratione de i demoni, o che fi vergognacelo d’ef 
ferconofciuti per Chrilliani, andando differenti da gli altri fcn. 
tteU' ut*. ta j f 0 l] e ornamento di corone, come dice Arnobio: E c fi odi* 
ttL nc,quod nalcitur, Dei fit munus; abflincmus nihilominus a co« 
t* aduir/m ronis, ne quis exiftimetaut darmomjs.quibus lìtatum eli, cede» 
re,aut noltrx Religionis pudere , Ancor chei fiorì folfcro da Id« 
dio creati fpetialmciue per dilettatione, e fcruigio de gli huomà» 
ni , tuttauia quegli flotti antichi non in proprio vfo loro la va» 
ghezjja , e loauita di quelli conuerrìrono , ma in obbrobriofo» e 
federato feruigio, & honore de i demoni inapicgaronottalment* 
che come diflc Claudio Saturnino , niuna vaghezza , e grana di 
fìori,niuna allegria di frondi,niun celpugfio , o ramo v'era , che 
non fofle a qualche capo di quegli Dei confacrato . Dal che fi 
può giudicarc,dice Tertulliano, quanto ragioneuolmente s’afle 
neflero quri buon Chtilliani zelantiflimi dcll'honor di Dio dal. 
le corone, il cui vfo era dato applicato,e difpen fato in honor dei 
T>t am» demoni.Sono le parole di Tertulliano le leguentit Pluraquatren 
tibus omnia exhibebit prarllantiflimus in hac materia commen* 
tator Claudius Sarurninus. Nam cfl illiu» de coronis liber & ori 
gines,& caufas, & fpccies, & folenniratcs earum ita edifeerens, 
ire nullam gratiam flons, nullam Ixtitiam frondis, nullum cefpi 
tem,aut palmitem non alicui capiti inuenias confecratum ; quo 
fatis inltruamur,quaalienumiudicarc debeamus coronari capi- 
$is iaftitutionem ab eis prolatam , & in coium dcinccps honore 
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difpenfatam,quos feculum Deos crcdidit.E però pergiuro fero 
polo di confluenza s’alleneuano i Chriftiani dalle corone per 
non partecipalo cofa alcuna col demonio. Oltre che parcua lo- 
ro cofa indegna, che gli huomini viua imaginedi Dio fi coronaf- 
fero.come erano coronati i morti fimolacri; efiendo all’huomo, 
che ben viuc preparatala vera corona in cielo di fiore eterna- 
mente viuo , e lieto s Pulchra enim amaranthi corona eli ci repo 
fica, qui fe rcdlc gefiericjhunc florem terra ferre non potell , eoe • 
lum vero folummodo poteft . Non fi coronauano anco per non 
feguire in ciò i deprauaticoftumi dei gentili; perciochc i Bac- 
canti anch‘e(fi coronati cclcbrauanoi loro federati facrificìj,e 
le loro lafciue , e fporche cerimonie chiamate Orgia ; oflcr- 
uandofi , che doppo efierfi polle le corone in capo, fuori di 
modo s’accendeuano; quali come doppò cflerfi coronati ha* 
uefle il demonio maggior autorità fopra di loro, come liaucn- 
doli già fono la fua inlegna. Quindi è, che i Macabei furono fem 
pre con degne lodi celebrati , li quali nel giorno del Natale del 
Re Antiocho non volfcro lacrificare,nò andare intorno coronati 
d’ellera nc’giorni facri a Libero padre, come s’accenna nella fa» 
era hiftoria dc’Macabei con quelle parole : Ducebantur autem 
cum amara neeelfitate in die natalis Regis ad facrificia,& cuna Li 
beri facra cclcbrarcntur.cogcbantur hedera coronati Libero cir- 
cuire. Andauano anco anticamente coronati i vani innammora* 
ore però Teodoro nel quintodecimo libro d’Atheneo propone 
quella queftione; per qual cagione andalTcro coronati gl’ atnS- 
ti,’e dice perche l'amore è vn vincolo . onde foleuano gli innamo- 
rati cingerli il capo di ghirlande,moilrando non efierein loro li- 
bertà, ma c fiere auuinti ne i lacci d’amorc.E però nó foleuano le 
matrone Romane, qucllc,chcfaccuanoprofefiione di verahone 
dà vfar le coronc:ma portauano {blamente certe bcnde,che chia 
mauano vittas , le quali erano fpedal’ornamento delle Vergini 
Vcllali,c delle Matrone piu fegnalate in cailità.E quelle non po 
tcuano portar le merci rici, come accennò Ouidio dicendo: 

Efte frocul ritta temei infigne pudori . 

E di quelle bende fìnge anco l’ilteiìb Ouidio, che andalTe ornate 
la vergine Profécefia Caflandra figliuola di Priamo dicendo» ' 
Sic, nifi rittatis,qnod erat CaJJandra capiliis , 

Trocubuit tempio, catta Minerua, tuo. * 

Nè quelle ifieife bende fi potcuano portare nei dishonelli facri- 
£cij,e nelle difiolute cerimonie di Bacco, come accenna Virgilio; 
~ Pp a Sol- 
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Soliiitc crinale s ritta*, capite orgia rnecum. 

Nè l’vfodi quelle bende tu da loro introdotto perfaufto, opó- 
pa.ma folamentc per femplicirtimo ligamcnto dc’capegli.come 
pari niente accenna Gnidio; 

Fitta coercueratneglcSos alba capillos. 

Non vlauano ancox Chi ittiam le coro neper rifpctto dell'origi- 
ne loro, perche, le riuolgeremo le fcritturc^rouarcmo le corone» 
le ghirlande, c cucce le coliche di forma con e(Te conuengono cf- 
fere (late molte voice inuencioni del demonio , o vero d’huoini- 
ni intemperati, come di Bacco, d’Ercole.di Tefco.o di Venere j o 
efTcre (lati doni di corrotta pudicitu,o di fpario fangue.o vinco- 
lo damanti; pertiche non è marauigliale'l demonio capitano» e- 
duce dcH’iinpuriià canto ne gli antichi tipi d'elTe fi fia. dilettato» 
& habbia procurato, che gli ìport nelle noz^e, i lottatori»egiuo- 
gatori nei certami»! vincitori ne i trionfi, nelle battaglici faldati,. 

1 beuitori ne i banchettiti minirtn delle nicfe,]e viuande, e beull- 
dc tutte fi coronaflcro . Ma forfè anchononvfauanole corone 
quei buon Chnrtiani, come ricordeuob delle tremende parole, 
con le quali Ilaia Profeta minacciarla quegli antichi crapuloni, e. 
Sardanapali.chc datili in preda all’ebrietà , Oc alla crapola, fuper»- 
bamcntc fi coronauano ne i bàchetti, quali come in ciòponcfle- 
ro il fine d’ogni lor gloria , c beatitudine . Var corona: fuperbiat 
cbtijs ephraim , & fiori decìdenti glorie exultationis eius , 'qui- 
erant in vertice vallis pingmflime crrantcs a vino ... Ecce valjdus. 
dies,& fortis a Domino, licutimpetus grandini* turbo confrin- 
gcns, ficut impetus aquarum multarum inundantiuin,dtcmifla-- 
rum fuper tcrram fpatiofam . Pedibus conculcabitur corona fu-, 
pcrbix ebriorum, Ephraim, tk cric flos dccidcs glorie cxultatio» 
nis eius, qui eli lupcr vcrticcm valli* pingulutn,quafi prinuis fru«- 
dius ante matuntatem aututnnf, quem cùm alpcxcric videns fta. 
tim, vcnianu tenuerit,deuorabitilIuin. E non vlauano ornarli di 
ghirlande o di frondii fedeli per horrore della ricordanza, c me- 
moria del peccato de i primi noftri padri nel mangiar del frutto, 
delle vietate frondi , che a tutti noi generarono la iualaditione,e 
morte. 11 qualhortorcdcucertere tato maggiore,quàio,chc else 
dò erti doppo hauer peccato reftati confali,, riuolgcdoli, dal fruì 
to alle fròdi, cioè dalla vita alla vanità, a quelle hebbcro refugio», 
nc’ad altre fròdi li cóucrfcro, doppo che s’accortcro del errot lo; 
■o,c d’efler nudi,ch*alle foglie del fico per coprir có elle le vergo 
eueloroaPet dimoftrat dali'afptc^za J & amaritudine di tali fròdi 
, , - . < hauet 
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àauerprefo'riparo alle vergogne !oro,nóper piacere, ma per peni 
tcza;c nó le nc ornarono il capo.nc le ne cinterò i criniti che fa 
ria (lato legno di fuperbia» nc il coronarono la fronte; la quale 
è fcdedell’crubefceDza , ma lene coperfero le parti vergogno^, 
dalle quali haueua a deriuar ne » poficri l'origine del peccato lo- 
ro. O degna origine delle corone per fefofficicnte a fpauentar i 
fedeli, le volelfero, comchan promelVonel fonte della rcgcncra- 
tione renuntiare al demonio». Se alle pompe lue » renuntiar alla 
Carne , Se alla libidine. Percioche l'vlo delle frondi nelle corone 
non è fe non della corrotta nacura,e coperta deUe parti ofccne,e 
Vergognofc. E però ridendoli Tertulliano della fauolofa origine 
& antichità, che i Poeti aflcgnauano alle corone dice ; Heliodo 

Poeta f auolleggiando diflc.che Pandora, la qu-ale egli finge elle- 
re fiata la prima donna, li pofe la corona in capo; c Molle profe- 
ta veridico afierma,che Eua prima donna fi rìiefl'e più torto la co- 
rona di frondi intorno afie parti vergognofc, cnc la corona di fio YmuUìmt 
ri in capo. E le lite parole fon talirSi luerit aliqua Pandora, quarti t i eerrmsmi ,' 
primam feminarum memorar Hefiodus.hoc primuni caput coro /ùw. 
natuincfia Chatitibus, cum ab omnibus.munerarciur. Vnde 
Pandoramobis vcroMoylcs profcticus non poetico» pallot pria 
cipem faeminant Euam facilius pntdcnda foli),,quani tempora 
fioribusincin&am deferibit. Nulla ergo Pandora,fed de menda- ^ 

ciò erubelcendacft corone origo. Chiama in quello fuogoTer 
tulliano Moife profetico pallore alludendo a quello dcll'Exo- 
do. Moyfes autem pafeebat oucs Ictro foccri fui Sacerdoti:» Ma- 
dian, cumque minalfct gregem ad interiora deferti, venir ad mot» 
tem Dei Orcb.ma per poetico paftoreintende Heliodo, il quale 
guardando le pccorcdi fuo padrcin Elicona , Si hauendo ville 
le Mule, e da loro clfendo fiato condocco *1 fonte Hipocrcne, fu 
bito diuenne eccellcmillimo Poeta» al clic allude Quidio con 
quelli verlìt , . . 

TJon mibi funt vif* CIìo,CUhs ve Jòroret * 

Servanti pecudesvaUibvs sìfcratpis. miracolami 

S’aficncuju > niulmciue dalle corone i Chriftiani ; perche pare» »/., 
che Tempre folfcro odiotc a Dio per le paroledTlàia Profetatile 
di l'opra habbtam citai c,c per quello, che l’ìftello ne dice altro- #( » . . 

ne,d juc predicendo la rouina diTiro.quafi coinè la corona ag- /fila alta}'. 
giunga qualche cola all miquità.minacciando quella città, li da . 
titolo di coronata dicendo : Qinscogitauit hoc iùper Tyrum ; 

quondam cotonatami* cuiu* negotiatotc* principe, infiitutorei 
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inditi terra*# Dominus exercituum cogitami hoc» vtdetraherec 
fuperbiam omnis glorix,& ad ignominiam deduceret vniucrfos 
inclicos t errar. E nella fapienza parlando fra di loro gli cmpjj di. 
cono: Vino pretiofo,& vnguentis noi implcatnus » & non pra> 
tereat nos flos tcmporisacoronemus nos rofis,an tequam marce- 
fcane.nulluni pratum fit,quod non pcrtranfeat Iuxurianoftra.E 
Chrifto Signor noltro, a cui già gli clementi haueuan dato feeno 
della vittoria.a cui già haueuan ceduto le potefìà delle tenebra 
dinanzi a cui già fcacciato fuora fe ne fuggiua il principe di que- 
llo fccolo : a cui come trionfante gridaua ofanna la citta di Gie 
rufalcmn.cjpcr condannare la fupctbia del mondo , non montò 
fopra vn carro trionfale, non fopra elefante » o luperbo cauallo» 
ma fopra vn‘huiaile alìnello aininalfimplicifTunornc comportò» 
che le frondi.ò fion fitefleflcro in coronc,e dinanzi à lui fi por. 
iaiTero.ma come già d'ali hora connncialk ad allere conculca- 
ta, e calpcfla ta 1 “idolatria, volle, che i rami de gli alberi, e le fron* 
di»e i fiori fodero cal pollati, non lolamente da i piedi de gli Apo 
Itoli, cioè da i fedeli, ma ctiandio dall’alìna.e dal poledro;cioè da 
coloro, eli ’ar.cor non erano auczzi ai giogo del Sig.percioche per 
i fiori s’intcdcuano le momctance,e tràncorie ricchezze, e perle 
frondi le mutabili, & incoaftaiiti felicità ,e vanità del fccolo. E 
petò ben haueuan ragione i fcdeli;fe non folamcnte non vfaua- 
oo le coronc;rea le hauCUiilo in pdio,& abominatione. in tanto 
che Paoio;e Barnaba, come fi legge negli ara de gli Apoltololi 
{tracciarono le veftimcnta loro, quando viddctoil facerdotedi 
Liftro città di iicaoniainfiemccol popolo portar corone, e con. 
durre tori per far loro facrificio, pollando, che fodero Iddijie po- 
tò quando gli infideli,a cui parcua Urano di non vederci Chri. 
ftiani andar JU*à.tol£aijj'oiiii«omcgli altri coronati, domanda- 
uanloro per qual cagione nons’incoror.aflcro comegli aitrijcó 
' burnii tà rifpondendo , inntteggiaaanc con modcltia la follia, e 

fupcrfticionc loro dicendo; noi compriamo i fiori, e pentiamo» 
'? ^ pju grattameote fi posino vfarc coll lcioiii, e liberi fenza tef 

.* ferii, ò legarli in corone: c noi godiamo la foauicà dell'odor loro 

odorandoli col nafo. però tal ha di chi gli odora co i capegli.Ta- 
. Je rifpofta notò T ertulliano coli dicendo; Non emo capiti coro 

nam; quidtuaintere(l»«niptisnihiIominusfloribus quomodo 
fm gmi « m. vtarPputogracius elTeliheris &folutis.& vndiquc vagis . Sedia 
4 ». coronam coa<3is,nos coronam naribus nouiraus , viderint qui 

per capillutn odorantur .Rifpofta aliai piu honefta di quello,che 
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Con pii! liceva foleuadire Diogene Cinico, il quale diccua, che 
le corone, c ghirlande piu ragioneuol mence li doueuano mettere 
intorno al fello, cheintorno al capo;percioche di fopra nulla gio- 
uairero , ma di forco poteuano temperar» e corregere il fettore, 
Aggiimgeuafi a quelle cagioni, per le quali i Chriiliani non por* 
tatuilo le corone l’efl'ere (lato il nollro Signor e RedencorGiefu 
Chrilto coronato di pungenti fpine, parendo cofa contrariale 
aliena dall'humilci Cliriltu na, l’andar noi puzzolente fango , e 
vilillìmi vermi coronaci d'oro, di gemme, o di rofe,c fiori, elfen- 
do ftato il Signor noltro coronato di fpine,quafi come ci burlaf 
fimo della patitone di Chrifto. Non fono quelle fuperbe,& am- 
biciole corone, e quelle delicate commodità mondane (brada per 
arriuar'all'aquillo della vera corona , conuien prima pafiar per 
J e fpine, chi vuole cogliere le foaui rofe;cioc chi vuole peruenirc 
al vero ripofo,e quiete dcirccetna gloria; conuicn,che palli pri- 
ma per le tribuIationi,c (lenti di quello mondo, ma dii di primo 
rilancio vuole corre le rofe, cioè chi prima vuol godere le coni* 
modica di quello mondo, tirella poi a pafiar nell’altro per le fpi 
ne, come accenna Sant'Agoftino dicendo, chc’l coronarli qui StfnttSdi 
giu di rofe cfacile,ediletceuolc,mail fine è pieno di fpine, e da* 
tnaricudine. Chrifto noftro Duce ci ha infegnata la ftrada di per 
uenire al trionfo dell’eterna gloria,e della corona perpetua . N5 
fu egli, dice Tcrtulliano,falutato da gli fpiriti celcfti Re di gloria 
fe non doppo c’hebbe patita l'acerbilli ma morte in Croce, & el* 
fere (lato dal Padre eterno minorato alquanto da gli Angioli,on 
de tu coronato di gloria,ed’honore; Minuifli eum paulominus Stimi V 
ab Angelis, gloria & honore coronarti eum. Cantò il profeta Re 
gale.Se per luuer Chrirto,diceil medefimo Tertulliano, foflfcrto 
morte pcrcc culi fei obligato del capo , offerirceli il capo tuo* 
qual egli l’ha per te offerto : o fe non puoi offerito coronato di 
fpinc.almeno non lo coronar di fiori; Serba a Dio incontamina* 
to,3c incorrotto ciò che li tocca,percioches’cgli vorrà, rincoro* 
narà;an^i non folamcnte vuol egli coronarci, ma c’inuita alla co 
rona dicendo» Erto fidelis vfque ab mortem , & dabo cibi coro* 
nani vie*. Ben giuftamente dunque, e con gran ragione quello 4t***l&!t*, 
gran Principe, & lllullr.Card. gran Maellro non curandoli piu a * 
di quello,che fi conuien di quelle corone mondane, che non fo- 
no le non Yanità>furDo,& ombra, riuolge ogni fuo penderò all*ac 
quillo della corona del v erogabile, & eterno regno , a concor- 
renza forfè, fic ad cmulatiooc di quell’antico, dcuoto, c valorofq 
• faldato 
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foldatodi Clirifto tatto cfa Tertulliano celebratc.il quale facea 
doli a Roma il donatiuo a i foldaci per la follennità de i voti de» 
ccnnalide gli imperatori Lucio Settimio Seuero, e di Marco All 
relio Antonino Caracalla fuo figliuolo,& andando tutti i Solda- 
ti a pigliarla loro pòrrione del donatiuo dal Tribuno coronati 
di laurojcgli fe ne andò porcando la corona in ruano, e come di» 
Cc Tertullianod'olus libero capite coronaméto inmanuociofoi 
e domandandoli il Tribuno perqual cagione non portale la co 
ròna in capo-come gli altrijrifp ole eflcre Chriftiano: e però non 
clTerli lecito l’andar coronato.per il die ftl afpramcnte battute^ 
e tutto afpcrlo del proprio fangue códotto in carcere ; c piu to« 
Ho volfe eflcre degradato dalla militia,& cfpofio ad ognicrtt- 
del fupplicio.chc metterli la corona incapo . O loldato in Dio 
glorioio, dice Tcrtullianofcgli refefubito le vedi , & ornamenti 
militari.todo posò la Ipada no neceflaria per ditela della fede, e 
del fuo Signore. 1 a fciò la laurea caftrÉfe.e veftito del proprio fan 
gue fparfo,ca’ayto di fpcranza,fuccinto del vangclo:cdi più acu 
ta fpada.cioc della parola di Dio.tutto armato dell’A poftolo.il 
qual dice. Accipitearmatoram Dci;& della candida laurea del 
martirio meglio coronato , afpcttaua in carcere il donatiuo di 
Chrifto, deliberato di combattere valorofamcntc fin’alla morte. 

ticordeuolc delle parole dell* Apoftolo: Nó coronabitur.nili qui 

legittime certauerit . Afpcttaua il buon foldato intrepidamente 
la mortc.fprc^S’àdo il donatiuo, c la vanacoTona ficuriflìmo di ri 
ceucredonatiuo.c corona fenaja comparatone più prctiofa.c no 
bile per mano del luo vero capitano Chrifto , il quale anfiofo 
della falutc noftra quafi amorcuol Duce, ch’alia porta della cit- 
tà afpetti coloro, che viui, e victoriolì ritornano dalla battaglia 
per rac colli , & honorarli* ci appetta egli alla porta del paradifo, 
ionie valorofi foldati , che dal pcricoTofo , & almo conflitto di 
quelli crudi.e fieri nemici noftri» ciò fono il mondo , la carne, la 
morte, & il demonio vitcorioii ritorniamo per darci la corona 
della gloria, e la ghirlanda della giocondità,& allegrezza perpe. 
. tua!: come profetizzando prardiflclfaia : In illa dicerie dominus 
cxcrcituum corona gloria-, & fertumcxultationisreliduo popu- 

li fui,& fpiritus iudicij fedenti fupet iudicium, & fortitudo in re- 
uertentes de bello ad portain . Quando faremo ritornati vitto- 
riofi da quella dubbioià battaglia, all’hora s’adimpirà il gran mi- 
racolo dì quella vifione.ch’Efdra deferiue ,affci mando haucr vi- 
4 fto fopra del monte Sion infinita moltitudine di gente, che loda- 
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111 i! Signore, il cui numero era fi grande, che ninno poteua con* 
tarlo, in mezo di cui li vedeua vn giouane fplendididìmo di gran- 
de datura, l'opra tutti eminente, il quale a cialcun di loro pone. 
ua la corona in capo, e quante piti ne daua, tanto maggiormente 
era edaitato:e rcftàdo Efdra dupefatto perla gràdczza.c nuoui* 
ti del miracolo,domandòad vn Angelo, chi federo coloro re li 
fu rifpodo,codoro fono quclli,c’hannodcpofta la mortale fpo- 
glia,e lì fono vediti dell'immortalici.e viuendo nel mondo con* 
felfarono il nome del Signore, li quali hora fono coronale rice* 
uono la palma de i meriti, e fatiche lororc domandando chi folle 
quel giouane, che poneua loro le corone in capo, e daua a eia* 
leun d’edi la palma in mano , li fu detto, che era il figliuolo di 
Dio, il quale rimuneraua coloro, chcnel fecolo l’haueuan confel» 
fatore cominciando Efdra a magnificarlo, li dide l’Angelo, vi , Se 
annuntia al popolo mio, quali, e quante marauiglic nai vedute 
di Dio. Quella eia vera, e gloriola corona, perlo cui acquido 
tanti denti, tanti trauaglt, tante perfecutioni, tanti tormenti, e fi- 
nalmente fi crudcl morte hanno foiferto i fanti Martiri: corona 
tanto celebrata da tutte lefcricture facre.Queda c quella, di cui • 

nella commemoratione dei medefimi cica la Santa ChicfarSto- 
laiucunditacis induic eum Dominus, & coronain pulcritudinis 
pofuit fuper caput cius . Et altroue : Amauit eum Dominus, Se 
ortiauit eum, & ad portas paradifi coronarne eum. & in vn’altro 
luogot& ideo coronati podìdent palmam . E Dauid Profeta ac» _ , . . . 
cennando l'incomparabil bellezza, c l'inedimabil valore di det- yi 
ta corona dice: Quoniam pramenidi cu in bencdi&ionibus dul- 
cedinis,pofuidi in capite cius coroni de lapide preciofo. E dell* 
ideila corona dide Solomonc:Iudi in perpetuum viuent,& apud stimimi mi 
Dominum ed mcrccs coruin , & cogitano iltorum apud ahidi- T . t ,p. dilli 
munì. Ideo accipienc Rcgnum dccoris, & diadema fpcciei de ma immuti . 
nu Domini. Corona bcndegna,percuis’habbiaa Iprei^arogn* 
altra terredre corona, c qual fi voglia tcforo,o grandezza huma 
na conforme al configli», che dona l’idedbfapienciflìmo Solo- Tftìfrimr, 
mone altroue, dicendo: Diligenteragnofcc vultum pecoris cui, h CM t- 
tuolque greges confiderà ; non enim habebis iugitcr .hefaurum, 
ncque coronam in gcnerationcm,&generationé. Sopra le qua- i 

li parole dice Ifidoro t C’infegna Solomone ad hauer tal cura di 
quede cole mondane , & in tal modo applicala quelle i nodri / 
cuori , che ci ricordiamo di non poterlegodere perpetuamence, 
ma che tutte, come fieno, marcifcono, c che noi dedi có'clTe man 

Qfl chiamo. 
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chiamo , ancor che habbiamo acquiftati i regni, e la sómità delle 
grandezze mondane; e c'infegna, che noi dobbiamo edere con- 
tenti del vitto»c vcftito, che dalle pecore lì coglie, «(Tendo tutto 
il redo vanità;percioche s’hai corona, e regno, da quello ci póno 
cacciargli inimici,*s’hai dignità, da quella ti può far deporrcl’ope 
radc'maligni.* s’hai ricchezze, te le può pigliar la varia conditio 
ne delle humane cofe: s'hai bellezza ,tela corrompe il tempo. 
S’hai fanità,tela guadano lcinfcrmità: e s’hai profpcrofa vita , te 
la’toglic la morte. Non fonodunque veri beni quedi temporali; 
Alisei piu todo fono mali, poiché da edi il piu delle volte deriua- 
no la maggior parte de i mali, e de i peccati, ch'ai mondo (^com- 
mettono. Tre cofe dice Innocenzo fogliono fommamente dec- 
elerar gli huomini in quedo mondo. Ricchezze, Piaceri, Se Hono 
ri. Dalle ricchezze le cole inique, da i piaceri le vergognofe, e da 
gli honori le vane deriuano . Pcrciochc le ricchezze generano la 
cupidità, cl’auaritiajl piaceri parcoriicono la gola, e la )uduria;’c 
gli honori nutnfeono la fuperbia,e la vanagloria. A che didc San* 
t’Ago (lino porre amore a quede cole incoltami, varie, e noci- 
uc?Quindi deriuano le mordaci curc,lepcrturbationi, gli affan- 
ni, le paure,! folli piaceri, le dilcordic, le liti, le guerre , le inlìdie, 
l’irc,i rancori, le inimici tic, gli ingannale fraudi, ifurci, le rapine, 
la perfìdia, la fuperbia, Tarn bilione, l 'inuidia, gli homicidij, i pa- 
rricidi;, la crudeltà, la tiranni dc,la ncquiiia,la lulfuria, l’infolcn* 
za, la sfacciatagine,Tiropudicitia,lefornicationi, gli adulteri;, gli 
incedi gli dupri,i facrilcgi;,Therc(ìe, le bcdemmic, i pergiuri , le 
oppremoni de gli innocenti, le calonnie , le falfe tedimonianze, 
le (emende inique, le violenze le edorfioni,i latrocini;, i tradirne, 
ti, e tutti i maliche puflono cadere nella mente; E concludendo 
dille egli altroue.L'amorc adunque di quede cofe temporali al- 
tro non, è, che vn vifeo delle pene eterne .Vero bcnc,rcplica il 
medefìmo l'amo in vn k altro luogo è quello, che non puoi per- 
dere contra tua voglia. Puoi perder l’honore,ancor che non vo- 
gli ; puoi perder la lanità : puoi perder le ricchezze, c Toro , ma 
il bene, che veramente è bene, nè contra tua voglia lo riceui, nè a 
tuo mal grado lo perdi. Le ricchezze corporali , foggiunge al- 
trouc, fono piene di pouertà, cscprclòno loggette a i cali della 
fortuna.Percioche quali ricchezze dir (i poflono quelle , per cui 
tu cernii ladri, e per cut tu temi, che i fcrui,vccidcndoti,tc le rub- 
iamo, c fc ne fugghinorcerto fe fodero veri bcni,e vere ricchezze, 
Ùtccariano faurczza.Pcrò quelle fono vere ricche^, c quelli 
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foitó Veri beni, li quali doppo che fi fono acquatati, non lì pollo 
no pcrderc.Onde ridendoli Boccio della vanirà di quelli beni tc 
porali diflc:0 eccellete, e nobil beatitudine, e felicità delle ric- 
chezze de i mortali, la quale fubito c'hai acqui (lata, tu laici d’ef 
Ter ficuro.E Valerio MalTimo anch’egli ancor che Etnico, cono- • « ^ 
fcédo lavanità loro difle.-Caduche veramcte, fragili, e limili alle r ’ 
leggierezze, e giuochi de i fanciulli fon quelle cole, che fi chiama 
no gràdezze,e ricchezze fiumane: fubito abbódano, & improui- 
famente fe ne fuggono , in niun luogo, in niuna perfona con (la- 
bili radici fermate lì pofano; ma con incertillimo, & ìncondante 
fpirardi fortuna, hor qua hor la agitate, con’nnprouifa fuga ab- 
bandonando coloro , che poco dinauzi alla piu eminente fubli- 
mità inalzarono, gli abaflàno,gli attutano, e inferamente fom- 
mergono nel profondo delle dilgratie, delle calamità, e dfclle mi- 
ferie . Per il che non pofTono elfer riputati , ne detti beni quelli, 
che con l'amaritudine de i mali, che feco apportano, fempre rad- , i 

doppiano il delìderio, e cupità di loro ftcflì . Et altroue confide* 
rando egli di quanti mali le humane grandezze , & honori fian 
cagi one,cfclamando di Ile: O mente de i mortali in che fpatiofo, 

& immefo errore di denfc, & ol tunllìmc tenebre inuolta fpargi 
i tuoi ciechi preghi?Tu brami le ricchezze, le quali fono fiate la 
rouina,&cltcrminiodimolti:Tudefidcrilegrandezze,egliho- 
nori,che molti hanno precipitati,calpeflati,e fommerfi. Se que- 
lle corone adùquc, & humane gràdezze fono fi tràficorie , e va- 
ne e fe quelli beni temporali non fono veri beni, ma falfa imagi- 
ne di beni: perche non fi deuono lafciare, e magnanimamente 
fpre^zare perafpirar’aireterna,incorrottibile, & immortai coro 
na, Se a quegli inellimabili beni , ch'iddio hà preparati in cielo 
a gli eletti luoiPDella cui immenfa grandezza, & innenarabile ec 
cellcza parlando cuttede fcritture li confondono , turi i Dottori 
s’abbagliano,tutti gli ingegni s’aggirano,e tutte le lingue fi llàca 
no?occhio non hà villo.dicc l’ApoltoIo,nc orecchia hà intefo,ne 
in cuor di huomo è afeefo quello, ch’iddio ha preparato a colo- ; 

io, che l'amano. Quel, che iddio hà apparecchiato, diceSat’Ago lt< jelUdt- 
fìino,a fuoi diletti con fede nó fi capilce,con fperan^a nó s'attin t» di iddìi. 
ge, co caricà non s'apprcde: trapalTa ogni pcfiero,& ogni defide- 
zio. fi può acquillare, manonlipuòllimarc.E Baruch Profeta 
pieno di llupore, e gonfio di marauiglia per l'ccccflìua , & inne- 
narrabile grandezza di quei cclclti tclori, ch’alia méte gli appre- s MrHc f, frt i 
fentaua lo lpuiio di Dio , Igorgandonc fuori qualche cola dille: ' 

Qjj a O Ifracl 
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O Ifrael quam magna e fi domus Dei, & ingens locus pofleflio* 
nis eius:inagnus elt,& non habec fincm, excchus, & immcnfus. 
Più facilmente dir fi poflbno, diceSam’Agoftino, le cole, che 
non fono in quell’cterna vita , che narrar l’eccellente , che ri fo- 
no. lui non v'c morte, iui non v'c lutto, là non v’c pianto, non v’c 
itanchez^a,non v’c infermità, non r’c fame, non r’c fece, non v’è 
caldo , non v’c freddo , ninna corrottione iui fi troua.niun bifo- 
_gno, ninna meftitia, eniuna triftitia . Non farà, diceGiouanni 
Chrifoftomo, nella futura rita alcuna difeordia , ma tutte le cofe 
faranno in fommaconucnienga, & armonia confonanti, econ- 
cordi.Percioche farà in tutti i fanti vn’iftefia concordiariui non fa 
rà alcuna paura del Diauolo, nè alcun fuo ingannojfarà lontano 
l’inferno , iui non farà la morte ne del corpo, nc dell’anima , ma 
l’vn\e l'altro timore farà per mc^o dell’immortalità rifoluto . E 
pure defiderando il buon Sant’Agofiino dirne qualche cofa:Ta^» 
le farà, dilTe, quella dilcttationc della cclcfte bellezza, la qualt 
femprc ti farà prefentc , che mai tene fatiarai , an^i fempre te 
nefatiarai; fiche nontenefatijmai.imperòches’iodirò , che 
non ti iatiarai,farà fame;e fc dirò, che ti fatiarai,farà fafiidio . Pe- 
rò all’hora non farà iuifame,nc fafiidio. Quel, ch’io mi dica, non 
fò;hà Dio,che donarci . Pure altrouc più rifolutamcntc parlan- 
done.'Quanta farà, dice, iui la felicità, doue non farà alcun male, 
e non ri mancati alcun bene? Grande c la gloria , che i fanti han- 
no in cielo, dice San Tomafo, per cinque cagioni; percioche è in 
intenfa, Itela, eterna, perfctta,& intera.Di ciò parlando il venera- 
bil Beda in.p ropofito della corona , che San Paolo diceua cficrli 
ferbata in cielo dille. Tutte le cofc dir fi ponno di quell’inefiabi- 
le godimento dell’eterna gloria, & tanto maggiormente di lui fi 
può dir ogni cofa, quanto men degnamente le ne può dir qual- 
che cofà.Pcrdochc è luce de gli illuminati,npoiò de gli eflercita- 
ti, patria dc’ricotnàti,cibodc’famclici,corona dei vincitori.ctut 
ti quei beni temporali, crranfitorij, che l crror de gli infedeli ap- 
petire per mc^o delle creature, tutti più veri , & eterni li trouari 
nel creator del tutto la pietà dei fcdeli.La vita téporaic,dice San 
Gregorio, comparata all’eterna più tolto fi può dir morte, che vi- 
ta i percioche quello nofiro cotidiano difetto di corrottione , e 
quello nofiro andar declinando ogni giorno in foijje , e vigore, 
«he cofa è altro, ch’vna coulùmationc.e lunghezza di morte? pe- 
rò qual lingua può dire, e qual'intelletto può fofticientemcnte 
capire, quanti fiano i gaudi; di quella fupema citcàf fiate frà i eh» 
.. T ride 
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ri degli Angeli, coh gli fpiriti beatillimi affi fiere alla gloria del 
Crcatore,contemplare predente il volto di Dio, vedere qucll’in- 
circonfcricto lume, da niun timor di morte effer turbato , ralle» 
grarfi del dono della perpetua incorruttibilità. Vero honor,dice 
Sant'Agoftino,chc non farà negato ad alcun , che ne fia degno, 
che non è dact>adalcun*indegnoj e che non farà ricerco da al- 
cun’indcgno.e che non c dato ad alcun’indegnot vera pace,doue 
niunaaucrlìtà patirà alcuno, ne da altri, nè in fc delio : premio 
della virtù farà colui ifteflo , c’hà data la virtù , alla quale acciò» 
che niente poffa edere migliore, o maggiore,fc Hello hà prornef- 
foin premio. Non volendo lignificarci tro quel , elisegli dice per 
il Profeta: Ego ero illorum Deus,& ipfi crunt mihi plcbs Io farò 
la loro vita, la lor falute,la lorfatietà,la lor abbondanza, le loro 
ricchezza 1» lor dignità, il lor’honore,Ia lor gloria, la loro coro- 
nala lor pace,la lor vittoria, e tutti i beni,c’honcftamente da gli 
huomini defidcrar lì polfono . E coli rettamente s'intende quel, 
che dice 1* A portolo: vt fit Deus omnia in nobis.Egli farà il fine 
di tutti i delìderij noftri : lui fenza fine vederemo, lenz» faltidio 
amaremo,c fenza fatica laudarcmo.Iui fono i chori de gli Ange- 
li, che con dolce loauc, e cclefte armonia del continuo cantano 
hinni di lode al Signoreslui la compagnia de’fuperni ci ita di nifi ui 
farà dolce accogliéza,efolénità di coloro, che da quella mifera, 
c faticofa peregrinatione ritornano.’Iui feda seza fine, eternità sé 
Z 1 termine, e ferenità fenza nuuole.Hà quella celeftc hcredità,di 
cc Pili elfo Sant’Agoflino , nella quale damo cohcrcdi per Chri» 
ilo quella perfettione eccelétidima contraria alle terrene hcredi- 
tà,lc quali canto più fi ditninuifcono,quanto fono diuifein mag- 
gior numero d’hercdi;percioche ella non fi diminuillc per molti- 
tudine di pofiedori, non fi fi piu pouera,& angulla per numero» 
ficà d‘heredi,ma tanta è a molti,quanta a pochijtanta ca ciafcu- 
no, quanta a tutti. Anzi perche fia in tutto contraria a quelle va- 
ne heredità mondane, ella fà di fé più ricchi gli heredi fuoi, quan- 
to ch’eglino fono in maggior numero . Come altamente ciplicò 
Dante in quelli ver fi. 

Come effer puote,ch'vn ben difiributo 
in piu pof editor faccia più ricchi 
Di si, che fe da pochi è poffedutoi 
Et egli a me: però che tu rejicchi 
La mente pur a le cofe terrenne ; 

Di vera luce tem bre difpicchi . 
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Quello infinito ,&ine]f ab il bene , 

Che la sii i,cofi corre ad amore» — 

Come à lucido corpo raggio viene. 

Tanto fi dà, quanto troua d’ardore. 

'+■' t Si che quantunque carità fi Slemlc 

crefcefour’effd l’eterno valore ; 

E quanta gente piu la fu s’intende 
Tiù v’è da ben amar, e piu vi s’amai 
E come fpecchio l'vno al’ altro rende. 

I regni, le corone, l’Ucrcdità, & ittioli mondani non (i ponno 
comprar le non da i ricchi, e cori molt’oro . però quel celcfte re- 
gno, c quell’immortal corona, e quell'incftimabil teforo tanto 
può hauer il poucro,quato il riccho:tanto ne comprò la vedoua 
con due dramme , quanto ne comprò Pietro lafciando le reti ; e 
quanto nccomprò Zacheo con la metà del Tuo patrimonio.il 
Regno di Dio tanto vale, quanto tu hai : Vcnalecil Regno di 
D* fiirìtu & Dio, dice Sant’ Agollino, compralo le lo vuoi; nè ti fgomcnti 
anima. l'alto prc^go per la grandezza della cofa;tanto vale , quanto 
haiinon voler cercar qucljchc tu hai,ma qual tu feit tanto ti va- 
le quella cofa, quanto tu fei.tu teftcflb ti dona, e l’haucrai. Ma 
dirai forfè io fon cattiuo,e però non m’acccttarà t dandoti a lei » 
feibuono. La patria nollra è la sdin cielo, dice egli altrouc,là 
non faremo piu forelticri; ma in quello mondo ctiandio in cafa 
Aia propria ogn'vno è forc(liero,& hofpitc;perciòche fc non fof- 
le foreftierojindi non partircbbejma perche ad ogni modo li co 
uien partire, egli è forelliero,& hofpite voglia, o non vogiia.E fe 
la cafa lafcia.a fuoi figliuoli, hofpite ad hofpiti,c forelliero a forc 
ilicrilalafcia. Lo Spirito Santo commouc la mente, che di fe 
flelfo ha ripiena nell'amaritudine delie cofe terrene, e temporali; 
e nella dilettatone delle cofe cclcfti,& eterne. Dolce cofa è l’cf 
lèrc nelle commodità Immane, a colui però, che nulla hà gallato 
ancora delle cofe celelli, perche quanto meno intende le cofe, 
« eterne, tanto con maggior dilettatione fi ripofa nelle tempora- 

li. Quindi è che la maggior parte de i Grandi ingolfati, & inimcr- 
fi ne gli agi, e commodità delle ricchezze, e grandezze di quello 
mòdo, non aliando la mente alle cofe eterne, quelle non inten- 
dono, c però non intendendole non le amano, non amandole 
non le defiderano, non defiderandolc non le cercano. Ecofi 
mentre contenti di quelli temporali, tranfitorie, c vane coro- 
ne , c grandezze mondane fi dilettano ; perdono l’incilimabi- 
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le, ìncorrottibile, & immortai corona dell’eterno regno; ve^ 
rificaudofi quel, che dice Efdra,cioé, quello fecolo hà fatto 
l'Altiflìmo per molti>ma il futuro per pochi). Ben tre volte fe- 
lici dunque, anzi ferola fine felici fono quei Principi, à cui lo Spi- 
rito fantiffìmo di Dio è fi liberale della grana, e fauorfuo, che 
appre loro gli occhi dell'intelletto, talmente , che conofccn- 
do la vanità di quelle corone , e grandezze mondane viuono 
nel timor del Signore,ecaminano nella via de Tuoi fanti prccet- 
ti,afpirando all’acquilto di quella corona, ch*d incltimabilc,c di 
quel Rcgnojch'dimmenfojefen^a termine. Etfendoil timor di 
Dio il vero, e proprio mc^o di condur’ogn’vno, c particolar- 
mente i Principi alla vera gloria, & all’eccelfa , & immortai co- 
rona, dicendoli nell’Ecclcnaflico; Timor Domini gloria, &glo 
riatio,& lattina, & corona esulta tionis . Soggiungendo; Corona 
fapientia: timor Dòmini, replens paccm,& lalutis frudlum . Pe- 
rò con grandiiTiina ragione lillultriflìino Cardinale gran Mae- 
ftro non /limando pili di quello,che li conuienc, quelle vane co 
ronc, equelle molitorie grandezze humanc, riuolgcogni fuo 
penliero, e drizza ogni fua mira all acquiilo di quella Copra na- 
turale,& immortai corona,e di quella fopra fiumana, & infinita 
grandezza dell’eterna gloria,caminando in quella humana pere 

f 'rinationc per fi dritto, c lodato fentiero, & elfercitandofi in li 
ante virtuofc,c Chrilliane operationi,ch‘a gran palli lo conduco 
no,&cuidentemente l’inalzano non /blamente ad eflere coro- 
nato eternamente in cielo, ma che apprelfo del mòdo cfTaltano, 
c coronano la fua vita, la fua dignità , eia fua grandezza con la 
corona degna di vera laude, ed’etcrna memoria. Ondcbena 
lui li può applicare quello, che il grande, e fapientillìmoRcSa- 
lomonc dille; Corona dignitatis lciieélus, qu* in vi>s iulliti* 
reperietur. E con quello concluderò quefta quinta parte, & 
vltima fpolitione della nollra Imprcfa j e lafciando molte altre 
ingegno fc , e vaghe fpolitioni, che fe le poflòno dare al grudicio 
degli elcuati ,c begli ingegni; imporrò confegucntementefine 
a quella mia humil fatica, rendédone infinite gratic, qualunque 
ella li (ia(come di tutto fono obligato)alla bontà del g randellò- 
dio , il qual vi doni benigniflimi lettori il compimento d’o’eni 
voltro giulto,& honorato delidcrio. 
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Corona trionfile. 1 1 

Corona dc'pnmi trionfanti fd di mirto 
poi di lauro * 1 

Corona rii lauro perche £ defle a gl’impe- 
ratori Romani. . 1 2 

Corona tenuta (opra il capo del trionfan- 
te da vn fcruo condotto nel carro trion 
file. 1* 

Corona oualr,e la fua cauli. t f 

Corona oualc data primieramente a Po- 
limmo Tubetto. , 

Corone, di’vfauano i Greci. 17 

Corona di lauro premio de Giuochi Pi- 
tti. 1 8 

Corona di fino premio de’giuochi lft- 

hmq. sy 
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Corona de gli Ifthmii hordi pino, lior 
d’appio. 19 

Corona d'appio premio de’ Neroci ao 
Corone fcpolcrafi. 

Corone d’appio date a (iridati nella batta- 
glia. ao 

Corone da principio erano fidamente de- 
dicate agl' Iddei. ao 

Corone date perpretnio ne giuochi pii- 
micramente daCrafló. ao 

Corone honorauano gli buomini,gli Dei, 
i fapolcriji dcmonii. ai 

Corone hipotimie profumate. il 
Corone poneuanfi in capo à morti, die ha 
ucuano guadagnate in vita. ao 

Corona di Rofe facra alle Mufe. al 
Corone Egittiacheo hibcrnali. aa 

Corone Errufchc fiere a Gioue aj 
Corone di Cinamomo» 2 J 

Corone populee. , 2 3 

Corone di Puleggiopofte da Nerone in- 
torno al letto. J 1 

Corona di verbena facra a Venere. *3 
Corone T ireatice, 1 haleti, Peane, Melico 
tine,Hipotiraic, C dille , Struthia , Egi- 
dia, Serpilina, Philina. a} 

Coronauanl't gli antichi, quando pregava- 
no gl'iddìi perla (alme loro ,odegl’a- 
mici. i 1 3 

Corona prelcntata da Venere ad Arian- 
na. t ; 2 4 

Corona d’Arianna collocata in deio da 
Bacco. *4 

Corona data a Pandora dalle tre gratie. 
pag. .> 

£oroid data a Gioue perla vittoria de* 

jitjui. aj 

Corona prima data a Saturno. ij 
Corona in vari j modi de’Re d’Egitto. 1 f 
Corona in foi ma d'afpido portata da i Re 
d'Egitto. if 

Corona di lauro, e taluolta d’oro degl’im- 
peratori. vj 

Corona del fommo facerdotedegh'He- 
brei dcl'critta. 18 

Corone due via il fommo Pontefice no- 
flrolamitra,Scil regno. 18 

Corona de derid conliderata in tre mille 
rij notabili. . 33-34 

Corone tre date all’imperatort e che fi- 
gmhdàno. 3 5 * 3 6 

Coronato 
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Oroniro ChriAo di tre metalli. 36 
Coronali i Re di Francia nella Chicli di 
Rena per antico coftume. 36.37 
Coronauanli gli adulteri di lana. 78 
Coronauano gli antichi non fidamente lo 
ro,ma le vittime ancora. 297 

Coronaua Tolomeo gli Iddij di Eliocri- 
fio. 297 

Coronata Velpafiino gli Iddij di Cina- 
momo. 197 

Coronauano i Traci nei li enfici) etian- 
dio gli feudi c le fpade. 298 

Corouanl? gl’innamorati. 299 

Corone tòno inuentione del Demonio , o 
d’huomini intemperati. 300 

Corone fpi egiate da i ChrilHani per horro 
re del peccato de i noftri primi Padri, 
pag. 300 

Corone hanno origine horrenda. 301 
Corona da Eia prima donna piu rollo fu 
polla intorno alla vergogna che intorno 
al capo. 301 

Corone Ducali hanno origine dal trion- 

fo. 41 

Corona di Ipine di Chriflo rende le co- 
rone venerabili ap prelibi Chnftuni . 
pag- 4 » 

Corona lignifica vn'adunanza d i per Ione. 

P*g- *7 

Corona fi piglia molte volteper vn’abbon 
danza d’huomini congregati. 1 29 
Corona lrgnificaleleggi d’vna citta , o re- 
publica. 161 

Corona intorno al fole non fi vede mai 
perfetta & intera , fc non quandol’aere 
e quieto. 229 

Corona di color fofeo lignifica pioggia . 

pag- " 230 

Corona rotta da’ alcuna parte lignifica 
venti da quella banda, la lotta da piu 
bande fgnifica tcmpella. 230 

Corona Iplcndida Se intera lignifica fcre- 
niti. 230 

C orona Iprcgiata da molti Principi anti- 
chi. 296 

Corona da gli antichi Chriltiani non fu 
portata d’alcuna forte. 296 

Corone amate d;il Demonio. 300 
Collumi altrui dii dclidera riformare, 
deue riformar prima i Tuoi. 14 1 
Crefo Re di Irida doppo lafua touina 
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fatto prudente. 146 

Crclb vinto da Ciro, e delibato al fuoco 
fi ricorda di Solone. 178 

Crotoniati diedero le donne loro a Pirago 
ri perche le ammaefirafle. 199 

Culto diurno fondamento d’ogni virtò. 

P 3 g- . *47 

M. Curio Dentato. 100 



D ArioRediPerfiafchemito al fèpol- 
crodi Scmiramis. 237 

Dario infognò a i Cartaginefi l’arder’i 
morti. 262 

Deci) padre, e figliuolo. 282 

Denudo motteggia la rigidezza di Dra- 
cone. i 7 f 

Demetrio Re ordinò, che fopra le lèpoltu» 
refi metteflero colonnete di marmo, 
pag. *,8 

Diffcrentia tra candido, e bianco. ,8 
Dilli nitionc della corona aerea d’Ariftoti 
le. 4 

Dimocle giouanetto Ateniefe fi getta in 
vn caldaro d’acqua bollente. 74 
Dionifio depollo dalla Tirannide pagò 
l’ingiuria fatta a Platone. 1 84 

Dionifio portò dal mare rollò la vite in 
Grecia. ax 

Diocletiano Imperatore continente. 77 
Dracone fuftbcato dal popolo d'Egina. 

pag. . }79 

Dracone fu 0 primo che diede le leggi agli 
Ateniefi. 17, 

Difubidirc a Superiori c difubidire a Dio 

Difubidicnza cfofa piu di uiun peccato. 

Difubidicnza ha latto calligar molti , an- 
cor che faceflero bene. 1 1 j 

Difubidienzaetiam non volontaria calli- 
gara da Dio. 113 

Dilubidienza ha caufiito tutti i mali, che 
fono al mondo. 1 1 f 

Dilubidienza riceue le minaccie da Dio. 

pag. 11 6 

Duca di Sauoia fcaccia il fbldano dali’af- 
fcdiodiRodi. fi 

E 

E Gittij fcrbauaao in calai morti loro, 
pag. a 64 

Egit; 
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Egitti j chiamino le calè diuerforij,e le fé- 
polturccafefempiterne. 257 

Egitti) parchi ndi'edificirti le cale, c ma* 
gmhd nel far i fcpolctt. iy7 

Egittii primi d’ogm altra nationc hcbbc- 
roilRe;. ay 

Egittii tagliauanoilnafoagli adulteri. 78 
ilio Pretore vccide vnpico acciò non ha- 
uefle effetto il pronoftico,che la fua pa- 
tria hauefti adefl'ere infelice e la fua ca- 
la (elice. 282 

Elettione del gran Maeftro Vgo de Lou- 
benxVerdala. 172 

QjìlioTuberone deporto dalla pretura 
perla parlìmonia. ioz 

Elio Caro cacciò da fedi Ambafciatori 
de gli Etoli , che gli offeriuano vafi d’o- 
ro. 100 

Ennio poeta poueriflimo. 101 

Entratain Roma del gran Maertrola Caf- 
fiera. 23 ò 

Epaminonda,e Manlio Torquato vccifero 
i propri) figliuoli per dilubidienza. 1 20 
Epaminonda incorrortiflimo . 96 

-Epaminóda fpregiator delle rtcchezze.9d 
Epaminonda fepolto a fpc fé publiche. 96 
Epitaffio (òpra il depobto del gran Mae- 
ftro la Cartiera. 2f t 

•Eretteo Re d’Atene eterificò la propria fi- 
gliuola per liberar la patria. 181 

Erteui viueuanofenza le donne. 68 
EQequie del gr àMaeftro la Cartiera. 244 
Eunuchi, che li caftrano perii regno del 
cielo. 83 

Eutimo Pida da Locri deificato efl'endo 
ancor viuo. 188 

F 

F Abio Marti mo fQ il primo che oraflè 
in lode del fuo proprio figliuolo, ayo 
Fabio Senatore beuendo il uttefuftran 
golato da vn pelo. ita 

Q. Fabio maflìmojier la falute della repu 
elica (pregia la propria lua reputatone. 

QFafioLabeonevfa medianica aftutia. 

pag. . M 9 

Q^Fabio Marti mo riuda i fcgreti del Se- 
nato. 1 4 6 

C.Fabritiopouero,& in corrotto. 99 
Fede è Canto fondamento del configlio. 
pag. - . 148 



Fede è pnncipal fondamento dell’huma- 
na conuerCacione. >48 

Felicità, e beni della fortuna con piu velo ■ 
cc corfo fuggono,chc non vengono. 1 f 4 
Felicità non fi concede aU’huorao mentre 
yiue. 177 

Felicità fmifurata prefagio di futura dil- 
gratia,emiferia. 178 

Ferdinando Card, de Mediò hora fere- 
nifltmo gran Duca pri ncipc d'animo 
regio. 167 

Ferecide Filolbfb,e poeta tragico. 1* 
Figliuole di Sdpione Africano hebber la 
dote dal Senato. iot 

Figlia di Leuiniohaladotedal Senato. 

pag. 101 

Figura ddCimprefà pi ouata. 44 

Filippo Re di Macedonia s’emenda per ri- 
prrnfìone di Dcmade. 1 y 3 

Fileni Ateniefi fi lafciano fepellir viui per 
dilatar’i confini della patria. a S I 
Filolao legislatore de’Tebani. 18 1 
Filolao da Crotona difcepolo di Pitago- 
ra. 181 

Filolao fatto morire perfòfpetto di Tiran 
nide. 182 

Focione rifiuta i doni da Antipatro. 97 
Fornicatone femplice punita col fuoco 
anticamente. 7 a 

Fortezza , e bellezza della città di Malta. 

P»g- i 6 

Fumofità dell' aria altera alla villa noftra 
il candore della corona. 4 

Fuoco di Verta eflinto prefagio di publica 
calamità. 207 

G . 

G Enernfirì di N.S.Sifto Quinto Pont. 

Mafsimo. 1 67 

Generofità,e valore delle donne Argiue. 

pag. 147 

Generofità della figliuola di Pitagora, 103 
Gentio Cippo prende volontario efilio 
per non cfler Re di Roma. 282 

Giardino di Tiuoli. f 

F.Giouanni Valletta gran Maeftro fondò 
la nuoua città di Malta. y y 

F.Giouanni le Yefque gran Maeftro Pria 
cipe giuftrtsimojC elementirtimo. 232 
Gioue innamorato di Teti difegna di 
prenderla per moglie. 7 

Gioue per gratitudine feioglie Prometeo 
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da] faflb nel monte Cauealb. r 

Giuochi Olimpici Pithij Ifthmij e Ne- 
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Giuochi Olimpici moftrari primieramen 
te con fuo d degno da Catone in Ro- 
ma. 17 

Giuochi Pithij mftituin in honor d'ApoI 
line. 1 8 

Giuocò Nerone, e riportò corona ne gli 
olimpici. 18 

Giuochi Pithij ritrouati da Diomede. 1 1 
Giuochi olimpici portati in Italia primie- 
ramente da Siila. 18 

Giuochi olimpici dauanoin Grecia mag. 

gior gloria, che in Roma i trionfi, 1 8 
Giuochi Ifthmij celebrati in honor di Pa 
lemone, e Nettuno. 18 

Giuochi Ifthmij dauano il primo luogo a 
gli Atteniefi. 1 9 

Giuochi Iftlnyij infticuiti da Tcfeoin có- 
correnza d’ Hercole. 18 

Giuochi Neraci ordinati in honor dfAr 
chemoro . 1 9 

Giuochi Ncmei trottati da Molorco. 1 9 
F. Giouanni le Vefijue eletto gran Mae 
ftro. *47 

Giannotto Bollo. f * 

Giuda Machabeo omo il tempio di coro 
ne d'oro. a 1 

Giulio Celare & Augufto feuerilsimi con 
tra eli adulteri. 78 

F. Giulio Celare Maluicino Ammiraglio 
della Religione Gierofolimitana. 1 jo 
Gloria eterna quanto liagrande.108.30p 
Glircria inuentrice delle ghirlande . a 1 
GolTrcdo Buglione Redi Gienifalcmme 
non volle portar corona per riucrcnza 
di Chrifto. 294 

Gran Macftro la Calmiera hebbe Maggior 
giouamentoda i detrattori conodio, 
che con beneficio giouar gli hauefièro 
potuto. 249 

Gran Macftro Cardinale ha leuata la Re- 
ligione di debiti. 177 

Gran Maeftro lì pregia di chiamarli cu 
ftode de poueri. jo 

Gran Maeftro può dargrandilumaricom 
penfa a chi lo. ferue. * j 6 

Gran Maeftro ha fiotto l’vbidimtia fui 
molti principi e grandi. 

Gran Maeftro qual precedenza doue-lia- 
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uer a Principi Chriftiani. .»»; jy 

Gran Maeftro di fina mano Tenie i pone** 
iytauola. : d oh . j © g 

Gran- Maeftro gouema inlieme edl con- 
figlio tutu la macchina delia Religio- 
ne. 13 r 

Gran Macftro può-fiargratia a condanna- 
ti. iy8 

Gran Maeftro F. Già le Vefijue folpefo 
dal Magi Itero. *3 a 

Gran Maeftro li meile in viaggio per Ro- 
ma. 134 

Gran Macftro incontrato 8c accompagna 
to dalla famiglia del Papa & dal Senato 
Romano. 13 £ 

Gran Maeftro la Caftiera principe gratif 
lìmo. Ì40 

Gran Maeftro fa parole al Papa. 24 1 
Grai» Maeftro s’ammala. 241. 

Gran Macftro muore. 243 

Gran Maeftro rifiponde al Maeftro di Ca 
mera del Papa. 142 

Gran Micftro la Cafirera Pigliò l'habito 
in Sicilia nel tempo del gran Maeftro 
Lisladamo. 24$ 

Gran Maeftro la Ca&eta fece valorofe 
proue. 248 

Gran Maeftro la Calmiera fa opere pie, 8e 
via liberalità. 247 

Guerra come lì deue fere. 13 6 

Guerra molli come polla elfier vtile.rjz 
Guerra che confi deratioae dcuchauere. 

pag. 136 

Guerra muou ere è facil cofa,maè diffid 
le il terminarla bene. 13 8 

Guerra non deue eller maneggiau da at- 
tri,che dal capitano, 138 

H 

H Eiacuo Imperatore tralci 
rato 214 

Hercole inuentoredc'giuodii Olimpici. 

pag- 17 

Heraclio Imperatore humiliato portala 
Santa Croce nel monte Caluai io. 294 
Helena llrangolita dalie donzelle di Po- 
lipone. 2 f'6 

H diodo diuenne poeta miracolofiamcnte. 

pag. fot 

Hicrone Siracufiano «alliga Epìcarmo poe 
tal l 77 

Hina città di Puglia edificata da' Can- 
dirne i.- 
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diotti. *7o_ 

Hiftoria è delle colè venfimilt. a* 
Hippo donna Greca fi getta in mare - 75 L 
Hippia filufofo per pouertà di Tua ma- 
no fi faceua le vefti. i 9 &_ 

Humilcà profonda di Chrifto. ..uà. 

Humiltà vnioo camino d'alrarii a eterna 
gloria, . 

H umiltà di quanti beni fia cagione. 190 
H umile e piccolo in iè ftefio è grande in- 
nanzi Dio. apo_ 

Humiltà fi deue eilercitar da’Prindpi. 
pag. 

Humiltà fopra ogni altra colà grata a 
Dio. * 9 J_ 

I- 

I D e a di rottele colè fecondo i Ra- 
tonici. _ .... z 7 ? 

Ignobile ninno fe con li Puoi vitij non fi 
rende tale. _ 4 l. 

Imagini delle città e cartella vinte porta- 
te nell' ouatione. ld_ 

Impietà St ambitionc di donna. 179 

Imprefa fpetie di poefii. ' * r t 

Imprefa della cala d i Sauoia. 7 a 

Imprelàè comparatione. _ _ 1 - 

Imprefo quali ligure lodeuoli riceua . a 
Imprefa non nceue le figure Immane, e 
poco anco le fauolofe. _ a 

Imprefe efcludono gli fcientifici in parte, 
e gl'ignoranti in tutto a 

Imprela perfettamente formare cofa dif- 
hcilifiima. 1 

Imprefa dell’autore cauata dal tefto d'A- 
iriftotile. _ 3 . 

Indbile principe de gli llergeti. S t 

Indiani morendo alcuno auaccauano al- 
la porta di lui la fua vitta in fcntto.250 
Innocenza è fempre licura. 

Inuennone di portar 1 a croce bianca fo- 
pra le vefti. £1 , 

Iride vedi arco celcfte. 

Ifide da’ Latini chiamata Cerere. 8 

Ifola di Malta donata da Carlo quinto al- 
la Rei igion Gierofolimiiaua. 1 4 

Ifola di Malta Iterile. Hr 

Ius ciuile in che confift& 22 • 

Iuris confulti antichi. 221 

L 

L Amico poucriflimo. 98 

Legioni vittoriofe banchettate di- 
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nanzi al palazzo del trionfante. 14 

Leggi delle dodici tauole. a® - 

Legge contra gli a dulteri. _ 78 

Legge militare de’Macedcmij. I 19 

Leggi della Romana militia. _ 118 

Leggi cótengonola falutc della citta.140 
Leggi s’accommodano alle repubbehe, 
non le rcpubliche alle leggi. tao 
Leegi richiedono (obrictà in farli. 1 4° 
Leggi per qual cagione inftituite. 1 1,< 
Legge che conditone deue haucre. a 16 
Legge deue piu dottare, che minacciai e. 

pig. . 117 

Leggi nonofferuate fanno viuere il prin- 
cipe in difpreggio. . 

Leggi in Roma come fi promulgaflèro. 

pag. . . . - 1 - 9 

Leggi fatte dalli maggiori, magiilrati mi 
i l’iebilciti dalla plebe. 2 1 2 

Legge regia. zz + 

Legge delle dodici tauole proibiua , che 
non fi fepellifero,ne s’abrufciaflero i ca 
daueri nella città. 2 5 f 

Legge è vna tela d 1 ragno. ~ 

Leggecomefi diffimica. i 5 a~ 

Legge c cagione,che tutte le cofc durano, 
pag. 

Legge corre d’età co’l mondo. 16) 
Legge a gli huomini fu data daH’iflcfio- 
Iddio. 1*4 

Leggi di Dracone troppo rigide. IJT 
Legislatore deue eflcr parco in formar 
foggi. 2 1 7 

Legislatore Moifc più d’ogni altro anti- 
co. 

Lcgiilatori piu famofi. 
legiflarori finterò d’hauer’hiutc le leggr 
loro da qualche deità. i<?4 

Legi (latore deue conofcere la natura dei 
popolo. _ 14 ° 

Legillatori migliori Greci. i*t 

Leone Egittio. 8 

Lettera notabile, doue fi vede l’inno- 
cente , e lodcuol vita de gli antichi Ibi- 
dati. i»J 

Lettera del Re di Francia mandata al grà 
Maeftio. »34 

Libri di Numa trouati quattrocento cin^ 
quanta anni doppo la fua morte , & arfi 
per ordine del Senato. no 

Libidine di quanti mah Ila cagione. *7 

, Libi- - 
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libidine inuifchia Finirai. 7» 

Libidine per che habbia accompagnato 
il pentimento. 74 

libidine nó lafcia ritener la virilità di buó 
foldato. 8t 

Licurgo che vita tenne. " 180 

Licurgo fu giufto,e magnanimo. 179 
Licurgo hcbbe rifpotìa dall'oracolo» 180 
Licurgo da le leggi a gli Spartani. 180 
Licurgo s’vccidc. 1 8 C 

Limolina eóparata al Teme del grano. 106 
Limoline, che fata Religione Gierofoli- 
; mitana. ! ; . io 6 

Limoline chifa non muore di-mala mor- 
te. 106 

Limoli na da ratte lefcritture Iodata, 104 
Lifandro muorepouetillimo. 97 

Littori non portiuano le fecuri,fe non di- 
; nanzi a i magiArati,elic haucuano la fu 
< prema potetti. 16 

Littori con le fecuri li conducemmo da i 
. Confali nelle piouinrie. a 6 
Locri antichiflima città di Calabria. 6 
Locri città' amicamente florida, c poreft- 
•. re. .tu . jS !.. .Jj ì.i .t68 
Loquacità moftruofa ne gli huonuni di 
’• negòtij. «41 

Lutto Stendo Dentato detto Achilie Ko ■ 
.mano.,-. -.H 9 

Lima Drulilla fpofata da Augulìo. 1 > 
liiuunDruliUa hcbbe in grembo vna galli- 
na caduta dal cielo con vn ramulccllo 
• di lauro nei becco, ■ r* 

lufluri a fuoco di Dio. 7) 

Lufliiria aflinughata al fuoco. 7 j 

Lurfuria fal'huomo, eia domia peggiori 
de gli animali. ■ (9 

Loflui >a caftigata 4 » Dio pii! feueramen 
- te d'ogni altro vitio. 70.71.71 

Lafluria condue» l : huomo ahaveeduez- 
ì za, & alla morti. 75 

M 

M Ah ometto ottauo impcrator 
de Turchi. f» 

Mahomctto legislatore de gli Arabi, a 1 1 
MaJiouetto clie vita tenne allora 
Mahomctto confi flaua Chtiflo elier na- 
to di fpmto fianco. in 

Mahomctro nuolgc l'animo all'ac^uiliq 
di Perda. 2 1 j 

Mahomctto auuelenato da iuoi arrabbia.; 
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to m uore. 1 1 j 

Maccab ei degni di laude. 299 

Macrino Imperatore centravo Tribuno 
dtfubidtentc. ut 

Macrino faceua arder viui gli adulteri. 78 
Magiflrato degli Efori mal inflituito. 37 
Magmiicéza d'apparati nella cafa dciCar 
ornai d’Efte. . tj8 

Mattia figlia di Varrone eccellente nelb 
pittura. 77 

Marc' Antonio Colohna Vice Re di Sici- 
lia. 

C Mario facrificò Calfurnia Tua figlia |- er 
hauervittoria de’Cimbri ! i8t 
Matrigna di Crilpo decapitata giuflamé- 
te. ... !.. .... 

MairentioRe degliHetrufci dalòccorlo 
a Rurali per prezzo di vino. 20 6 
Mercurio Trifmegiflo primo inuentore 
delle lettere hieroglifiche. iWiSS 
Mercurio T rhwcgtilo hcbbe per propio 
nomeHermete. 167 

Mercurio Tmmcgifto ollcruatore del 
corlo delle llelle. *67 

Mele di Gennaro fatto principio dell' art. 
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Metello chiamato diademato. ii,t>ii_a4 
Militia hoggidifentina d'ogni vitia, t 2 j 
Milieu di S.Giouint Gierolòhmirana piti 
• nobile, e degna d’ogni altra militia, 
chemai badata al mondo. ,• • 124 

Miracolo fatto da Dio in vendetta della 
dilubidienaa. . *j. 114 

Mirto facrato a Venere. 17 

Mitra, e lue ponte che lignifichino, zjf 

Mitridate Re di Ponto parlaua di viati- 
. due lingue. . .pi, ,'J , iM 

Mitridate dedicò la flatua à Platone du- 
. g«nto,e Urfl'ama anni doppo la flia mor- 
te. . : siti 487 

Mitri date'Re di Ponto (ingoiare pet gran- 
dezza d'imperio, .& eccellenza d'inge- 
gno. 18 6 

Medulna vergine Romana facrificailpro 
prio padre. 7 6 

Moglie di HieioneSiriicufano pudica. 7.7 
Mòlle Icmbraua cornutoperlo Iplcndore 

acotnlì.uo dal colloquio di Dio. ^ o 
Muffe che vita tenne. lòy 

Mujfe iutrcdùflrlvfo della limoGna pef 
xcinipaiwkimcuto di Dio. ,tf 104 
S f Moni- 
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Mommi Milefia. 1 7 1 

Monte Quirinale, e Tua antica habitatio- 
ne. x °8 

Monti gnor Gafpare Vifconte mandato 
dal Papa a Malta. iJÌ 

Monfigiaor d’ Adria hora Illulìnflimo 
Cardinal Canaao affittente al gran 
Maeftro. *4» 

Morte d* Antonio Bollo. f 4 

Mare ne fei mila date in vna cena. 14 

N 

N A 7. a r * i gettauano i capelli fo- 
rra il fuoco del facrificio. 3 1 
Nobiltà c bellezza afconde le bruttezze 
dell'anima 176 

Nobili vitiofi e maluiuenti fono dinnolì 
al popolo. *o 

Nobili Romani portauano vn fegno per ef 
ferconofciutifragl'altri. ti 

Nobiltà vera in che confìtta. J 9 

Nobiltà, & ignobiltà onde nafca in quello 
mondo. to 

Nobiltà per qual cagione fia Hata Tempre 
honorata. ti 

Nobiltà in parole da tutti quaG vfurpati. 

Nobiltà di fangue perche fi debba defide. 

, rare. fi 

Nobiltà di parenti pocogioua fenza vir- 
. tù. 6 i 

Nobiltà regolarmente predominata dalla 
fuperbia. t * t 

Nobiltà doueria edere pii! humile della 
plebe. 1 ■ * 

Nobili che dileggiano le lettere, fcioc- 
chamentes'ingannana 132 

Numa Pompilio difcgnatoRe di Roma. 

pag. *°4 

Numa Pompilio aequittò nome cheha- 
uefl'e commcrtio con la Dea Egeria, 
pag. *°f 

Numa da principio tion volcua accettarli 
regno. »°f 

Numa finge hauer riccuuto le leggi dalla 
Dea Egeria. 106 

Numa rutto dato alla religione. 106 
Numa proibì il credere, «he Iddio habbi 
corpo, o raflomiglianza d'huomo, o d’ 
animale. »o 6 

Numa Pópilio douthauede la cafa. ao8 
- Numa fece Panno di dodici meli. *08 
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Numa perche facctic Gennaro primo me 
le. 109 

O 

O a e d 1 Iddio a loffie. 111 

Obedienza. 109 

Obcdienza conferua la midólla del mon 
do. 109 

Obedienza contiene gli elementi ne i li* 
miti loro. 109 

Obedienza de'popoli fa prolpercle repu- 
blidie. 1 1 o 

Obedienza riceue le promette fatte da 
Dio al popolo d’Ilrade. iif 

Obedicnzajcorona,eperfettione della dii 
fciplina militare. 1 1 8 

Obedienza notabile de Caualieri Giero* 
Iblimitani. H4 

Odore d'vna lucerna può far dilperdere 
vna donna grauidà. _ 1 1 1 

Olimpiade fpacio di cinque anni apprettò 
dc'Greei. >7 

Oratione funebre di Monfignor Murerà 
pag. *44 

Ordini ofleruati nd donare a foldati . 1 f 
Origine della clerica de gli antidii Naza* 
m 3 1 

Origine della religion Gierofolimirana.ji 
Or igi ne dell’huomo quàto fia debole. 1 1 x 
Origine delle genti da gli Hebrci. 17 

Origine delle corone. 6 

Origine ddPandladate in memoria 
pena. 7 

Origine di giottre e corneamenti. 17 

Origine de’ guochi Olimpici. 17 

Origine de guochi Nemei. 19 

Oro coronario. > 4 

Oro coronario, e Tuo tributo leuato dal- 
r Italia da Adriana 1 S 

Oultiont. 

Ouante coronato di mirra 1 S 

Quante incontrato dii Senato. 16 

Ouante non entraua in Roma (òpra car- 

" ro,ma a causilo, 

Ouante non poteua doppo I’ouationeu* 
crificar buoi ma pecore. 1 7 

O ustione daua corone d'oliuo’a foldati. 
pag. 

Ouatione fenza fuon di trombe. io 
Oza per ira di Dio cadde morto. So 

SS. Paolo, e Bemaba Apoftoli creduti Dei 
da'Gc». 
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da’gentili. joi 

5.PaoIo Apoftolo due volre fi rate il capo. 

P*S- , . A . . 3 1 

Papa porta alcuni ornamenti, e vefhti, co- 
me fomino Sacerdote, & altri per l'au- 
torità imperiale,che tiene. 19 

Papa come,e quando porti il regno. 19 
Papa perche fi facci portar dinanzi la ero 
ce. a 9 

Papa vfà cinque forti di mitra , come , e 
quando IMI. jo 

Papa Clemente fu prima Caualier Gie- 
rofolimitano. yj 

Papa màda adincótrar'il grà Maeftro.14 1 
Papa rifponde al gran Maeftro. 141 
Papa fa federe il gran Maeftro fra i Car- 
dinali. 14 a 

Papa manda a vifìtare il grà Maeftro .342 
Papa Gregorio da la temenza in fauor del 
gran Maeftro la Caffiera. 270 

Papirio Volucre. 76 

Papiniano fatto morir da Caracalla. 223 
Parenti del trionfante vediti di bianco a 
- piedi alle redine de’ caualli del carro 
trionfante. 13 

Parenti di età puerile (òpra i caualli del 
carro trionfale. • t 2 

Pafife. 169 

Paufania e Lifandro non fi ponno aggua- 
gliare a Licurgo. 132 

Patroclo appanlcc in fógno ad Acchille. 

P»g- Vi 

Pazzi fi radeuano per ignominia antica- 
mente. 3 1 

Pericle cambia coftumi. 141 

Pericle fu il primo apprettò gli Atcniefi 
che converfi celebrò la memoria de* 
morti nella guerra Peleponnefìaca. ìy t 
Pietro d'Aubullòn gri Maeftro fatto Car 
dinale, e legato d’ Alia. 33 

PinofacroaNetuno. 19 

Pirro fa proua , feFabritio è coli fenza 
paura come fenza auaritia. 100 

Pitagora fu d'opinione che le sfere celefli 
co’l moto loro faccino armonia. 1 93 
Pitagora diede il nome a filofofi. 19» 
Pitagora per qual cagione ordinò die gli 
huomini non mangiaflèro carne. 1 94 
Pitagora e Platone conobbero l' anima 
dell'huomo efler diurna. 197 

Pitagora c Platone che Jcredeftero ebe 1’ 
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anime paflàftèro d’vn corpo in vn’altro 
emafTimediflere , non è verifiraile e 
come fi debba intendere. ijy 

Pitagora figuraua la lettera/, per la vita 
humana. 198 

Pitagora contra l'opinione di molti man- 
giaua faue,e carne. 198 

Pitagora che vita tenne. 199. 200.201 
Pittagora faceua oflcruar fìlcntio afuoi 
fcolari. 102 

Pirtagora faceua che i fuoi fcolari ogni'co 
fàhaueflèrocommunc. 202 

Pitagora arlòin cali lua. 203 

Pitcagora Spartano. 204 

Platone afpro contra i poueri. 8 8 

Piatone amator delle cofe fpirituali. 1 8 y 
Platone morie l'iftcflo giorno che nacque 
hauendogiuftamence finiti anm.81.nu 
mero perfetto. 18Ò 

Platone chiamai poueri animali. 88 
Platone moftrò di credetela fauola che 
Minos fofl’c deputato per giudicar l’ani 
me. 17» 

Platone credette il Purgatorio , Se l'Infer- 
no. »7i 

Platone hebbe opinione poco lontana dal- 
la verità Chriiliana. 171 

Platone comprò tre libri di Pirtagora per 
la (bmma di feiccnto feudi. 1 8 1 
Platone che vita tenne. 182 

Platone nauiga la terza volta in Sicilia. 

pag. 184 

Platone d a le leggi a Siracufani. i8f 
Platone da le leggi a Magneti. i8f 
Platone honeftidimo e caftiftirao. i8y 
Poeta tanto piu e poeta , quanto meglio 
imita. * 1 

Poeiia e delle cofe verifimili, cl'hiftoria 
delle cofe vere. 2 

Poefìa introdotta per i popolari per gio- 
uamento,e dilettatone loro. 2 

Poefìa fecondo Auerroc non e introdotta 
per di(purare,& argomentare. 3 
Pontefice Romano vero Vicario di Chri- 
fto. 28 

Pontificia dignità piu degna Scantica del- 
l'imperiale. 28 

Popolo Romano amator della pouertà.98 
99 ’ 

Popolo Romano malfarò di M. Attilio Re 
nolo. 100 

Sf 2 Popolo 
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Popolo bcflia indomita, folpcttofa,& inco 
dante. » 4 * 

Popolo Romano dedicò ladatna a Pica- 
gora per ordine dell’oracolo. ac 3 

Popolo Romano dalla fierezza ddi’armi 
fi da alla deuotione. 209 

Popolo Romano da principio non figo- 
uemaua per leggi fcrittc. aiS 

Popolo Romanoinandò tre ambafeiato- 
ri in Grecia pei hauer’ informatione 
■ delle leggi rii que ipopoli. a 18 

Pompe, & apparato dell ouatione. ty.i 6 
Pompeo Magno-coutìneniiffimo. 77 

Pompeo da'fuoi emuli infamato. a y 

Prefa di Tunifi, ed Africa. yy 

Pouetta'.miglioredclle ricchezze. 94 
Touerta non ita neirhaucr poco , ma nel 
dcliderar molto. 94 

Poucrtà non c vergognofa. 9» 

Pou et tà dona fene doni ricchiffi m i. 103 
Pouertà perche trattagli gl’huommi da be 
ne. 89 

Pouertà quanto vagli. 94 

Poueiti partonlce amore. S< 

Poueri trattati male 91 

Principe giu ilo e Teucro quòta forza hab 
1 bia ne gli animi de popoli. 121 

Principi nou debbon far indignila . 

pag. 1 y 3 

Principi di niifuna cofa hanno piu bifo- 

gno che di buoni configlieli. tya 

Principe difficilmente truoua fedeli con- 
figlieri. M3 

Principi fanno feappate , che fi remedia- 
; rebbero con amorctiul ricordo di fe 
del configlielo. . iff 

Principi guadano i lor ctmfiglici i. 1 j 4 
Principi la maegior parte tioh penfàno 
. alle cofe dell'altra vira. 310 

Principe deue eflcr lbllecito come vn buó 
1 nocchiero. 4$ 

Principe deue mifchiarla pietà conia giu 
. ftitia. J 7 

Principe raflòmigliato al paftorr. 48 
Principe fi deue moftrar tale vcrlòifuoi 
. , VataUi quale vorrebbe fi molti alle Dtp 
.verfolui. 48 

Principe debbe eflér pareo nell’efeguir le 
pene. 48 

Principe vfando pietà 1 accolla all' imagi - 
ne di Dio. - 48 



I C E. 

Principe de piu grandi di Cltriftianiti è 
rilluilri (fimo gran M adiro della reli. 
gione di Malta. 49 

Principe quale lia fi dimoftra per i mini-> 
Ari c feruirori. 130 

Proferii della Sibilla Sa mia- 19» 

Prometeo ligato da Mei curio ne] Monte 
Caucafo. _ r 7 

Prometeo portò il fuoco in terra. ' . . 7 
Fi opinquu* che lignifichi. 64 

Protagora perfopra nome chiamato fa • 
pienza. ^ 

Protagora che vita tenne. 291 

Prouidcnza del moderno 111 ufi ti diano 
Cardinai gran Maeftro. 5 

Prouidetnu deila natura, .IH 

Prudenza c carica di Siilo Quinto. 143 
Prudenza del gran Maellro. ' ■ 14S 

Prudenza che cofa ha. 17 3 

Prudenza ha quanto vfficii. *73 

Prudera come fi diuidaiu trclpctic. Z74 
Prudenza imperfetta qual fia. i7f 

Publio Dccio Min. SI 

Publio Decio votò fe ftcfló per la patfia. 
pag. r 9 

R Afura altre volte obbrobrio, dc’fcioc 
chijhora ornamento de gli eletti. 3 4 
Re primo d'ogni altro apprello gli Egit- 
ti). ay 

Re antichi portauanopercoronavnaean 
dida benda intorno al capo. 14 

Re d' Egitto portauano vna cotona in for. 

mad'afpido. _ *4 

Re de MediiePcrfii e degl’ Armeni. 13 
Re di Numidu,di Macedonia, e de gli A- 
firii. l f 

Redi Sicilia. 26 

Re de'i arti portauano il diadema dop- 
pio. 26 

Redc’Romani. 

Re di Fenicia di Siria, e di Cilicia 
Reali ornamenti ccMfaki ne 1 confidi ip- 
preiloi Romani.: 26 

Re di Pcriìa fi faceuano portar dinanzi il 
lucro litoco. *7 

Re Antigono andaua coronato d’. clictji 
j. ; ad itmtatione di Bacco. 17 

Re antichi quali tutti pompano nella cò- 
mica delio fcticio la cicogna, c nel fon 
doinrpotamo. . 2 7 
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Red' Indi*. a 7 

Re Dauid s’vfurpa li corcna d’oro del Re 
de gl’Amoniti. 18 

Re d’Ifraele quando cominciaflero a por 
rar la coro na d'oro. 18 

Re Annone de gli A moniti fa ingiuria a 
gli ambafriadori di Dauid. 3 a 

Re di Fricia coronati 5c vnti d'olio venu- 
to dal ciclo. _ 37 

Re Clodoueonrimo Re di Francia, che 
riceueflela fede fanti e la fui vndone. 

Re di Francia vfano cirimonia in doman- 
dar la Tanta ampolla per vngerfì. j 8 
Re di Francia portauano prima tre rofpi 
per arme loro. 39 

R e di Francia hanno due altri miracolofi 
doni dal cielo. 39 

Redi Francia perche cominciafFero a por 
tar’i gigli nell'armi. 39 

Re di Francia hanno vn’inlègna chiamata 
orifiamma. 3 9 

Red’Ilraeles'vngeuano per commanoa- 
mento d'iddio. 40 

Re Heniico terzo di Fricia Principe de- 
uotirtìmo. 4 1 

Re di Francia toccido guarifcono le fero 
fole. 4° 

Re Saul vntoper comandamento di Dio. 

pac- ; 4° 

ReChrifliaiiicomehoggifivnghino. 40 
Re di Francia antichi dcfcnfori della fede 
Apollolica. 40 

Re e fbmmofacerdote non (i vngeuano 
nel medelìmo modo. 4° 

Re quattro Chriftiaai fi foleuano vngere. 

pag. 41 

ReFilippodi Spagna Toflegno nella Tanta 
fede. 4 1 

Re di Cipro titolo del Duca di Sauoia-4 1 
Re Antorco d' Afia fa atto generofo. 7 7 
Re Cleomene di Spana malitiofò & in- 
fedele. 149 

Re Cambife di Perfia prende per moglie 
due proprie Torcile el'vna d'effe reci- 
de. IJ4 

Re Mino* legislatore de Candiotti. 169 
Re di Roma doppo Numa infelici. 1 1 • 
Regio ornamento fuggito da gli impera- 
tori come inuidiolo. 16 

Regnodcl Papa che lignifichi. 29 
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Religione mutata fiiole apportar mura- 
tioni di flato. z r 1 

Religione Gierofolimitana qual perfone- 
riceui nel capitolo generale. 1 3 3 

Religione Gerofolimitana diuifainotto 
lingue. 1Z4 

Religione Gierofolimitana quante fòrti 
di confegli vfi. 134 

Religione Gierofolimitana pofledeua 
molte Signorie in terra Tanta. 3 1 

Religione Gierofolimitana ha hauto Tem- 
pre figliuoli c fratelli d’imperatori , e 
Re. 30 

Religione Gierofolimitana che profcflio# 
nell abbia. 30 

Religion Gierofolimitana acquiflò Rodi 
l'anno. 1 3 08. e doppò l’ottenne dall'lm 
pcratore. 3 a 

Religione Gierofolimitana è cacciata de 
Rodi . 3 3 

Religione Gierofolimitana foflenne Tei 
meli l'affedio di Rodi. 73 

Republica diuila in tre Ipetic. 178 
Relurrettione. 164.1 6{ 

Refiirrertione de’morri prouara da Pla- 
tone. igg 

Rcfufcitò vn Toldato vccifo in battaglia 
dodici giorni doppo e (Ter morto . 169 
Ricchezze cagione fpcll'e volte di gran- 
didimi peccati. 30 6 

Ricchezze mondane fono fpinc all'anima. 

,P a g- . ... 4J 

Ricchezze vere,comes acquiamo. 90 
Ricchezze non danno fatietà. 9 1 

Ricchezze acquiflate non fanno fine a tra 
uagli. 9j 

Ricchezze t’augumentano non fidamen- 
te con il crefcer l'entrate, ma co’l Ibe- 
rnar Iefpefe. 13 6 

Rifbrmation dell'anno. 209 

Ri fpolta della moglie di Pitagora. 203 
Rocca di Papa anticamente detta Algi- 
da. ir 

Rodogone figliuola di Dario. 7 7 

Roma vede miracolofi effetti de’ Principi. 

pag- 47 

Roma dal Giappone quanto fìa lontana 
pag. aot 

Roma fi cominciò a edificare affi 19. di 
Maggio. X07 

Romani in quel principio n6 mangiauano 
S fi 3 pane. 
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pane. pag.98 

Romani riportauano virtù , e gioì 1 a colti- 
uanilo bene il terreno. 99 

Romani antichi haucuano carellia di ui- 
no. ìo6 

Romani dal principio del regno di Nu- 
ma per fpatio di 170. anni non fecero 
alcuna fòrte di Aatue. 207 

Romegai luogotenéte del Magiflero. 2 3 3 
P.Rutuio efuie Romano v fa carità verlò 
la patria. 282 

S 

S Acer dote sómo portaua l’ineffabile no 
me del Signor DioTctragramniaton 
fcrittoin fronte. 28 

Sacerdoti e clerici perche portino la cleri- 
ca. 30 

Sacerdoti facri duci del popolo di Dio.33 
Sacerdoti antichi calli 79 

Sacerdoti Chrifliani obligati ad efl’er ca- 



lli. 



79 



Sacrificar con la pretella alla prelènza 
dc’Confoli era (omino honore appi el- 
fo i Romani. 9 

Saga cita che cofa (la. 177 

Saraciui fdegnati fanno lor capitano Ma- 
hometto. 214 

Saul in difgratia di Dio per difubidienza. 
j«g. 113 

Scipione Emiliano feuerillimo olTeruato 
re delle leggi militari. 1 1 9 

Scipione Africano da notabile elfempio. 

pag. Si 

Sciocchezza del paganefmo. 2 1 f 

Scudi fei cento ipcli in vetture di caualli. 

P*g- . . . 

Scultori illuflri antichi Scopa, Brtaxi, Ti- 
moteo, e Leccare. tff 

Sefora moglie di Moife. 164 

Segno grande di vittoria quando i vinti 
porgeuano i'hcrba a'vincitori. 8 
Segreti delie (cienze non c lecito palefare 
ad ogni plebeo. 196 

Senato Romano maritò la figliola di Sci- 
pione. tot 

Senato Romano giuflifTimo. 149 

Senato Romano ordinò, che le donne fòl- 
fero lodate , nella morte publicamen • 
te. ay t 

Senato i ritorno al carro trionfale. 13 
Scpcluc i morti nudi ftimauano gli anti- 



chi federiti. 2J4 

Scpellire i morti s'introdotto perpietà ve- 
nuto in fomma am bit ione. ayy 

Sepolcro del NS Giefu Chrillo. 161 
Sepolcro di Maufolo Re di Caria. ayy 
Sepolcri nella città proibiti da Adriano, 
& Antonino Pio. ayf 

Sepolcri piu farnoG & illuflri lì dicono 
Maulòlei. ìytf 

Sepolcro di Porfcna Re de'Tofcani. 2j 6 
Sepolcro d’Ilòcrate. 256 

Sepolcro d’Elena. ay6 

Sepolcro di C orebo. 237 

Sepolcro di Scmuamis. 2y 7 

Sepolcri che forma e grandezza debbino 
naucre. 2(8 

Sepolcro violato faceua infame. zy 9 
Sepoltura fpregiata da molti. 258 
Sepoltura di popoli barbari. aj 9 

Sergio monache come li (dcgn.iflò. 2 1 1 
Seuerità delGranMacflrolaCalEera gli 
acquiflòodio. 248 

Sichcn violo Dina figliuola di Iacob • 7 I 
Siila fece difrtterare il corpo di Mario , e 
gettar le fue offa ne! Teuerone. 2 61 
Siila Dittatore roppc la fua ideila legge 
intorno all'cllèquie. 258 

Sdiamone (cultore ccccllentiflìmo fenza 
hauer mai imparato. 187 

Simboli di Pitagora dichiarati. 196 
Socrate fogna di Platone. 1 8 a 

Sofronia matrona Romana. 7f 

Saldati come fi cafligaflcro. 1 19 

Saldato difubidiente fatto morire di fa- 
me da Sergio Galba. 119 

Soldati nuoui dc'Cartaginelì andauano 
difèinti. 1 20 

Soldato obedientc fa atto notabile. 1 22 
Soldato Chriftiano celebrato da Tcrtul. 

liano. 304 

Sole ragioneuolmente lì compara ai Prin 
cipi. 4? 

Sole e la piu nobil creatura da gli Angeli 
& anima dcll'huomo in poi. 47 
Sole è Re,e principe de i pianeti. 45: 
Sole da legge,c norma al moto de gli alni 
pianeti. 4 S 

Soie nutre e mantiene tutte le cofc tanto 
fotto quanto (òpra la terra. 4 6 

Sole peri Tuoi effetti ha conformità con 
l’anione de i principi. 47 

Sole 
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Sole quanto fia lontano dalia terra. Sedai 
primo mobile. 193 

Solone non deue ftimarfi manco di Tc- 
miftode. 13 1 

Solone acccttilfimo a gli Atonici! perle 
fuc leggi. 17 6 

Salone non lì marauiglia dell'opulenza di 
Crcfo. 176 

Solonc giudica felicilEmo Tello cittadi- 
no Atcniele. 17 6 

Solone edifico Solo* cittì di Cilicia. 178 
Solone morendo ordinò che l'ofl’a fue fot 
fero difpetfc per la campagna. 179 
Solecilino onde habbia orìgine. 178 
Solcati Solimano ori Turco va in pedona 
ad aflediar Rodi. 73 

Spari io,c Bulide cittadini Spartani vanno 
a S.-rfe per elfcr’vccili per l’amor della 
patria. 280 

Speranza Se affettione fogliono rouinar' 
ogni negotio. 143 

Spina delia corona di Chrilio fiorita in 
Malta. 44 

Stabilimenti hanno forza di perpetue leg- 
gi- 

Stelle dimoftrano Tomniporenza di Dio 
perl’01 dine,che erte feruano. 4 6 
Statua nella cella di giouc a pochi fi dica- 
ua. 17 

Suloitio barbicro,poi iure confulco, e fat- 
to Cófole,e fepofto a publichclpefe.z 13 
Supcrllitione beftiaJe. 1 89 

T 

Aciturniù fondamento dc’negotij. 

pag. 1 4* 

Temillocle t’auuelena per non rouinar 
la patria. »8o 

Tempio di Profcrpina famofo in locri 
faccheggiato da Dionilio. 1 8 8 

Tempo della morte nó fi può fapcre. 1 7 1 
Tentatione della carne commune a tut- 
ti. 84 

Terra quanto fia lontana della luna. 193 
Tintura di minio per la faccia apprellb gli 
Allì ri j,e Perii. 11 

Tiberio caftigò f adulterio anco nei pa- 
renti de dilinquenci. 78 

Timoleone Capitano de Siracufani. zo 
TommaifoBofio Vefcouo di Malta. 74 
T raci e Geti quido folgora e ruona tirano 
iictt* nell' aria minacciando il loto ld- 
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dio Zamolfe. 189 

Traci fogna unno li giorni felici, Se infelici 
con ptetruzze bianche, e nere. 79 
Trattato della recuperatien di Rodi. 74 
Trcbonio nobil giouanetto vccide co. 

lui , che lluprar Io voleua. 7 6 

Tribunale chiamato Io fguardio. 178 
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